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Cum fapere , ideft Veritaiem qutrere , omnibus fit mna- 
tum> Sapientiam fibi adimunt ,qui fine tdlo judkio m- 
t >entà majorum probant , ab aliis pecudum more 

due untar . La&anc De Orig. Error. c. %. 

Non quod fequimur nouum eft , fed nos fero didicimus % 

\ quod non [equi oportet. Arnobius. 

In re noua> atque admirabUi hv-veftigato , fi potes : fi 
unii arn reperies caufam , ilìud (amen exploratum ha~ 
beto y nihil potuijfe fieri fine caufa : eumque error em , 
quem cibi rei no^vitas attulerit , Natura r aitane dipelino * 
Tullius . 

Camper tum eft mifo certo , difficile quidem ejfe erudire ho~ 
( mines m ueris : contra autem facile erroribts imbuere . 
Ratio eft: eorum y qui vera fciunt> pauci funt\quam- 
obrem etiam rara felicitatis eft in tales praceptores inci- 
dere : eorum azero , qui rudes , magnus eft numerus , 
adeoque proclive eft incidere in tale* . Se d ft) a fe ipfis 
facile decipiuntur , quod VERITAS quidem ftultis 
amara fit, #} ingrata : MENDA CIUM autem 
dulce 9 (rf amicabde . Dion Chryfoft. Orat.Xi. Tro- 
iana . ex Verf. Cafpari Hoffinanni . 

* 
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gran tempo , c^Vo andarva meco flefi 
fi penfando , come potefji moftrare alt Eccellenza Voflra 
mie mimi fentimentt di gratitudine , e di /lima , che con- 
fermo indelebili nettammo per U tanti, e sì fegnalati fa- 
mori , che ho rteemuto , e che continuamente rteemo dalla 
moftra impareggiabile munificenza : quando jn e njenuto in 
mente , che domendo io pubblicare alcuni feoprmenti nuonjì 
[penanti alla 'Naturale e Medica Storia , non farebbe flato 
disdicemole ne alla mia umilijjtma fermiti , ne al mio offe- 
quìofijjìmo ri/petto , ne al genio particolare,^ the ha Vbfira 
Eccellenza a fimili ftudj , d con] aerargli alt alto Voflro Ma- 
rito , e in uno fltjfo tempo pale fare al Mondo la menerà* 
zjone che miprofejfo, le obbligazioni che mi demo \ le m 'ir - 
tu che mi diftinguono , e finalmente t amore , e la Protc* 
zjone, che amete alle Lettere, ed à Letterati. 'Non diri 
di Voi cofe nuome , ne lontane dal mero , ne dalla creden- 
za, il che deme offermare un ingenuo Scrittore > vuoimi prò* 

non loda; fi dirò che oltre il merito del 



feffb, che narra , 
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nobili/fimo Sangue, che limpido, e fenza macchia per tanti 
fecali bolle nelle moftr e mene , amete quello delle mirti* , che 
lo rendo no fiempre più chiaro , e più purgato , e che in tan- 
te glorio/e Cariche , ed Ambafiiate a primi Monarchi del 
Mondo mi ha fomminiftrata quella prudenza (a), ch'i 
fiata ammirata, come /ingoiare, e mofira propria, e come 
d uno de primi degni/fimi Capi di cotefta Sereni/fima , ed 
immortale 'Repubblica. Splende in Voftra Eccellenza un af- 
fabile gramità , che non pa/fa i Confini del Decoro y una 
maeftofa modeflia, che dà animo a fupplìcanti , e lo ^con- 
fonde aoli arditi*, una grazia prudente , che obbliga m\ uno 
fi ante chi ha la grande fortuna di fol conofeermi . L integri 
tà de* coflumi , l incorrotta fede , l amore al pubblico , ed 
jtl primato bene, la "Reale genero/ita nel donare , la benigni? 
tà neW accogliere chiunque implora f alto Vofiro Patrocinio^ 
je fa forte coftanza. nel foftenerlo , fono doti già paffate in 
^Matura, ed ereditate da mofiri dluftri Antenati, merita- 
mente annomerati e dalle Storie , e dalla fama fra gli Eroi 
de ' fitoi f ecoli, ficcarne Voi farete moflrato da menturiWe- 
poti fra que del nofiro. Omunque fi molge lo /guardo nel 
mofiro Principe fio Palagio , fi meggono marche dell' antica, 
jf della nuoma magnificenza : /pira ogni angolo Maeftà , e 
parla le moftr e glorie. % T on mancano argomenti, e trofei 
d uomini dluftri nelt Armi, nelle Dignità, nella Religione, 
ne Gomemi, e nelle Lettere^ amendo fpefie molte ammi- 
rato in proma dell ultime , come tratto dal genio mio , quella 
mofira copio fi ffima Libreria ricca de più ramo fi Labri y che 
gemettero , e gemano fiotto * Torchi , e de più rari Manuftrit- 
ti, che fieno uficiti dalle penne più ter/e. I moflrt dimerti- 
menti fono Virtù, o nell acconfentire alla mofira indole be- 

nt- 

i a ) Frudcntia cft in fangiùnc . Hippwr . — «* 
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nigniffima di giovare al projfimo, o rubando in/ino le ore ai 
ripofo, afoitare i poveri, e beneficargli ; ovvero andando 
* voftri ameni/fimi Giardini, dfammare con innocente dt- 
svenimento le mb'diffime piante , che fino dall' Indie portate 
gli adornano , e particolarmente queflo vofìro famofijfimo 
di Padoa di tre milla , e piti rari fempltci cofpicuo , e ap- 
preso i più celebri Botanici di qua, e di là da Adonti rino- 
matijjìmo ; come dall Indice del voflro accuratiffimo Giar- 
diniere da dar fi alla luce fi vedrà 5 oltre ma perenne Sei- 
uà di fiielti Agrumi , ed un popolo di fiorì i più rari, e ipiù 
pregevoli , che vant 7 ddicàttf]tmo genio di queflo fecola . 

Ma troppo lungo farci, e nojofo troppo alla voflra in- 
comparabile modeflia, fe aduno ad mio volejjì accennar* 
i voftri pregi, e que de' voftri glomfifpmi Maggiori . À 
me balìa , come a chi in breve tela una vafta Provin- 
cia con Poche linee adombra >t avere così al digrojfo, fin- 
ta fiocchi, e fenzjt belletti, dato un rozjy , ma vero 'Ri- 
tratto della vofira meritevoliffìma perfiona ; acciocché fer- 
va di qualche sfogo al mio cuore , di qualche fe^no della 
mia gratitudine , e cC una pubblica confezione de miei do- 
veri. Mi refita fiolamente il Jùpplicare a Vofira Eccellenza 
d' un benigniamo compatimento al mio ardire , di accoglie- 
re grazio f amente qucfti atti del mio profondiffimo ojfequio > 
e di credermi fino di là dal Sepolcro 

Di Vofira Bccellenzjt 
Padova a. Gennajo. 171 u 

Umilifmo, Devo ti fimo , e Obbligati 'fimo Servitore 

Antonio Vallifnicri. 
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V^/ tri Infetti, che annidano ne'medefimi. pag. r. 
IL Rifleflìoni fopra la maniera finora creduta del nafee-» 

re degl' Infetti . pag. 33 

III Idea nuova della divifion generale degl* Inietti . 

Pag- . 4 ° 

IV. Nuova /coperta dell'origine delle Pulci dall'uovo, 
e del feme dell' Alga marina , contra 1 Lhtenfon de" naia- 



me nti ìpontanei. èc. pag. 
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VI. Ragionamento fotto il nome di Volano ec. nel qua~ 
le, dopo avere accennato ,col"a fìa T Fjìro de' Toc ti Medi- * 
c amane intejò , pafla a deienvcre quello de'NMUtrdli Filofofi, 
cioè la finora occulta nafeita , le mutazioni , 1a Notomia, 
ed J t coltumi dell' Eflro degli \ Armenti ec. pag. 117 

VII-_Notomia dello Struzzo. pag. 155* 

VIU. Nafeita, vitto, mutazioni , e coitumi della Can^ 
taridc de* Cigli, ■ pag. 195» 
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Offervazioni intorno alla Mofca de Ro~ 
faj , cioè , come , e dove deponga le 
uova fue, come da quefte nafcano bru- 
colini*, cibo loro , coftumi , fpogliatu- 
re , (bruttura , e particolarmente del 
mirabile loro aculeo , e finalmente (Vi- 
luppo in mofche fimili a genitori. Do 
con taf occafìone notizia d'altri ani- 
maluzzi , che allignano ne Rofaj , e 
do in fine un faggio d' una nuova di- 
vifion generale degl' Inietti. 



LORENZO 
PATAROL, ec. 



Entre Voi , o dottiifimo Signore , nel voftro 
deliziofo Giardino coltivate fiori , ed erbe di 



pellegrina vaghezza , io ricreo V animo nell* 
orticello mio coir oflcrvazione d' un 1 infetto fra i 
piìi ingegnofi > e fra i più belli > eh' abbia creato 
l'onnipotente mano del gran Fattore dell' Univcr- 
fo . Quello in uno Hello tempo è fvagamento , 
e ftudio , benché di grandi cofe pefo non abbia > e 
fia lontano da quella fplcndida gloria » che danno 
agli autori efperienzc reali ; pare però , che fia per 
apportare anch' elfo aualche non ilprezzabile luce all' 
ofeura diligenza delle Scuole ; mentre non fi ver- 
gogneranno forfè , come fpero , i veri Filofofi , d" im- 
parare più verità da una Mofca , che in quella ma- 
niera di naturali fenomeni non anno apprefo da' loro 
antichi maeftri ; potendo, al dir di Lucrezio , anche 
una piccola cofa 

£.\er*f>t*rc d*r<, & veftigi* Miriti, 



Alt llluftrifs. Signor 




Vo- 



z Offervdzjoni intorno 

Volò il di 6. di Maggio fopra la parte più tenera 
d' un crefeente ramo di rola un' ortenfc elegantiflì- 
ma molca , della quale sia ne feci menzione in uno 
(a ) dui»*, i. de* mici Dialoghi . (a) Pofata fu quello , cacciò po- 
g*u. di Min. co dopo faora delP infimo ventre un* aculeo rami ci- 
i art. x. fa S . ^ ^ ^ j ncru f e ^ cmo il ramo , e così riflet- 
te per breve fpazio di tempo; aflìcuratafi dappoi ben 
bene co* piedi incominciò ad alzarli , e ad abbaflar- 
fi , ed ora tutto il ventre gonfiando , ora reftrignen- 
dolo , moftrava di fare sforzi , per efpcllcre qualche 
cofa fuora di fe medefima . Ciò fatto , quietoffi , 
quindi a guìfa del villano , che fende la terra col 
vomere per gittarvi i femi , così la noftra Mofca fe- 
guitò a folcare il ramo , per collocarvi tutte le fe- 
menze fue . Stanca fovente fi ripofava , dipoi torna- 
va all'opera incominciata , tirando avanti '1 lavoro » 
e ftrafeinando fe ftefla , fcrmandofi di quando in 
quando , e come animando : onde affannofa moftra- 
va di fare non poca fatica col fendere da fe fola il 
ramo» fate i nicchi- alle uova, partorirle , * difporle 
con ordine marayigliofo tl fola ferva,, e padrona, par- 
toriente , e levatrice di fe medelìma . Tanto era at- 
tenta a quella faccenda » che non follmente a me non 
badava, che le flava fopra curiofo per oflervarla, ma 
flette falda anche dopo troncato il ramo , e portato 
in cafa, per guardare , come avea fatto il lavoro , e 
incominciarne la Storia . La vegga nella Tavola prima. 
r*v. i. !♦ alla Figura prima, z. e 3. in atto di fendere il rami- 
*• * cello . 

Oflèrvai , che il folco , o il taglio era fpalmato 
d' un fugo lucido , e vjfcofetto colato dietro le uova , 
per impedire , che le aperte labbra non ritornaflero 
ad unirli , e rammarginarfi . Così fanno tutte quelle 
razze di Mofche , che guaftano , o trivellano le gem- 
me degli alberi , o la corteccia loro , o altre parti de* 
medefimi , accompagnando fempre le uova con un 
liquore, che geme con efte ; dalla divertita del quale 
io penfo , che nafeano in gran parte le diverfe ma- 
niere di Galle , di Gallozzole , di Tubercoli , di Ricci , 
di Calici, di Gonfictti, di Coccole, di Calli, di Pillo- 
le , di Vefciche , di Tumori , di Bitorzoli , di Cre- 
ne , di Spugne , o d' altri fimili produzioni , o na-' 
feenze sforzate > o di mentiti frutti , che veggiamo 

tut- 
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alla Mofca de T^ofai . 3 
tutto di nelle Querele , ne* Lecci , nelle Roveri , ne* 
Pioppi t negli Olmi , nelle Rofc dimeftiche , ma più 
nelle falvatiche , ne' Salci d' ogni maniera , e nelle 
Vetrici , nello Vitalbe , ne' Faggi , ncll' Elcra tcrre- 
ftre , nella Gramigna volgare , nella Fillirea fe- 
conda del Clufio , neli' Oflìacanta , nel Rovo , c 
in cento , e cento altre Piante , che ne fono fc- 
condiffime producitrici . Imperocché , ciufta 1* in- 
dole fua , muta il fugo nutritivo , e 1 altera , fa 
contorcere , ed increfpare i canali , e le trachee , e. 
fa, che nel loro crefeere urtate da nuovo (òpravve- 
gnente fugo fi fpieghino a fare quella figura , che più 
«* adatta alla violenza ftranicra dell' introdotto li- 
quido fermentatore . Non però fempre quello li- 
quido ha il genio feroce di fermentare , e depravare 
l' interna bruttura . Se ne oiTcrva di certa forra più 
mite , e dolce , che non ferve fc non ad infrappor- 
ii , acciocché non iì ricongiunga la fabbricata feilura: 
della qual forta é quello appunto delle noftrc mofche . 
Bafta a -quelle , che le uova loro fieno in quel nic- 
chio , polle come al covaticcio , che all'orbano , fin- 
attantoché nafeano , tanto di nutrimento , quanto 
balta per mantenerle morvide , e nutrire interna- 
mente il vermicello venturo : poiché nato eh' egli 
è , abbandona fobico il judo , li rampica fu per le 
cenere t rondi del Kofajo > e di quelle fi palcola . 
Ma i vermi delle Galle , de' Ricci , e limili Hanno 
colà rintanati fino alla loro perfetta maturazione , cioè 
fino che divengano volatili -: onde era necefiario , 
che il fiigo feguace delle uova non folamente impe* 
dille la cicatrice della difgiunta parte , ma viziaflc la 
fua itructura , per fare come un* utero, da cui ftillaiTc 
perpetuamente un fugo alimentatore . 

Rotto per lo traverfo '1 ramo , dov' era fcolpito .1 
taglio, per vedere , quanto follerò profonde le uova, 
trovai , che erano mcatnratc tanto indentro , quanto 
appunto era lungo l'aculeo , che può vedere nella 
T*v. 1. fig. 4. , le quali però, crefecndo il ramo , ed r<r. x. fig. 4. 
aprendoti la bocca della ferita, vengono colla parte 
lor fuperiore a lalciarfi vedere feoperte , come oller- 
vcri nella Tmv. i. fi*. e 6. , nelle quali feorgerà^, r ^ 
la dilatazione di pochi giorni del taglio , e quella di 
molti . 

Non 



Digitized by Google 



4 Offerrvdzjoni intorni) 

Non debbo tralafciar ti* avvifarla > che per Io pììk' 
fendono il ramo verfo Settentrione, o in luogo il più 
opaco , acciocché godano almeno molta parte aeli' 
ombra, nèil Sole troppo caldo le cuoca, e induri, o 
lecchi troppo quella a loro vitale ferita . 

Il numero delle uova dette non è Tempre il mede-- 
fimo . Alle volte ne ho contate fino a8. , alle volte 
18. , foventc , e per lo più Tedici . Quelle fulle pti- 
me non eccedono la grandezza d* un grano di Sena- 
pe, crefeendo poi , e venendo aliai gonfie a mifura 
che s' inzuppano del nutritivo fugo de» Rofaj , e s* au- 
menta 1' interno feto . Sono , guardate coli* occhio 
nudo , di figura ovale , ma ingrandite col Microfco- 
pio appariscono mancanti da un canto a fimilitudine 
de' t'agì noli, o de' tcfticoli d' un gallo , come fi vede 
Ti*, i. fig. 8, nella Tav. i. fig. 8. della maggior loro naturale gran- 
ai- 7 * dezza , e netìa Fir. 7. ingrandite col Microfcopio . 

Sono tinte d* un giallo fmorto , e vengono collocate nel 
ramo divife in due ordini , come può oflervare nel- 

T*y. ,. fy. e. b T *V- «• * «■ r Stanno obbliquamentc incaftrate , 
e cadaun' uovo e feparato dall altro , e polto nel 
proprio alveolo . Fcoù piena di maraviglia, come con 
tanto artificio > fenza adoperare ne bocca , né piedi » 
ma con un' ordigno cieco pollo in fondo del ventre , 
cavi a cadauno la lua foftetta , e lafci quella fcpara- 
ta dalla vicina con un parete diviforio pollo per lo 
traverfo , ficcome per lo lungo con un' altro , che tut- 
te in due ordini le comparte . 

Intanto trovate fu rami verdi incaftrate altre uo- 
va limili, polì mente di giorno in giorno alTaccre/ci- 
mento , e alle mutazioni foro , che mi farò lecito di 
riferire con tutto candore , pregandola a tollerare il 
tedio nel leggerle , s' io V ho tollerato nel? olfervar- 
le . Paflati alcuni giorni fi veggono molto crefeiu- 
ce , con una buccia così tralparente , che fi Icor- 
ge anche l'aumento dell'interno verme . Adì ij. di 
Maggio incominciai a divifarc coli* occhio armato di 
lente una bianca nuvoletta con alcune fila , o rami 
laterali , la quale negli animali detti perfètti viene 
chiamata comunemente dagli Anatomici citrina , per 
la fimilitudine che ha col fondo d' una Nave , la 
quale non era che la fpinale midolla col capo fuo , 
o il primo lineamento di tutto il corpo , che al- 

quan- 
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alia Mofca de 2{p/aì. 5 
quanto denfaco manifeftavafi . 

A dì 15. del detto Mefe vedeva due punti neri nel- 
la regione del capo , il quale era voltato all' inden- 
tro verfo il canto fuperiore dell' uovo . 

A dì 16. crefeeva la nuvoletta , apparivano i men- 
zionati punti per occhi , e fi vedeva colla bocca al- 



Nel giorno 17. fi manifeftavano anche ali organi 
delle viicere interne » gli uncinetti , o forheette del- 
la bocca fi (coprivano di color caftagno chiaro , le 
quali erano corredate per cadauna di tre denti . La- 
teralmente ancora nella parte fuperiore del corpo ve- 
deva tre punti neri per banda , i quali non erano 
che i piedi anteriori moventifi evidentemente di 
quando in quando , ficco me fi moveano pure le for- 
heette della bocca • li qual moto di varie pani fanno 
appunto anche i feti degli animali più grandi nell* 
utero delle Madri • Mi parve pur di vedere come 
un vaio ombelicale nel ventre . 

11 dì 20. nacquero tre vermicelli , lafciate le fpo- 
clie , o buccie delle uova nelle loro calcile forate , 
dove avea divifate le forficette , o tanagliate della 
bocca. 

11 verme appena nato fi ferma attonito , e immo- 
bile nel margine della cclietta fu a . finattantochè 1' a- 
ria induri il corpo , e dia confluenza alla tenerilfima 
tenerezza delle lue parti . Appare più lungo , ma più 
fonile dell' uovo , il capo è trafparente , ed é tinto d' un 
nero lucido , come fono ancora i fei piedi anteriori , 
che fono affai più lunghi degli altri . Tutto il capo 
c bianco , e diafano , irfuto d* alcuni peli . e pun- 
teggiato di nero , eccettuatone il dorfo . Si veggono 
aperti lateralmente gli fpiraglj dell' aria , o per dir 
meglio le bocche del refpiro , e finalmente è chiufo 
r ultimo anello da una pendice ofeura ifpida di 
più fctole . 

La mattina de' ai. tutti erano nati , e dopo il 
mezzo giorno , favorendo 1* aria calda , abbandona- 
rono r antico nido , vagando in qua , e in li per le 
foglie a cercare il pafcolo , e quali fubito uno po- 
loni come a cavallo del margine d' una frefea , e 
tenera foglia , e nella maniera che fanno i vermi 
da kta. avidamente la divorava. 



6 Offcr-unzioni intorno 

Adi *»• apparirono alquanto di color verde . per 
ringoiato verde cibo , che trafpariva dal diafano cor- 
picello . Quando mangiano , per lo più inarcano la 
parte lor deretana allo 'nsù , come fanno gli feor- 
pioni colla loro minaccievole coda, lo che vegga nel- 

T*y. j. fig. g . la Tav. i. fig. 9. .... 

Adì *J.» clTcndofi irrigidita l'aria , erano poco cre^ 
feiuti . Apparivano folamente alquauto più goni) , e 
nelP infimo ventre nereggiavano ormai le fecce . 

Ne* giorni feguenti fino all' ultimo del Mefc go- 
ffamente mangiarono , nel quale rutti appoco ap- 
poco quictaronfi , come opprefli da un profondo le- 
targo , dopo il quale per la prima volta fi fpoglia- 
rono , gittando la prima buccia , chiamata Sene3* 
da' Latini . Si videro dappoi tutti bianchi , eccettua- 
te due ofeure pallortoline , che nella parte delira , e 
finiftra del capo tondeggiavano . Prefo cibo , il capo 
fi tigneva di color di mele, e il corpo di verde, dipoi 
partati alcuni giorni , quello tutto nero divenne , e 
quello tutto macchiato di neri punti. 

In quello modo cibandoli , ed in più giorni cre- 
dendo , depolla la fpoglia più volte , come fanno 
tutti i Bruchi , arrivarono alla dellinata grandezza • 
nella quale apertamente fi vedeva , fenza armar V oc- 
chio di vetro , la loro llruttura , che brevemente 
deferivo . S'innalzano (opra il capo due breviflime , 
e fleffibili corna , chiamate aliai propriamence da' La- 
tini ignava cornicela , per non eflcre atte uè a feri- 
re , ne a ilrignere , e dagl' Italiani antenne , per fi- 
rn ilitudine forie a que' legni delle navi , a' quali s'ap- 
piccano le vele , e dalla parte inferiore lòtto il men- 
to fcappano pure altre quattro movibili, e pieghevoli , 
come antennette , da alcuni dette in latino procejfus, 
dagl' Italiani non ancora , eh' io fappia , notate col 

roprio nome ; due delle quali fono più lunghe , ed 
cui ufo non é ancora bene da moki dotti uomi- 
_ ni (lato olfervato , benché quali ogni minuto ani- 
male di quelle venga arricchito . lo però fofpet-t 
to, che fieno ordigni del tatto , mentre quando cam- 
minano , e fegnatamente quando voghon mangiar» » 
femprc le fporgono in fuora , per fentire la diverfità 
degli oggetti , che incontrano • il qual' ufo giudico 
pure j eh' abbiano in tutu colloro quelle due più 

gran- 
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San di antenne , delle quali c corredato il capo , lo 
e olferviamo ancora nelle Lumache. 
Viene coperta la loro bocca da una lamina di ma- 
ceria cornea lucida , e nera , non diflbmigliante 
molto da quella di figura Lambdoidea , che copre la 
bocca del Bombice , o Terme da feta , dalla quale 
pende il propio labbro. 11 cranio è rifondato , come 
quello dell' uomo , non ifchiacciato , e compre ilo , 
come generalmente quello degli altri bruchi. £ com- 
porto tutto il corpo da dodici fegmeoti , o incitare , 
non comprefa V ultima, che, chiude il ventre infe- 
riore , le quali tutte s'increfpano , e quali fi divido- 
no in altre minori fino al numero di quaranta , di 
maniera che apparisce tutto quanto rugofo , e dipinto 
da fpeflì anelli . £' ornato da neri , lucidi , e riton- 
di punti > dalla fommità di cadauno de' quali efee un 
pelo ; né pare in quello molto digerente dal Bruco , 
che fi nutrifee dell' Ebulo . Sono quefti peli difpolli 
in tre ordini . i quali da amendune le parti s' effon- 
dono fino alla coda . Poco fotto fi feorgono le boc- 
che de 1 Polmoni, e fono anch' effe circondate da un 
cerchio nero. 

Ne* primi anelli , o fegmenti ha fei gambe , cioè 
tre per parte, diftinte da' foliti nodi , o commefiure , 
e armate in fine colle fue ugne , com' é famigliare 
ad ogni bruco. Efcono altre dieci gambe da altri cin- 
que anelli fegucnti 1 eccettuato il quarto , ed i tre 
ultimi . Varia la itruttura di quelle gambe dalla co- 
mune de' bruchi : imperocché non Tengono nella 
pianta corredate da quel mezzo cerchio d' ugne > né 
s'allargano con evidente palma, e porzione fdvtflre % 
come la chiamano i Latini , ma fono polle con ordine 
più con tufo . Dagli ultimi anelli , benché fieno privi 
di gambe » fcappa però un leggicr tumoretto , 'men- 
tre camminano» che ferve di piedi . In tutti gli anel- 
li corredati di piedi s' innalza nella bafe loro un certo 
monticello , come mammella , dal quale efcono poi 
aguifa di capezzoli le cortei etitondette gambe. Vie- 
ne chiufa 1' eflremità del verme da un* incifura , o 
fegmento macchiato di nero , fotto il quale due pen- 
dici 1 che fpuntano all' infiiora > adempiscono 1' uffi- 
cio di piedi . Caccia dall' ano uno lìcrco nero di o- 
vale figura • Ma per farle vedere coli' occhio più fa* 
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citmence ciò , che la mia rozza penna malamente de- 
feri ve , guardi uno degli accennati brucolini nella 
fua maggiore grandezza nella Tavola (rima , fiimrs 



T*v. l.fy, II. undecima. 

Così da me nutriti con diligenza in una fcatola 



crebbero fìno alla loro perfètta grandezza > e pendi» 
che meritaflcro anch' elfi *1 nome di Bruchi , detti 
Eruca da' Latini , più che di vermi , benché da ef« 
iì efeano Mofche , per aver molto analoghe le loro 
fattezze a quelli, o almeno chiamar fi poteilcro in la- 
tino, benché comporto , vermes ermeiformes , per non 
far bravare gli elegantiflimi Tofcani con una paro- 
la nuova , chiamandogli in barbaro volgare Vermi 
Brnciformi . Nutriti abbaftanza fi ritirarono , e fi na- 
feofero tutti in fondo alla fcatola fotto le foglie , e 
rimafuglj , e ramicclli , ed aride fozzure , dove fab- 
bricarono galantiflimi bozzoletii bianchi di figura o- 
vale , dentro i quali renarono imprigionati . In capo 
a '3. giorni nel Me fé di Giugno ufeirono Mofche 
fìmili a' genitori , da un folo bozzolo de' quali ufcì 
un volatile di fpezie diverta da quelle , che fu una 



rii)frlNi*/fc«*llinga Mofca carnivora , della quale lìravaganza u' 
d:G*iuiMì*. ho già parlato a baftanza ne* miei Dialoghi (a) , ed 

V.jmì « • • I •_ T J _tM i IZ. . ■ ■ _ 



da noi Regiani Folliceli» , da' Latini Follie ulus , è al- 
quanto differente nella (trattura da' bozzoli comuni 
de' Bruchi , o de' Vermi da [età , che non fono anch' 
elfi che una fpezie ioreftiera di Bruchi , i quali fab- 
bricano il loro carcere con fugo più gentile , e più 
abbondante . Guardato quello delle noftrc mofche 
con una fola lente . apparifee un lavoro fatto a rete , 
come può vedere alquanto ingrandito nella TmvoU 



ifit-uii* prima figar* 1*. , t 13. Non è tefTuto con fila , che 



a' incavalchino , c s* incrocicchino fra di loro > ma 
piuttoftò fatto a rete con una materia denià . e vi- 
feofa • come gomma , o colla , firn ile ad un ferrame % 
come Io chiamerebbono gli Anatomici in latino , il 
quale è d* argenteo , e lucido colore , e qualche volta 
tinto d' un gialliccio pallido . Sotto alla deferitta re- 
te è un* altro bozzoletto più lottile , e gentilifiimo 
lavorato con più fina maeUr i« , e umile a un fotti». 



{ b )?*g.\\.fim • 
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aita Àfofca de^ofai. o 
h*m*mo panno lino . Quella è una nuova fabbrica di 
bozzoli , che ho (coperta nella natura . Molti ne con- 
fervo nella mia Raccolta , che anno piuttofto fimi- 
glianza di Reti lavorate groflolanamcnrc d' una vi- 
vida i e tegnente in ucci! aggine , che di tele ; fra* 
quali ve n* ho uno aflai grande di certa grandiflìma 
mofea fclvaggia , di cui di/correrò un' altra volta . 
Con quefta Torta di bozzoli non fono ne vediti , ne 
nudi , come il ridicolo Bertoldo , e non potrebbono 
giammai difenderli dalle inclemenze dell' aria , né 
dagli acuti pungiglioni , ne dalle lunghe probofeidi 
di ceni Infetti divoratori , mentre facilmente potreb- 
bono cacciare pe' vani di quelli i loro feritori ordi- 
gni , e giugnere a divorarli , rompendo V altro fot- 
tiliflìmo fottopofto . le con fagaciflimo configlio non 
andalfero a fabbricarli al piede de' Rofai fotto il poi- 
verofo , e facile terreno , che vi fi trova , come di- 
remo dipoi. 

Perfezionato il bozzolo fi quieta il bruco » diven- 
ta più corto , pofeia dopo breve fpazio di tempo gli 
crepa per lo lungo la pelle nel dorfo , dalla qual 
feflura » a forza di varj divincolamenti rjftrignimen- 
ti , gonfiamenti , e moti diverfi efee fuor a , non più 
bruco , ma crifalide , o ninfa , lardando in abbando- 
no la vecchia fpoglia , ed apparile* come un' altro 
animale tutto differente da quel , eh' egli era . Cioè 
flava involto , come in un facco dentro quello , a 
guiià d' un vivente dentro un vivente , mangiava , e 
beveva cogli ordigni deH' apparente bruco , e P u- 
feire di .quella da quello non è una trsjmmégjtm » 
com' è ftara da alcuni malamente creduta . ma una 
femplice , e pura m»nifeftMx.iont di ciò , che flava in- *f>U utur* 
viluppato , e nafeofto . In quefla Ninfa , o f*cotuté$*£Jp tC 2j*£*- 
«ppdreax.* s' incominciano a vedere mani feda mente comi. ' 
tutte le membra della noftra Mofca , ravvolte come 
in foràliffima tela . Si veggono il petto , e il nero 
capo » i piedi » e le antenne rovefeiate all' ingiù , e 
le ali rivolte iopra del petto , e Copra il ventre in- 
crocicchiate » e il tutto fafeiato , e inguainato nelle 
fue tele . Apparirono gli occhi in ambidue i lati del 
capo , e tre globctti criftallini fopra la fronte . La 
fchiena é i ngoia , e fquallida , nove zone formano il 
.neutre , nelle quali ancora i fegni dell' organo fpira- 
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fi s . i4. bile fi rawifano . Guardi nella Tavola 'prima fi^d 
14. . dove fi fcorge una ninfa alquanto ingrandita 

con una lente . r . r 

In un angolo del bozzolo fi trova femprc la fpo- 
glia del bruco riftretta , e come ncgligentemcnre ìn- 

C " aflati alcuni giorni torna a crepare il dorfo alla 
Ninfa , dalla qual crepatura efce la noitra galantil- 
fima Mofca , come da un viro nicchio , nel quale 
fino a quel punto era fiata involta * e nalcolta . Dal 
che vede 1' alto intendimento di V. S. Illultrifi. , co- 
me anche non è mctamtrfofi , o trafmMtaismt d un 
animale in un'altro , ma è uno slegammo , una ma- 
nif eli anione , uno fprigionamento di un'animale , .che li 
rinchiudeva , e viveva, e crefeeva dentro le fpoglie 
del fecondo , ed il fecondo dentro le fpoglie del pri- 
mo , come embrione incarcerato in doppie membra- 
ne , il quale va appoco appoco fviluppandou , e ino- 
ltrando le occultate parti . E ani rifletta un poco , e 
fi fermi , la prego , a contemplare quello meompren- 
fibite lavoro d' Iddio , quanta Iattura , quanti inge- 
gni quante circoltanze vi vogliono prima . che na- 
Ica 'una miferabile mofca felvaggia finora ignota , , 
c forczzata ? quanto grande fia la fua più che mam- 
ma fapien za nell' artificio di cofe cotanto minute , le 
quali polliamo bene ammirare , ma non capire inte- 
ramente giammai . Che nafea un* animale da un' al- 
tro, fimik in tutto al genitore, ci pare d- intenderlo . 
benché anche ciò abbia le fue ardue di&cuka 5 ma 
che da un' animale nafea un vivente affatto dimmile . 
come da un volatile un verme , e che poi quello ver- 
me vada tanto crefeendo , e fpogliandofi , die arrivi 
pian piano a lafciare afratto il genio luo di Jerpeggia- 
re , e voli , a me pare un giro di cofe molto ltrava- 
gante , un lavoro di mano più che maeftra , che vo- 
glia confondere l'umana altera fuperbia , per non po- 
tere nettamente comprendere a qual fine lo fece pri- 
ma un verme , il quale dopo un certo accrclcimen- 
to di fue fattezze , prefago della futura più illultrc 
vita s' imprigionate da fe , fi fermafle di più cibarli , 
fi fpoclialie , lacerando 1' antica vette , apparine tutt 
altro animale , e quello dopo un tal tempo lquarci- 
ando anch'elfo di nuovo le fpoglic fue » direnine ua 
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volatile » flu pendoli forfè di fe medefimo di vederli 
giunco a fender glorioto l' aria , o ad equilibrarli fiUT 
ali, foggetto poco prima a merpicarli viie, e ad ellere 
calpcltato co* piedi . E quella sì bella legge l'ho tro- 
vata Tempre invariabile , femprc perpetua non fola- 
mente nella noftra Mofca > ma in tutti quanti gì' In- 
fetti , eh' Ella vede volanti , effendo tutti de limati z 
fare quella bizzarra ferie di mutazioni , o di fviluppi. 
ne vergendoli mai nafeerc immediatamente una per- 
fetta Mofca da una Mofca, uno Scarafaggio da uno 
Scarafaggio , un Cevcttone da un Cevettone , una 
Farfalla da una Farfalla , e così difcorriamo di tutti 
j bipenni , di tutti i quadrienni , di tutti i vaomipen- 
ni , per parlare co' termini nollri ; ma fempre nafee 
prima V uovo , o il verme , e palla tutte le mutazio- 
ni o gli fviluppi accennati, prima di giugnerc ad ellcr 
limile a' parenti . Ma di quello affai a chi tanto in- 
tende i miracoli della Natura , ch'io non avrei giam- 
mai creduti tali , fe non gli avelli con mille prove , 
c riprove immutabili . e inalterabili veduti , e toc- 
cati con mani . Defcriviamo oramai la nollra Mofca, 
e diamo nome i primi ad un' Infetto sì nobile , ben- 
ché non abbia meritato lìnora d« efiere ne men cono- 
feiuto dalle tanto accreditate e lòttiliflìme Scuole ■ 

A prima villa s' alfomiglia ncila llruttura alle mofche 
ordinarie , che fozze , e fallidiofe ronzano per le ca- 
le, come vedrà dalla figura prima , r della Ta- r * y >i>fai*-l- 
vola prima, e perciò le ho polio nome di Mofca, av- 
vegnaché ne meritane un' altro , per effere d' una fpc- 
zic i anzi d* un genere affatto differente da quella, sì 
per lo modo di deporre le uova, sì per l'aculeo, con 
cui arma la femmina il ventre , sì per lo vitto diver- 
to , e per fabbricare il bozzolo , sì per altre partico- 
larità 9 che anderò accennando più a balio . Ho ciò 
fatto , per non introdurre nuovi nomi , e confondere 
un certo ordine antico , contentandomi d'aggiugncrle 
l' Epiteto di Roftfe^a , o dirla delle Rdfe , u de* Ro- 
fat , a cagione de" fuoi collumi di fegare per lo lun- 
go i rami de' Rofai , deporvi 1" uova , e nutrirli del- 
le lor foglie > finche diventi volante . Per altro non 
tanto quella , quanto la folta turba degl" Infetti , che 
forando , o legando le piante vi nàfconde dentro 
le uova in certo parucolar modo , e da quelle rico- 
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nofcc , e riceve in maniera dagli altri pure diftmta ì 
per così dire, il latte , dovrebbe a mio credere porti 
in un genere a parte , chiamandola con nome par- 
ticolare , dividendo poi le fpezie di coloro , che fono 
cagione , che nafcano le Galle da quelli , che fanno 
nafcere i Ricci , quelli , che fono cagione de' tumori 
da que* che fanno nafcere i Calici , o da que* » che vi 
lafciano imprefla la fola fenditura , e così difeorria- 
mo di tutto ciò , che fi fa vedere nelle verdi piante 
in forma di mentiti frutti » o di tallì fiori , o d' altre 
cofe tali» ovvero di tutto quello , che con la fùperfi- 
cie fcabra di peli , di fpina , di fetole tam mititifor- 
mibms horret iméginibus , come ferine un bizzarro in- 
gegno . 

Tutto qucfto popolo di beftioluzze porta in fondo 
al ventre un* aculeo non vendicatore , e venefico , 
come quello delle Vefpe , Calabroni, ed Api, ma in- 
nocente , e induGriofo , deftinato folamente a fora- 
re , o fegare i legni , e le piante per depofitarvi le 
proprie uova . z. Anno tutte nella bocca le forfici , o 
ranagliette , non la fiftolofa probofcide , come anno 
le niofche ordinarie . 3. Lavorano prima d* mcrifali- 
darfi , o farli ninfe , quafi tutte il bozzolo . 4. Sono 
dotate per Io più di quattro ali » e le mofche triviali 
di due. 5. Si nutricano di puriffimo fugo di piante, o 
delle loro foglie > quando fono nella figura di vermi- 
ni , o di bruchi . 6. Quando anche fono giunte alla per- 
fczfon di volatile 

l*jnr*%Gm* ( 4 ) S4lt*s, fjlv*fo*e peragrgBt, 

Pttrpureofque mttunt flore* 
all' ufo piuttofto d' Api , e d' alcune vefpe , che di 
mofche , le quali fi dilettano d' ogni fozzura , o d* 
ogni marciume più ftomacofo , cioè , come dine Var- 

(*) 3. K- 16. rone dell' Api (h) Non ut Mufid liguriunt , yuod nem» 
h*s vidtt , */ UUs , in curie , *m fantine , *ut adi- 
pe . Perciò non mi parerebbe fuor di propofito a ge- 
neri » e fpezie nuove feoperte impor nuovi nomi o 
(empiici, o comporti , come fecero gli antichi Padri, 
e con fomma prudenza , e feliciti i fàvj Greci . Ciò 
non oftante , vegga la venerazione , che profèfio a*, 
vecchi nomi ; trattengo il nome comune , e mi con- 
tento d* avere lafciato ufeire qualche lampo » forfè 
non affatto fuligginofo , de' mici fofpctti . 
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11 cibo della noftra Mofca Rtftftfa è il melato fu* 
go de' fiori . Ho però oflcrvato ncll* Orticello mio , 
che non volano indifferentemente Copra tutti i fiori , 
come fanno Y Api . Le veggo per ordinario fopra i 
fiori del Petrofelino , e d' altre erbe dolcemente aro- 
matiche , rendendomi qualche ftupore , come non 
ne ho mai veduto fopra i fiori degli amichi Rofai » 
benché ve n' abbia alcune intere liepi . Non nego 
però , che non pollano volare al p alcol o fopra altri 
fiori , ma io narro (blamente quel , che ho vedu- 
to • 

Sono così ftupide , e quafi cieche , che quando fo- 
pra fiore . o foglia > o ramo fi pofano , fi lafciano at- 
tonite , melenfe , e come fonnacchiofe prendere con 
tutta facilità fenza mai , o quafi mai tentare la fuga • 
Toccate poi , e (luccicate rapidamente volano , ora 
in retta linea, ora in obbliqua. 

Quella Mofca di tutti gì* Infetti , che fegano , o 
trivellano le piante inoltra una chiara , e femplice 
Ideai come facciano le altre di fimil genere i loro la- 
vori t e come il Regno , dirò cosi , vegetabile con 
tanto flupor delle fcuole , e di tanti valentuomini 
del caduto fecolo , anzi con Uto ftupore , miri parti 
non fuoi i dando fiiora dal proprio leno tanta diver- 
lìtà* di volanti , non potendoli vedere un* operazione 
più netta » e più manifefta • Si vede in quelle con 
fomma faciliti Y organo , che adoperano , c fenza par- 
tirli *in Filofofo dall' orticello fuo , feorge vivamen- 
te la maniera > con cui operano a come depongono 
le uova » il fiigo col quale lavano la ferita » Y ordi- 
ne i con cui le difpongono , il modo di nafeere i di 
nutrirli , di crefecre , 4i manifcftarfi o fvilupparfi fi- 
nalmente in volatile . Se fi contentafiero alcuni trop- 
po feveri , e 'l 'cibali Filofofanti di ufeire un poco 
delle loro idolatrate fcuole , di non iftudiar fempre 
alla fola , e tetra Lucerna di Cleante , di piegare 1* 
alto loro intendimento qualche volta ancora a que- 
lle , quanto più piccole , tanto più ammirabili fat- 
ture del grande Iddio , in poche parole , di non fi- 
darli troppo di loro ftefli , di non credere di l a per 
tanto , che bafti mai , di non ifprezzare i Filojbfi 
Sperimentatori , deridendo i loro fudori , e beffan- 
dogli infili co' Sarcafmi j di non penfare di trovar 
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tutto fu libri vecchi , e finalmente di non avere a 
vergogna ài imparare da una piccola offervazione di 
viltà ciò , che non poffono imparare né dal loro in- 
segno % benché mafehio , e fublime , né dal loro A- 
nttotete , benché fommo Macftro di finiflìme fotti- 
gliczze : confeuerebbono fenza fallo collo fteuo , dove 
iaviamente parlava appunto d' Infetti , e ^giratamen- 
te della Generazione dell' Api , che h fan* credere 
più al fenfo , che alla ragione , auando alcune cofe an- 

ìà2j?*Sr Cora occulte fi [coprano . (a) Non tamen fatis(l(mo queft" 
¥ . . ^ ^ da rcQ , ir(ì m marmo f opra i a por- 

ta delle loro Scuole ) adhuc exfiorata , oua evemimu , 
habemut . Quod fi quando fatti cognita habebuntur , 
tunc SENSUl MAGiS , QUAM RA.TIONJ Fl- 
DENDUM . Ratio** enim aihtbenda fidtt , fi afta de- 
monfirantur , conveniunt cum its , ama feofu perciptuu- 
tur in rebus . 

Le noftre Mofche non eccedono di grandezza le 
mofchc volgari . Sono eleganti Alme da vedere : im- 
perciocché il capo, i piedi, e le ale vengono dipinte 
• • da un vivaciflfimo colore di viole lucente > e tutto il 

ventre é coperto di un belliflimo giallo carico . Spor- 
gono alquanto in fuora dall' un canto , e dall' altro 
del capo due ovali tuberosa tutte fatte a foggia di 
minutiflìma grata , che vengono comunemente prefe 
per gli occhi . Infra quelli s' innalzano due antcn- 
nette , o come dicemmo , due innocenti , e fkflìbili 
cornetti piegati all' indietro , e di brevi peli ornati. 
La bocca c coperta come da una laltra di cartila- 
gine , armata da due forftei taglienti . Sorto a que- 
lla fcappano due pendici per parte . a guifa d' alcre 
due antennette , il di cui ufo toccammo di lopra • 
deferi vendo il bruco . Si (corrotto i fori del nafo.con 
alcuni pcluzzi chiamati da alcuni negli animali detti 

£crtctti vibrile , e nella fronte tre lucidi globetri . 
a l'ehiena s* inarca a guifa di feudo (cavato in varj 
luoghi con gcntiliffimi (okhi , e formato di materia 
cartilaginolà , e forte . Ha fei gambe diltinte , come 
fi vede negli altri Infètti , da molte articolazioni > al 
fine delle quali fono i piedi, che terminano colle cur- 
ve fue unghie • Le gambe fono inarcate all' infuora » 
che chiamerebbono alcuni antichi varas . Due fpine v 
o itili efeono del margine /porto in fuora di cadauna 
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articolazione di grandezza diverfa , co' quali s* aflìcu- 
rano forti fopra le piante c dall' urto de* venti , c 
dalle ingiurie altrui , il che è comune a molnifinii 
Infètti. 

• Alla pane delira , e finiftra del Jorio verfo la ci- 
ma del petto . come fotto le afctlle , danno appefc 
le ali. due per banda • Le fuperiori eccedono di lun- 
ghezza , e di larghezza le inferiori . Mentre ftanno 
ferme , coprono tutta la regione dell' infima parte , 
incrocicchiandoli colle eftremiti , non tenendole al- 
largate , come veggjamo nelle volgari raofche . Sono, 
come ho detto , di color di Viola , alquanto diafane . 
particolarmente verfo la parte inferiore , dove più fi 
dilatano. Sono fortificate da varie corte , e fibre , e 
funicelle difpofte con un* ordine maravigliofo , ncll' 
eterno lembo delle quali fpicca una nera macchia • 
v Vegga la Tavola i-fyfra i. Ttr-ufci. 

11 ventre è ricoperto da otto zone cartilaginofe di 
color giallo carico , come di Zafferano , Jucentiffime , 
cjuafi trafparcnti , o quali fabbricate d' ambra puriùl- 
ma . L ultima , che è (opra l' ano , è guernita di neri 
peli i e fcappa fotto di quella come una punta * o 
cono di carne . Non circondano tutto l' addome , ma 
giugnendo a' fianchi s' incurvano , e vengono a rice- 
vere mi' alcr' ordine di lamine et e fotto il nt ondato 
lor lembo. Cinque fono quelle curve lamine , cadau- 
na delle quali , a guifa d* embrice va (opra i margini 
dell' alerà , acciocché poua dilatarli , e retlrigncrh a 
fuo piacimento il ventre . La prima termina nel to- 
race , lotto il fine del quale alquanto s' intrude , e 
T ultima fora il ce , dove Ita fiutata la bafe dell' aculeo . 
Oflervi nella T*wU %. figura e j. 1' ultima lami- T **-*>fot.+ 
na , e il fine del ventre inferiore , dove Ila n afe olio 
il fuddetto aculeo , che fra poco deferiverò , il tutto 
però ingrandito col Microfcpio • Tanto le zone di 
fopra il ventre > quanto le lamine » che fon di fotto » 
vengono unite, e legate fra di loro da una forte mem- 
brana pieghevole > e guernita molto di mufculofi fa- 
tati di fibre , e di fila nervolè > acciocché facilmen- 
te , come accennava , pollano allontanarli , ed acco- 
darti, quando fi gonfia , e fi reftrigne il ventre. 

Reità » o Illulhiliimo big. , da deferì v ere V ordigno 
maravigliofo , col quale taglia i rami , e le uova lue 

B 4 dc- 
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depone . Quefto Ita oziofo in tutto il tempo di fui 
▼ita , fe non 1* adopera nel gran lavoro defcritto . Non 
fono le noi tre innocenti bdl io! uzze , come le Api , 
le Vefpe , e i Calabroni , che appena toccati Subita- 
mente Io caccian fuora , per ferire . Né quefto spin- 
gono , come da un buco , o guaina > e poi lo ritira- 
no , e come ingoiano dentro la parte Sua deretana , 
per conservarlo alle ingiurie , e Scagliarlo alla veli- 
ci, rea , ma lo tengono coricato , e celato in una Sof- 
ia , che anno a bella polla Scavata ncll' infima par- 
te , alzandolo Solamente neh" operazione Suddetta , c 
dipoi abballandolo, come Supino, lungo quella. Men- 
tre Ila di ile So , e giacente nel fondo delia fua fofla , 
fi chiudono lateralmente i tumidi margini della me-, 
de luna , e tutto quanto l'occultano, imitando allora 
in certa maniera la figura di quella parte . che più 
d' ogn' altra tengon celata le Savie femmine , e che 

Tav. i. fig. 2 . un g ran Poeta ce i e b r0 di Fiammetta . Tavola a. fi- 
gura 3. ingrandita col Microscopio. 

E' quefto aculeo di cornea Sostanza , e curvo ver- 
ta la punta , ed ha qualche Similitudine di certo /cai- 
pello de 1 Cerufìci , che chiamano i Greci Scolomache- 
rion , i Latini Scalftllum falcatum , gl» Italiani eoa 
barbaro, c tronco vocabolo Gamm*m . Lo vegga pie- 
. r c °l° d naturale pollo fopra 1' ugnia d* un dito per 
*' «' 4> bizzarria nella Tav. 1. figura 4. . 7 J \ ; 

Mentre la Mofca vuol' attendere all' opera del par- 
torire , e Solcare il ramo , appoco appoco lo cava 
fuora dalla fua buca, e V innalza, il quale allora guar- 
dato col Microscopio apparifee , come fi vede nella 

T*r.>. /** Tavola sfigura 3. appena ufeito del nicchio fuo. Al- 
zato che 1' ha totalmente , fe fi guarda coir occhio 
armato , fi veggono le fue cofte fatte a fpira , con 
molti laterali denticeli! fporti in Suora » con ordine 
proporzionato difpofti , e ripiegati alquanto verfo la 
bafe . Si feorge divifo , o bifido nella punta , e dal- 
la parte inferiore fino alla fuperiore fcavato , e fcpa- 
rato in varie parti movibili . Di nuovo guardi la 

Tty - ». i. menzionata figura 3. della Tavola 2. 

Per più attentamente oflèrvare quefto mirabile or- 
digno , fiaccato dalla moSca lo polì fopra un vetro ► 
e poftolo Sotto a un buon Microfcopio incominciai 
paziencif&mamenie coHa maggior deitrezsa pofliMc 

a di- 
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a difaminai lo a parte per parte . Lo guardai prima 
nel dorfo, cioè in quella parte , che guarda il fon- 
do del ventre, e lo vidi icavato da un canale di va- 
do diametro dalla bafe fino alla punta- Nella bafe 
è la maggior Tua larghezza, poco dopo incomincia 
a reftrignerfi , ma di nuovo accollandoli alla forn- 
ai iù fi dilata , a guifa del ferro d' una picca , o afta , 
dipoi torna dolcemente, o gradatamente a reftrigner- 
fi 1 terminando in acuto ■ Si contenti di guardarlo nel 
mezzo dell'aculeo della T*v. 2. fig. 4. Amenduni i * 
lati Gioì apparifeono fatti a fpire, da' folchi delle 
quali pare che efea un fafeio di denti inchinantifi 
al ballo . Sono fatte quelle fpire da certe funicelle , 
che difpofte con ordine regolatiffimo fi restringono, 
e fi piegano tutte all' indentro , e verfo la ì>afe . 
Riveda la T*v. * .fig. 4. Téty> ^ 

Per levarmi ogni ombra di dubbio , che quello ' 
folle un canale, temendo qualche illufione del Mi- 
crofeopio, prefi l'aculeo, e lo polì in piedi incolla- 
to fopra il vetro , dappoi lo troncai a traverfo con 
taglientiuime forfici, e di nuovo lo guardai col Mi- 
crofeopio a perpendicolo , e in fatti olfervai allora 
con evidenza il cavo , benché piccolo , che v' era . 

Prefo un' altro aculeo , e guardato di fianco , feo- 
perfi chiaramente tre cofe degniffime da vederli . 
Primieramente vidi, ch'era formato a taglio nell'in- 
terno margine, ma in foggia di fega con li denti 
dentati, cioè renduti (cabri , e taglie minimi da altri 
ni 1 n urini m i dentice-Ili . ». Scoperti altri denti , ma di Ine- 
zie affatto diverfa da' fopraddetti, molto lunghi, ed ap- 
piccati nelle pareti laterali della fega, pendenti al bal- 
io , e difpofti con eguali intervalli . 3. Si feorgeva il 
dorfo dell'aculeo con evidenza fpiralmcnte incava- 
to , e fatto come a foggia di Lumaca, per le de- 
fcritte fibre, o funicelle, che lo circondano dall'al- 
to al baflò, e bellamente lo falciano , o con lo flet- 
te , dirò così , vorticofe , in certi determinati luoghi 
lo fcolano, e lo comprimono. Noti tutto coli' occhio 
fuo perfpicacilfimo nella 7W 3. fig. 1. , cflendo più y gy> , , 
facile, per far concepire idea di certi aftrufilfimi na- 
turali artifici , moftrarli colle figure , che defcriverli 
colle parole. 

Mi pofi quindi al forte di volerlo con un' acutiffi- 

mo 
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mo fpillo» dividere : imperocché lo vetkva comporto,, 
e non rcftava pienamente foddisfàtto di quella efter- 
na apparenza, conofcendovi dentro- uni altra , e più 
recondita ltruttura. Ne fu vana la mia ♦ qual fi iof- 
fc, oftinata fatica , mencpc mi venne fortunatamen- 
te ratto di fepararlo i» tre parti- , le quali conobbi , 
eh* erano femplieemente fra di loro contigue . E fu- 
appunto allora, eh-' incominciai a capire la grand' o- 
pera di legare » e in un mede fimo tempo cu far le cel- 
le , e conlegnare a cadauna diftinto un* uovo folo » 
lafciando fra tutte i Tuoi fpartimenti , e come parie- 
ti diviforic • perocché vidi , eh* era comporto di tre 
parti , fra di lor feparate , benché pareflèro all' oc- 
chio unite, cioè di due feghe, e di un fifone aper- 
to infra loro, che conobbi eflcrc il canale, col qua- 
le portava 1' uova dentro le celle , che può chiamarli 
ovidutto iberno. Ofl'ervi quefti tre ordigni divifi nel- 
T**. i.fe » k la T#v. i.fig. 2. 

Quefto ovidutto nella parte d* avanci fino all' ulti- 
ma punta è altamente incavato, ed aperto a foggia 
d* un canale (coperta , cioè , che abbia le laterali 
fpondc. Nella baie è molto largo, cave molo, e cir- 
colare , munito ne'fuoi margini di varj aculei , o 
itili guardanti all'alto, o ve rio la punta , il quale fi 
va poi appoco appoco ftrignendo- fino al fine . Nel- 
la parte deretana di quello v' ha pur* un' altro minor 
canale, che ho accennato di fopra. Pollo di nuovo 
in piedi , e troncato per lo traverfo , vidi P uno , c 
3. fig. 7. 1* altro con evidenza, come nella T*v. 3. fi.g. 7. So- 
fpettai allora, che il canale anteriore folle quello 
che conduceva le uova , e il pofteriore il fogo , che 
bagna, e lava la ferita, e le cellette, acciocché ere- 
feendo il ramo non le chiuda , Aringa , e affoghi . 
Peufar, che quegli aculei y o fiili. poiti nel margine 
detto fèrvilTero come di valvulc, che impediflero o 
alle uova il retrocedere , o di appoggi , e foftegni , 
che vietaflfero ancora alle medefime il non ufrire dal- 
1 T alveo del mo canale, finattantocchè giugncAcro nel 
luogo più angufto, e più ficuro, che le guidava a dirittu- 
ra dentro la cella , o nido alimentatore E in fatti mi 
riufu un giorno Grappare air improvvifo una mofea 
dal fuo lavoro , e vidi un* uovo incanalato nella caviti 
deferita . Può anch' diete , che à canal deretano fia 
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•fatto per maggior leggerezza <klP ovidutto ^ o che 
quando efee 1 uovo filpiani, o s'inarchi in fuora , 
coitando di fèmplicc membrana , che ruora dell' at- 
to di ufck lò nova s'incavi, o incurvi all' indentro 
per accidente, e che il fugo lucido, e vifeo/ò, con 
cui fpalmano la ferita . «oli dietro alle uova , ferven- 
do loro in uno itelfo tempo <li veicolo, di rimedio 
alla ferita, e forfè forfè di primo alimento , o al- 
meno di preparamento al figo -nutrimentofo , che 
colà deve lullarc. 

Era fortificato I* ovidutto dall' un canto , e dall' al- 
tro dai deferita corpi fatti a foggia di lumaca» i qua- 
li nulla fervono aUc leghe, benché quando h guarda 
il tutto unito i mie me , pajono il do: lo delle me- 
delìme. (fuetti corpi fono il nervo maggiore delfo- 
vidutto , cuendo fabbricati di materia duriflima qua- 
li cornea , la quale pero, dove fono gì' incallri, à 
più gentile , e pieghevole , e Solamente ne* fuoi ri- 
falli, o gonfietti alquanto duretta. Dal che compre- 
fi , che poteflè la mofea allungare , ed abbreviare , « 
increfpar l'ovidutto a fuo piacimento , piegandolo 
facilmente per ogni -banda , per potere con facilità 
deporre le uova ora nelle cellette delire , ora nelle 
ini Uh e, voltandolo, e rivoltandolo fenza fatica. Le 
fibre fpiralmente attorcigliate fono probabilmente 
a gwià di corde , che non foiamente lo rendono più 
forte, e più (ìcuro, ma che tirandole, e ditte uden- 
dole muovono a loro voglia 1' ovidutto , T accorciano, 
e rallungano, lo recingono, e l'allargano, lo vol- 
tano, e lo rivoltano, dove lor pare-. Può anche fo£ 
pettarlì, che, iiccome a'nolìri mtellini le fpirali fi* 
bre fervono al moto periftaltico, per cacciar mora le 
fecce, eosì anche quelle fcmflèro al moto perillalti- 
co dell' ovidutto , per cacciar fuora le uova . £ in fat- 
ti poco fa , quando feci con tanto mio diletto la 
notomia d'uno ttruzzo , vidi i mirabili fuoi lunghif- 
iìmi ili : . ì Uni ciechi fatti per appunto come il dorfo , 
e fuochi del noi t i o ovidutto , cioè a fpira , o a chioc- 
ciola , cioè dal principio loro fino al fine circondati e- 
fternamenre con elcgantiuìma macttria da una fibra 
fpirale, che gli ilrignea con bell'ordine , e per cosi 
•dure dolcemente gli ttrangolava in quel lì co , dovepo- 
ia-va , ed. apparivano della figura di certe lunghe chioc- 
cio- 
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ciolettc ortenfi . Lo che circolarmente s'oflerva nel 
fuo veramente cavernofo , o ccllularo Colon , come 
vedrà" nella notomia, che di quello gran volatile da- 
rò un giorno alla luce. Guardi intanto il noi Irò O- 
vidutto dileguato di fianco , che feparai con fomma 

T*y pazic" 2 * dal refto, nella Tarn. 3. A?- 5- 

Rivoltai gli occhi alle feghe, che avea gii colla 

T * maggiore potàbile deftrczza feparatc da tutto il rc- 
2 ' M ' 3 ' (lo. Le vidi della figura fegnata nella Tav. 3. fa. j. , 
che fupera colla (trattura la forza della mia penna. 
La di loro cima non è acuta , come ognuno avreb- 
be creduto, ma ritorta in foggia di falce. Cadano 
dente è armato di piccoli denti, ficcomc la di usan- 
za, eh* è fra un dente, e l'altro, è pur* afpra di acu* 
ti, e folti denticelli . Dalla quale architettura po- 
trebbono i fabbri imparare la maniera di fare una 
mordacilfima , e opcrolìuima fesa , prendendo in pre- 
mito il modello tatto da quelì' alta mano maeftra 
d' Iddio . 

Ma qui non irta tutto l'artificio Rapendo di que- 
lle feghe . Vede V. S. Uiuftnfs. ne' paricti laterali 
delle mcdc(ime , e particolarmente nella fega della 
T*r. ì.'fis. j. Tav. 3. fig. 3. quegli ordini di denti affai lunghi 
egualmente dittanti , come tante fpine pendenti , o 
come tanti rari denti d' un ^ pettine rivoltati giù 
pel fuo dolio laterale? Quello c un' altro arcano la- 
voro , dal quale vien fiancheggiato , e col quale fi 
fendono , fi troncano , e fi dividono in minuti mi- 
nuzzoli tutti que' corpi fibroil del forcolo della Ro- 
fa , che s'oppongono a' fianchi loro . Sono anche 
quelli di dura, e cornea follanza fino alla loro ba- 
ie; ma quella, con cui s'attaccano alla fega» è fat- 
ta di tegnente , e fleflìbile membrana . Cioè fono 
appiccati in tal modo alla fega, che poflbno fecon* 
dare i movimenti della medelìma, alzandoli, ed ab- 
ballandoli , e rivoltali doli per ogni parte . Struttu- 
ra degna d' ogni di Lei favia ponderazione : impe- 
rocché rifletta, che le non avellerò la bafe pieghe- 
vole, e follerò fitti rigidi , e duri, o neu" alzarli . 
o nell' abballarti la fega fi rompcrebbono , o alme- 
no impedirebbono fenza fallo il moto libero della 
medelima, quando lavora: quindi è , che fono Ita- 
ti fatti da Dio arrendevoli nella loro bafe , accioc- 
ché 



Digitized by Google 



alla Mofcd de 7{o/ai. ti 
ché potè Aero obbedire a* movimenti della fega , al- 
zandoli , quando s' alza , e abballandoli , quando 
s'abbafla. 

Oflervi , che queft' ordine di laterali denti à 
pollo a dirittura de' marginali denti , come lì vede 
nella TmvoU 3. figur* 4., c unti fono quelli od- T*r. 3 fo.4. 
dini, quanti quelli, corrifpondcndo Meme , ed aiu- 
tando , e perfezionando il lavoro di tritare tutte le 
fibre, perché di nuovo non fi riunifeano . La figura 
di quelli denti è a ernia di fpina .colla punta alquan- 
to ottufa, o come diceva» non fono molto diflimili da" 
denti di que' pettini chiari , co' quali prima fvilup- 
piamo , o brighiamo i Capelli . Gli ultimi ver fo la 
punta fono appena viàbili. 

Non tutti gli ordini , o le fila anno eguale il nu- 
mero de' denti . nè (tutti i denti fono della fteflà 
lunghezza • La prima fila più vi lì bile colta di foli 
quattro , li feconda di otto , del qua! numero fo- 
no la terza , la quarta . e la quinta fino alla nona ; 
ma la nona, e la decima ferie , o fila torna al nu- 
mero di quattro. 

Tanto da una parte , quanto dall' altra delle feghe 
vi è quella regolata lei va di denti , di maniera che 
movendoli pollano facilmente , e di punta , e di ta- 
glio, e per diritto, e per traverlò troncarli , e tritìi- 
rarfi le fibre , i fifoni , e le trachee del ramo del 
Rofajo . 

Oflervai parimenti in una mofea vivente , che 

3ucfte léghe alternatamente fi muovono» cioè, quan- 
o una s' alza , l' altra s' abbaila , e mentre quella 
$' abballa , quella fi leva : in maniera non diflìmile 
appunto , che fe un' artefice con due feghe , una per 
mano, voleùc legare due tavole , calcherebbe prima 
la delira, e poi la fi ni lira , alzando , e deprimendo 
or P una , or l' altra , tanto che tutta la forza degli 
ft> ir iti , e V energitico vigor de' mufcoli , ed il pelo 
ilclfo delle parti a vicenda s' umica tutto , e piom- 
bi dov'è maggiore la refiftensa, ora fi folle vi, e ri- 
fiorì. 

Ammirava la ftefla fteflìflima fabbrica d' organi in 
un* altro aculeo d* una mofea falvatica , che fende i 
rami de' Rofai filveftri detti da alcuni sjnosbsm , 0 
cjnorrbecic» , U quale coli' ordine» e ìndullria mede- 
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(ima vi nafconde le fuc nova, e Mio difegnaro nel- 

7*4 v, j. fi%. 4, 1* T4v. 3. fi«. 4.» c la mofca è porta nella T4v. 1. 

i"** uAj. t> Ai- ? • 

Convenevole cofa e , che parimenti; le accenni , 

7 4 , .fi, , come 1' aculeo difegnato- di fianco nella fi& t. 7>i/. 3. 

e l'ordigno della fega dellayfc 3- della detta Tav- non 
fono interamente perfezionati (ino alla loro baie , 
mancandone qualche poco; ma folamente quello del- 

7*r. 3.^.4. j a fi^ ^ ne j| a fav. mentovata è tutto intero, men- 
tre i denti maggiori , e principali , che fono nel mar- 
gine interno, tòno dodeci fenza la rauncinata punta, 
come altrettante fono le fila delle fpine , o de* mo- 
vibili denti laterali , comprefi que' due minutiflimi , 
c quali inviàbili verfo la punta . 

Tav.}.fc. *. Nella fie. f. Tav. 3. vedrà di fianco il tubo di 
mezzo» che chiamai ovidutto, fe parato , e netto dal- 
le foghe , del quale ne ho già fatto parola di fopra 1 

T*r. 3./%. 6. e nella fip 6. Tav. medefima , troverà un'aculeo d* 
una Molca Kolìfega falvatica intero guardato in fac- 
cia , col canale- di mezzo alquanto aperto , ed a cui 
a bella polla rabbuffai tutti i denti , o gli Itili , o le 
fpine laterali, acciocché fi vcpga, come fono movi- 
bili, il loro fico, modo d'operare, e la diverfa loro 
lunghezza . 

Ma abbiamo parlato affai di queflo aculeo ftupen- 
do, che merita veramente ogni più dilìinta medi- 
tazione, ed e argomento di ricerche maggiori, e di 
rifleflloni più fode. A me balta per ora et' averlo feo- 
perto, e pollo avanti gli occhi del Letterato Mon- 
do, fopra cui ingegni più fublimi , e più venerati 
facciano ponderazioni degne di lui, degne di loro. 

Se prela la nollra Molca, fi Aringa col polpaftrel- 
lo delle dita il ventre fuo , fcappa fubito , o fi fa 
innalzare fpremuto dalla fua folla l'aculeo, e in uno 
fieno tempo dall'ultima deretana parte sbocca una 
lucida, e tuberofa vefeica, che fa il moto della dia- 
mole , e della fittole. 

Il mafehio é privo di quello aculeo, perciocché gli 
farebbe d' inutil pefo . Viene chinù 1' infima parto 
da Iaftre di cartilagine in mezzo cerchio diftinte , 
c da certi facchetti membranolì , che rinarrano l'or- 
gano della generazione . Comprtflo il venere non 
efee fùora, come fubito sbocca molto viubile , 1' afta 

del 
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del mafehio delle mofche ordinarie . Si veggono fola- 
mente (puntare due proceffi in forma di itili, ma 
un membro generatore fimile agli altri non fi difa- 
feonde, e pale fi . E* il mafehio minore alquanto di 
corpo della femmina -, lo che è familiare a tutti 
gì' infati ^ come nel libro degli animali notò infino 
Arinotele . Tav. i.fig. 16. T 4 r. x.fig. 16. 

Sento ricercarmi!! da V. S. Jlluftrifs. per qual ca- 
gione dall' impiefla ferita non nafee una Galla, un 
Riccio, una vefeica, o fimile, come vesgiamo acca- 
dere nelle Quercic, nelle Rofe Qefiè filveftri in al- 
tro fito , e da altre mofche ferite , negli Olmi , ne* 
Pioppi, e in tante altre piante grandi , e piccole , 
delle quali facemmo menzione di fopra? 

Si contenti di richiamar' a memoria ciò, che diflì 
nel principio di quefta Lettera. Guitta l'indole de' 
fughi , che colano dietro le uova , e giuda i punti , 
o lacerati lìti, fuccedono, o non fuccedono divedi 
effetti, divetG tumori, diverfe apparenze, o vizj di- 
verfì ; imperciocché, fc '1 cadente avveniticcio fugo 
farà dotato d'una pellegrina, ed attiviffima agrezza, 
mefcolato col fugo della pianta fermenterà , e lo 
sforzerà a gonfiarli raccolto ne' fuoi mtricoli irafytr- 
f*U, dal che ne nasceranno nuove combinazioni, e 
fortuiti combaciamenti di parti : onde i falcetti del- 
le fibre, e le trachee re n duce più brevi teucra uno 
per neceflìtà della materia difadatta , ora una, ora 
un* akra infolita figura. ÀUc quali cofe aggiugneran- 
no di giorno in giorno forza , e vigore quegli ener- 
getici effluvj , che frappano prima dal corpo delle 
uova, e poi de' vermini, i quali accrefeeranno 1 gon- 
fiamenti morbofi, e quelle quafi germinazioni nuo- 
ve, e daranno maggior nervo all' empito di quel 
fugo detto icore ^ che sbocca, e che Jufureggia. 

£fTendo dunque il fugo della noftra Mofca vifro- 
fo , e forfè balfamico , quindi è , che ne fegue piut- 
tolìo un mezzo , dirò cosi , tur amento , e quafi e h in- 
fitta de' canali, e degli Mtrictli portanti *1 nutritivo 
liquore , che un moto torbido , o fermentativo , co- 
me abbiamo detto di fopra. Legherà Colo , per così 
dire, lentamente le fegate parti , e le fomenterà 
dolcememè, acciocché non divengano ulcerofe , o 
dirò così cangrenofe , lafciando che folamente fu-, 
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di» o trapelli canta porzione di laude vole nutrimen- 
to, quanta bafta per nutrire , e fomentare il picco* 
lo feto nell'uovo . Se non vogliamo dire , che me- 
scolato col dolce fugo nutrimentofo del ramicelio 
della rofa entri feco , e gli ferva di veicolo pe' pori 
dell'uovo, che viabilmente fi vede in pochi giorni 
crefeiuto, o Ha finalmente , come latte materno a 
piccoli ver min ucci, lo che ordinariamente veggiamo 
in quel tegnente , e lucido vifeo , che ni voi ve l' uo- 
va delle Rane , delle Botte» delk Salamandre , di 
molte fpezie di Buccini, o Chiocciole acquatiche, di 
Pefci» e fiorili. 

Nè quefta razza d'ingegnofè Mofche , degne ve- 
ramente de gli encomj dell' acutiffimo Luciano, fan- 
no il nido (blamente ne' rami delle Rote roffe odo- 
ro fe, ma qualche volta le ho vedute ancora fare il 
medefimo giuoco fu rami teneri» o germi delle Ro- 
fe bianche col fior doppio » e fu le gratinarne Dama» 
feene. Ve ne fono pure di varie fpezie ortenfi, e fil- 
veftri, le quali però ho ritrovate differenti in fola 
grandezza, in qualche macchia » o in tutto il colo- 
re. Ne ho vedute alcune tutte gialle » eccettuata la 
pane alta del dorfo, e della teda, che nereggiava > 
e le gambe in qua , e in là picchiate di macchie fu- 
Hgginofe , altre più ofeure , e più cariche , altre af- 
fatto neriffime , ma affai minori di mole . £ perchè 
volli anche aflìcurarmi della vita, e coftumidiqueftc, 
per vedere , s* erano veramente della razza , o del 
genio delle noftre, perciò mi prefi diletto di voler 
notare i coftumi loro , e particolarmente delle ulti- 
me , che ritrovai fopra un Rofajo falvatico , operan- 
te, come la noftra mofea, cioè cacciando l'aculeo 
dentro un tenero germoglio di quello. Ciò notai li 
Tétf.i.fig.i. Maggio, la di cui figtra è la tersa della Tav. i. 

Non m' effonderò a porle in carta tutte le parti- 
colarità" della maniera di fendere, di gonfiarli, di re- 
ftrigne rfi , e di tare tutti que' moti , che fa appunto- 
la noftra Mofca nel depofìtare le uova • impercioc- 
ché gli ha fentiu j ed a me fovcrchio , a Lei teoso- 
fo farebbe, il replicare il gii detto . Nafcono net 
modo defenrto, ed i nati brucolini fi nutrifeono del- 
le foglie de'Rofai falvatichf, come le noftre de* di- 
menici . Il capo loro è foicato da certe lince di co» 
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loro caftagno, e le gambe nella loro bafe , e nel fi- 
ne fono cince di nero . Ne' primi ere anelli anno Tei 
gambe aliai lunghe , il quarto , 1' undecimo . ed il 
duodecimo fono fenza . Gli altri anelli fono corre- 
daci de* Coliti brevi piedi . Mentre camminano/ pie- 
gano per lo più 1* inferior parte del corpo da un la- 
to 1 e quando Hanno fermi , 1' innalzano in forma 
lunata .. Sono punti ce hiati di nere (limate , e le 
loro fecce fono nere . Le bocche de" Polmoni , 
che difficilmente fi veggono , nella parce intcrio- 
re fono ornace d' un mezzo cerchio nero a guifa 
d" un* eilipcica . Spogliace apparirono cucce verdi , 
il capo di color di mele , gli occhi tinti d' ofeuro, i 
quali fono fc parati da una linea verdefeura , che di 
nuovo fi manifefta > e s* eftende lunghetto il dorfo 
lino alla coda , in cui da amendue le parti fi Co- 
prono due altre più piccole linee . Dopo quella fpo- 
gliacura le bocche fpirabili delle trachee apparirono 
con evidenza , Nel primo anello fono di figura ova- 
le, e di color di mele , negli altri anelli dal quarto 
fino all' undecimo ritonde , minori , gialliccie , e cir- 
condate da un nero cerchio . Si veggono anche coli* 
occhio nudo vefìite di brevi , e neh peli , i quali 
prima, che fi fpogliafl'cro, appena fi vedeano coir oc*, 
chio armato . 

Così crebbero in più giorni , e più voice fi fvefti- 
rono della loro buccia, come dicemmo delle noftre : 
finché nutrite abbailanza l'ultimo giorno di Maggio 
due fi cacciarono in fondo alla fcatola fotto le fo- 
glie i e fabbricarono due bozzolecci . Dal primo gior- 
no di Giugno fino all' ottavo tutte le altre andaro- 
no lavorando il loro carcere » del quale ufeirono do- 
po 10. giorni in circa , Umili a' loro gcntiliflimi ge- 
nitori . 

Nè qui voglio fiancare la pazienza di V. S. Illulìriis. 
in defcrivcrle : perciocché anno a puntino la bruttu- 
ra medefima delie Molchc Rofifeghe ortenfi . Sono 
folamentc minori un poco di corpo , e variano neh" 
elterno colore , eflendo cune nere , come fi vede 
nella lùddecca Tav. 1. fig. 3. , dove ha cacciaco fuo- Tur. 1. fi. •> 
ra T aculeo , e Ha in atto d' inferirlo dentro il ra- 
mo • 

il loro bozzolo è anch' eflò dello ftelTo lavoro , 

G cioè 
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cioè il primo più grotto , e fatto a rete i ed il fe- 
condo più gentile , ma più denfo . Pare alquanto 
maggiore paragonato con proporzione a que' delie 
noftre . Oflervi que* duo bozzoletti feparati nella fig. 

Tdv. io. io. Tav. i.» e quel primo ingrandito alquanto con 

t*v. i. fa. ii. una | c nre non forato nella fig' 12. T*v. detta . 

Prima di terminare quefta* airiofa , e non inutile 
ftoria a chi ha il buon gufto della Naturale Fiiofo- 
fia, debbo avvertire V. S. Illuftrifs. , che tutto quefto 

t - popolo di Mofche Kofi Teghe o di me luche » o fana- 

tiche , o grandi , o minute , quando vivono in li- 
bertà fu* Rofai , fpogliate che iòno l' ultima volta , 
e pafcolate abbaftanza , abbandonano i rami delle 
Rofc , e tutte s* incamminano giù> per Io tronco del 
Rofajo , e fi cacciano alle radici del medefìmo fot- 
terra, effe ndo quella per lo più facile , o sbriciola- 
ta, e polverofa . Cola rintanate , e nafeofte fi fanno 
luogo , e come una colletta , dove fabbricano il boz- 
zolo deferitto , fovente folitarie , fovente infieme am- 
monticellate , vi s' incrifalidano dentro , finattantochd 
fi sbozzolano , cioè efeono di nuovo alla luce' (òtto 
tutt 1 altra figura da quella, colla quale fi rin chilifero , 
cioè efeono alate , dove fi rinchiufero vermi . Per u- 
feire , rodono colle tanaglie loro un canto del boz- 
zolo , aprendovi una fumeientc fi ne (Ir eli a , non ba- 
gnano , urtano , e dilatano le fila dei canto fuperio- 
rc, come fanno per ordinario le farfalle. Ecco i boz- 

t*k \.pg. 10. 20 i| f orac ì fu IO> e 12 , Tav. 1. 

Molto fudai , a confettarle il vero , molto cercai t 
bozzoletti loro , o le loro ninfe , ; a crilàlidi , quan- 
do le oflervava folamentc ne' campi , o negli orti , 
cioè prima di chiuderle nelle fcatole. Imperocché ve- 
deva bene que Ita turba di brucolini pafeerfi , e fpo- 
gliare affatto delle lor foglie i Rofai , ma dappoi 
all' improvvifo tutti fparivano , fenza che ne reltat 
fe pur* uno ad incrifalidarfi , od a formar* il fuo boz- 
zoletto appiccato a* rami , alle foglie » al tronco , o 
a' luoghi vicini , come fanno tanti altri Infetti . Fk 
nalmente avendo oflervato , che nelle Scatole anda- 
vano fempre a cercare il fondo, e fi nafeondevano 
lotto le foglie , ed altri fudiciumi , non come tante 
altre, fi appiccavano al coperchio, o a' lati di quelle, 
immaginai, che facellero il limile , quando erano 

DCl- 



Digitized by Google 
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nella loro total liberti , onde incominciai a cercare 
alle radici de'ro&i fono quella terra minuta ♦ o tri- 
tata » e colà , quaiì tutti uniti , o in varj alti , 
e cave mette tliipolti li ritrovai . Fanno anche cofto- 
ro nella maniera appunto , che fauno i vermi delle 
pillole', o Gonfiettt de' Salci , che deferiifi in uno 
de* miei Dialoghi (4) , i quali anch' efii nutriti ab- (a) Di'*/»?. 1. 
baftanza fi ritiralo , (otterrà a fabbricare in fìcuro i gjjj; 
loro bozzoletti ; : .Jk). che fu ignoto infino a quel ' t4r ' 

grande OfTervatore del Sig- , Redi , come moftrò nel- 
1 fua più beir opera della Generazione degl' Infetti : 
il quale coftume ho ritrovato dipoi famigliare a mol- 
ti bruchi, e vermi» tra' quali que* delle Ghiande, que* 
del nafo delle Pecore , de' Cervi , de' Daini , del 
dorfo de' Buoi , degli inteftini de* Cavalli , e d' altra 
limile fchiatta anno rutti un medefimo curiofiffimo 
ilunto , per parlar colle fcuole • 

Nè ritirandoli con tanta cautela fotto 1* ar cnofo terre- 
no, come in grembo alia comune Madre. , per difen- 
derli in quella quiete dalla rapacità degli altri ani- 
mali, viene Tempre loro fatto di dar fi curi , mentre 
ho veduto qualche volta le lolle ci te , e (c alt re formi- 
che penetrar colà dentro , rodere i bozzoli , e {tra- 
scinare alle loro buche i mal' avventuro li viventi , e 
qualche fiata ancora di fepcllire , e con efloloro por- 
tare i bozzoletti , per roderli poi , e divorare quell* 
ofpite infelice ne' loro bifogni . 

. Quella ^ la nuda fiori a delle mie vaghe , ed inge- 
gnoie Mole he , la quale non mi farà, forfè inutile, né 
difguflofa a chi non ha il palato guano , e fercio- 
fo da certe rugginofe , e fàlfe novelle , o ridicole 
cantilene. 

Un lume, benché piccolo 1 ma chiaro , bafta ad 
un' anima nobile» che fi ritrovi al bujo, per incomin- 
ciare ad ileoprire . almeno i primi delineamenti del 
vero , ed innamorarli di quello . Imperocché diftin- 
gucra fenza fallo fattezze tutte dive rie da quelle , che 
ioenarono, e dipinfero a capriccio certi ingegni ridi- 
coTolamente creatori. 

r . Ma A^a V iiiduftria d' altri Mofcherini , eh' anch' 
effi depongono le uova fu e non dentro i rami deferir- 
ti , ma dentro la maggior colla di mezzo delle fron- 
ti i delle medefune RoE . Anno anch' effi lo fteflb in- 
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duftriofo genio di falcare la detta coda con un' acu- 
leo , che portano in fondo al ventre , c deporvi le 
uova loro • Sarei troppo lungo , e pieno di noja , fc 
• veleni a minuto deferivere tutta la vita di cortoro , 

onde mi ballerà toccarla alla sfuggita, per accrefcerc 
(blamente lume a lume . S' imbevono , e s' inzuppa- 
no anche quelle uova del fugo della foglia , che per 
loro farà più puro , e forte più fottile : crefeono di 
mole , nafcono.cd i nati vermicciuoli fono di figura , 
e di colore alquanto diurni ile da' fovraddetti . Ufciti 
del loro nido per alimentarli, c oflervabile , che non 
mangiano tutta la foglia , ma (blamente la più tene- 
ra, e più polpofa parte della medefima , che fi trova 
fra gP incrocicchiamenti delle fibre, e per gli fpaztet- 
ti voti, e le ajette , che rollano , in forma di genti- 
lilfima Rete lardandola . Crefciuti s* incrifalidano , e 
di loro efee una mofehetta nera coli' ali allargate , e 
trafparenti , col capo munito di due curve , e pelo- 
fe antenne , e il petto guernito con fei lunghiiTìme 
gambe . Il ventre è comporto di molti anelli , i qua- 
li verfo il fine vanno rimpicciolendo , e 1* ultimo na- 
feonde l' innocente lor pungiglione . Eccola nella 
*** * w '7' Tav. i. fijr. 17. , avvertendola, che quando vuol fen- 
dere la còfta della foglia , s* abballa tutta , ed abbrac- 
cia il filo di quella, e s' aflìcura , e s'attacca ben be- 
ne , prima d' attendere al menzionato lavoro . 

Il Goedarzio nel fuo Trattato degP Infetti conob- 
be molte fpezie di quelle Mofche , come parti legit- 
timi , che nafcellcro da varj bruchi divoratori dell* 
erbe, e de' Rofai ; ma fu così tronco, e confuta, che 
tirò in un' errore il dottiamo Lirter, che fece le Note 
a quelle fue per lo più imperfettiflìme oflervazioni , 
giudicando , che le Mofche de* Rofai follerò parti 
ìpurj , c penfando abbagliamento nel Goedarzio . 
tartus poti us fpurios , fi la/ciò cader dalla penna , de 
JchntMmonum, aut Mufcarutn carmvorarttm genere n*- 
to$ exijìimare (opuseft, ) q**m veres , atque legittmos . 

Ma in fatti '1 Goedarzio non s' era querta volta in- 
gannato , e non meritava d* eflere in ciò corretto .* 
onde il correttor fi corregga, non eflèndo nuovo , e 
alfurdo nella natura , com* egli penfava > che molti 
bruchi divoratori di piante diventaflero finalmente 
mofche , come ha veduto nella n olir a > le pure la 
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Togliamo chiamare Mofca . Dal che mi farò lecito il 
dedurre , quanto manca , ed impropria fi a quella 
Divifont & Infetti tolta da alcuni da' Bruchi , e da* 
Vermi > poiché non tutti i Bruchi danno Farfalle , 
né tutti i vermi danno mofche , avendone io trovati 
molti generi d' amenduni . Può facilmente nafcere 
r inganno nella divifionc di tutti coftoro , fe non, 
prendiamo le differenze dal volatile , come ultima 
meta de' Vermi , e de' bruchi » nella maniera appun- 
to , che con tanta chiarezza fanno i Botanici Moder- 
ni da' Fiori . Ma di quello in fine . 

Non fono meno curiofi , e men degni della vifta di 
V. S. llluftrifs. certi altri, bacherozzoli , che formano 
(tradicciuole , e come afeofè mine ferpeggianti fra le 
tuniche delle foglie delle Rofe . vivendo della pol- 
pofa interna foftanza j (cavandole appoco appoco , e 
crefeendo , finché li dentro s' incrifalidano , come può 
ofTcrvare nella Tmv. z-fig, y-, lo che però fi vede ac- r «*. 
cadere in moltiflìme altre piante , non eflèndo ciò 
flato avvertito , eh' io fappia , da' buoni vecchi . Quel* 
la Hradai ch'ella feorge tortuofa, e nera, retta Spor- 
cata dalle fecce , che li lafcia addietro il verme , ben- 
ché nelle foglie foventc apparifea bianca • Incomincia 
da uno fpazio angufto , nel principio del quale fi ve- 
de maniteftamente il forame , pel quale entrò , che 
va pian piano dilatandoli , conforme va crefeendo , 
e rodendo il verme , finattantoché giunto alla- fua 
perfezione coli fi converte in crifalide , e qualche 
volta ancora efee , e va a convertirli altrove . Alcuni 
di quelli vermi fatti crilàlidi danno fuora in fine pic- 
coli fcarafaggetti , o gorgoglione ini , come fono quel- 
li delle foghe delle Quercie : altri danno Mofcheri- 
ni . come quelli delle foglie de* Rofài , de' quali oc 
facciamo parola , e que* di altre erbe , che fi mangia- 
no , e di molte ancora , che non fi mangiano . I no- 
ilri Mofcherini fono neri , minori de' Mofcherini del 
vino ( la vera nafeita de' quali (coperti pur ne' miei 
Dialoghi) ma agili/fimi di corpo. Depongono ad una G* tl ' JiM £* 
ad una le loro uova , e ie appiccano con certo viico , che le * 
accompagna, alla parte di fotto delle foglie, acciocché 
non vengano cotte » e abbronzate dal iole » avverten- 
do Tempre di porne un folo, o al più al più due per 
faglia • Paflati alcuni giorni elee dell' uovo un picco: 
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liflimo . e quali invifibile vermicello » il quale indu- 
rato alquanto dall' aria , e corroborato il tono ener- 
getico delle parti, fora con due tanagliette » che ha 
nella bocca » la prima buccia delle fòglie , e lotto vi 
penetra , e fi nafeonde , come in ledei grotticella . 
la quale va intanto allungando , ed allargando , in 
quanto fi va nutricando dell' interna polpa più tene- 
ra delle medefime , girando , e raggirando , dove gli 
torna più in acconcio , e dove la trova più facile , e 
più fugofa nel modo appunto , che fanno fotto o 
dentro la noftra pelle i vermicelli della Rogna . Così 
tra tunica , e tunica furtivamente vive , e coperto , e 
difefo mina , per così dire , le foglie . Giunto alla 
dovuta grandczra fi quieta in que' fuoi teneri nalcon- 
digli , c colà s' incriralida , della di cui crilalide efee 
a Tuo tempo un mofehetino della Tua razza , dal qua- 
le fi perpetua nel modo folito quella finora tacita » 
inoflervata, e per quanto pare, inutile fpezie. 

La fommita , o germi teneriffimi de* Rami de' Ro- 
fai « che alcuni chiamano Tmétms % fono alle volte 
anch' elfi ne ir intima loto midolla ricettacolo di un 
venne , che coli penetra , e vi foggiorna fino al fine 
della Tua mutazione . Egli è figliuolo di certa galan- 
tiiTima moka ortenfe , che depone un' uovo foto vi* 
cino alla cima d' un germoglio , quindi all' altro vo- 
la ■ e poi a un' altro , e così di mano in mano patta 
a molti , fino a tanto che fi (carichi di tutte le uo- 
va i infettando una foia moica moltiflìme piante con 
quel fiio contagio , per così dire , animato. Ufcito il 
vermicello dell' uovo penetra dentro fino al Midol- 
lo, e di quello, e del lugo, che in quella caviti met- 
te foce , gemendo da filoncini corrati , viene a nu- 
trirli, e a iato! brìi. Nel colore biancheggia con qual- 
che giallezza , con una lunga , e nera macchia nel 
dorlo , feminato lungo del corpo d' alcuni punti o- 
feuri , e con due candide linee ne* fianchi . Ha il ca- 
po mezzo sferico a guifa di cranio umano , con due 
occhi neriflimi , piccolo a paragone del tutto . Nella 
bocca fono uncini duri di color d' olivo , e gli pen- 
dono dal mento quattro pendici , a modo di barba* 
Poflcde fei gambe ne' primi tre anelli armate con u- 
gne curve . E impaziente dell' aria, e d* cflcre tocca- 
to ; cammina con tardo moto , come non folito ad 
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alla Mofcà de fyfiu . 31 
ufcir mai di quel Tuo carcere fiftolofo . Colia d' un- 
dici (égmenti , o incifurc , oltre il capo , e la coda . 
Viene però (oleato per lo traverfo da innumerabili 
rughe , come dicemmo del verme della mofea rofife- 
ga . L* ultima iucifùra è coperta , come di fquame , 
e mezzo ritonda , fotto la quale ita aperto l'ano . 
Crefciuto 1' ofiervai di nuovo li zZ d* Aprile , e vi- 
di , che oltre i Tei piedi , nel Arpeggiar che facea , 
fpuntavano dalle incilurc fue certe mammellari pro- 
tuberanze , che facevano 1* ufizio di piedi : perciocché 
mentre s* increfpavano gli anelli , per portare avanti 
il corpo , allungavano verfo il piano della tavola , 
fu cui pofavano , un* eminente tubercolo . Vegga la 
Tmv. a. fig. 6. T*y, 2. fi It £ 

Quello è molto (oggetto a varie forte di nemici , 
che lo perfeguitano per divorarlo . Quindi c , che 
fovente li trova lateralmente corrofo , o rotto il ra- 
mo» e cavato il m siero verme dal proprio nido . An- 
che quello fi muta in aurelia > della quale (cappa la 
mofea a Tuo tempo. 

Né qui fi férma il numero della plebe divoratrice 
de* Rolai . Nel giorno %-]. d* Aprile ofiervai un* altro 
brucolino in foggia di verme , che folamente fi nu- 
trica de' Bottoni delle Rofe . Cottui lega con fila di 
feta cavate dalla fua bocca tutte 1' eftrcmità di quel- 
le dentate ci te me foglie , chiamate da alcuni aUb*- 
firi , che rinchiudono il calice , e il globo del fiore , 
le inarca , unifee , e intrica , formando come un voi- 
to , fotto il quale fi pofa per pafcolarfi , cuftodito , 
e ficuro 9 del fiore nafeente , o de'fuoi ptuli » come 
certuni dirtbbono . Con tutte però quelle fue dili- 
genze non può sfuggire la voracità d' altri Infetti . 
Vidi una mofea detta Scorpmrot , che colla lunga 
Aia probofeide s' ingegnava di arrivare a ferire 1' oc- 
cultato verme > e gli fucciava il (angue , e gli rodeva 
le vifcere . lo che faceva ancora ad altri vermi delle 
rofe : dal che m* avvidi > per qua! cagione , clfcndo 
per altro rare , ne vedeva fovente in tanta copia fo- 

}>ra i Rotai . 11 noftro verme facilmente fi accula » e 
copre, sì per vederli il bottone sfigurato , e colle ci- 
me , o foglie verdi cfterne intralciate , e infieme le- 
gate , sì ancora per gli eferc menti neri , che in qua, 
c in là aderenti alle fila $* oflervano . 11 fuo colore nel 

•* C 4 gi* 
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giallo verdeggia , ed è di rari peli adorno . Ha il c& 
po ritondo munito di foriìcette , ed illuftrato co* due 
occhi neri . Segna il dorfo una nera linea , e coda 
di dodici fegmenti , o anelli . Cammina pigro , ben- 
ché fia dorato dell' ajuto di molti piedi , de» quali ne 
ha Tei lunghi ne* primi anelli , gli altri più brevi nel 
rcftante del ventre , eccettuato il quarto , il quinto , 
ed il penultimo anello . Mentre attentamente lo guar- 
dava per dcfcriverlo , ammirai la Tua politezza > men- 
tre avendo appiccato un' arido cacherello , o pezzuol 
d' efcremcnto agli ultimi peli , etto colla bocca Telo 
ftaccò , e come fdegnato lo gittò lontano dal corpo 
Tuo . Crefce ad una mezzana grandezza , dipoi lafcia 
il Tuo amico nido , e cerca luogo , dove s' appicchi» 
e li fpogli , e redi crifalide . Quella moftra le anten- 
ne aliai lunghe rivoltate , coli' ali , e co' piedi (opra 
del petto, involte dentro Tacchetti , o guaine di gen- 
tili/lima pelle . Si fcoprono gli occhi neri nella fron- 
te , e gli organi della bocca . Il ventre è formato da 
nove anelli , che terminano in una rigida punta ar- 
mata di certi uncinetti , co' quali ita allora appiccata, 
. . e pendente , come la Crifalide del Bruco de' Cavoli 

£ m;Tt>1\?*v da me defcritta nel primo dialogo (*) . Dopo alcuni 
giorni, crepandole nella fchicna la vette antica , efce 
di quella , come alle future nozze , una belliùlma far- 
fallina. 

Ma troppo mi dilungherei » o virtuofiulmo Sig. , 
fe volefll dcfcrivere a minuto tutti gl' Infetti , che 
delle fole Rofc fi pafcolano . Le ftrume , e le Spu- 
gne delle Rofe filveftri ne nutricano di molti » le fo- 
glie altri | e poi altri , fra' quali vidi un giorno infino 
un vero Geomtn* d' Annotile . Ma baiti averne ac- 
cennate alcune fpezie , le quali fenza partirli dall' a 
meniflimo fuo giardino può facilmente rivedere , ed 
incontrare per fuo divertimento i miei detti . Vedrà 
allora la gran mente di Lei , qual giudizio debba farli 
dell' opinione di molti uomini Iiluflri , affaticati in 
cercare la generazione degl'Infetti nelle piante colla 
fola mente ; delle quali piaccmi per fuo , e mio Pa- 
gamento toccarne alcune delle più accreditate verfb 
il fine del panato , e nel principio di quello noftro 
oculati/limo fecolo, acciocché vegga, quanto utile ab- 
bia apportato la fperimeDtaJc Filolofia , e quanto dan- 
no 
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no T immaginata nella fpiegazionc de' naturali feno- 
meni. Ecco dunque alcune 

Rifiefftoni intorno la maniera finora creduta del 
nafeere degl' Infetti . 

IL celebratiflìmo Sig. Redi nel Tuo Libro della Gc- 
nerazion deci' Infetti ( a ) non iftimò , clfere gran p***Xr*W *• 
peccato in filofofia il credere, che i vermi de» frutti «"W.»»*!* 
tollero generati da quella fteffa anima» e da quella 
itefl'a naturai virtudc , che fa nafeero i frutti Melfi 
nelle piante ; e fe bene in alcune Scuole fi tiene per 
certo, che una cola men nobile non pofla generarne 
una più nobile della generante , egli fe ne fa beffe , 
ed a lui pare, che il folo c Tempio delle mofche , c 
de' mofeherini , che nafeono nelle gallozzole delle 
querce, togliete via oj-ni dubbio • Oltreché diceva, 
che quelli nomi di pi» nobile, e di men nobile , fono 
termini incogniti alla natura, ed inventati per ad* 
aerargli al bi fogno delle opinioni or di quella, or 
di quella fetta, fecondo che le fa di meftiere . Ma 

auando pure (conchiudea) per le Itrepitofe (Irida 
egli Scolatici doveffe in ogni modo eflcr vero, che 
dair ignobili cofe non fi potelfero produrre le più no- 
bili, non poteva per fe vedere, qual gran vergogna , 
o quale ftravagante paradoflò mai farebbe il dire , che 
le piante, oltre alla vita veritativa , rode (fero ancora la 
fenfibile, la aitale le condix.iona(fe , eie face fe abili alla 
generazione degli animali , che da effe piante fono pro- 
dotti . E qui portali Savio, ed erudito Redi una lun- 
ga fchiera d'autori antichi e moderni , che tennero 
una tal Temenza , abbellendo , ed illuftrando il Tuo 
nobile difeorfo infin co' Poeti ; penfando, che Vir- 
gilio, Dante, e gli altri Tofcani poeti con quelle lor 
tavole volelìero iniegnarci , che le piante non fono 
affatto prive di fenlo; e finalmente pafla dipoi alle of- 
fcrvazioni, ed alle ragioni, che potrà vedere nclfud- 
detto lo dati (Timo libro. 

Non pollò però né con tanti elegantiflimi ragio- 
namenti , nò con tanti apportati telbmonj dare il 
mio voto ad un sì rinomato valentuomo , sì per le 
ragioni, che altre volte ho detto, sì per le mie ©ner- 
vazioni, e del mio Maeftro Malpighi intorno alla ge-. 

nera- 
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nerazion delle Galle contrariami affatto alle immagi- 
nate prò poliz ioni , sì perchè non credo mai, «he le 
piante Tentano, per eflfcre prive del capo dov* è il prin- 
cipio delle f nfaztoni. e per non poter feguirc la ne- 
ceflaria trepidazione in parti rigide, infleùlbili, e fo- 
lide: ed anche dato, che fentifkro, non generareb- 
bono ne" meno da loro rteflc gì* Infetti , come da lo- 
ro Itcflì non gli generano gli animali , come penfo 
fa) ConCUtr *d d * avcr dimoftrato nella mia prima Lettera (*) fpet- 
Efptr imomo u tante intorno la generazione de' vermi ordinar; dei 
Gen.dt' record, corpo umano, mentre ogni limile deve generare a 

Sono quelle , o Sig. mio Rivcntifs. , invenzioni 
bizzarre più da Poeti, che da Filofofi , non eifendofì 
mai vedute camminar le piante , né (torcerli a! tocchi 
infofcnti di qualche ruflica mano , nè gridare lace- 
rate, o percofTe, nè lagnarti con voci lamentevoli . 
c roche, come gli fterpi, e tronchi di queir orribil 
felva nel fecondo Girone dell'Inferno Ci lamentavano» 
In f t t h aldàe4taud tovrano Poets^ f #t$4^jfcy£g^ 
AtUt fnrf la mano un poco Mvantr r 2 "' 
È tolfi un ramufcel da un gran pruno ; 
E *t tronco fuo grido , perche mi [chiame ? 
Da cho fatto fu poi di fangue bruno . 
Ricomincio gridar , perche mi feerpi ? 
Non hai tu fpirto di vietate alcuno r 
. Ma fe quefta era una fpaventofa , e terribil villa, od 
una feena troppo- tragica , e funefta, altrettanto gio- 
conda cofa.e dilettevole farebbe il vedere le allegre 
piante in luogo- di Canarini, e di Rofìgnuoli aprire 
ne* fiori le odorofe labbra, ed udirle dolcemente can- 
tare ; e particolarmente le noftre Rofe , come lo fcher- 
zevole Caporali ferine d' aver lui fteflb fentito in co- 
tal forma.- <P$M$ J ' 
Ce/krt c*f»r. cv.oStutii cantar rivolti incontro al Soft 
riMxsicin-Parn. Certi fior di Cicorea, e dicean cofe 9 
Vati. orma. ftp* ridir non fon degne le parole. 

Fa a r incontro due vermiglie ROSE 
Cantavan, ma non già per co fa loro, 
Certe ottave d'amor miracolate* 
Male Rofe dell* Orticello mio, te mai cantaflero » 
quando fon punte , fegatc , lacerate dall' aculeo di 
quelle mofchè ingegnofamence crudeli» canterebbono 

altro, 
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altro , che ottave d' Amore . Non mi fermo ad im- 
pugnar feriamente quella opinione , perche ognun 
vede , anche a prima giunca, che troppo puzza di 
favola , e che potea rifcrbarla il Sig. Redi al fuo no- 
biliffimo Ditirambo , o da inferire ne' cento amorofì 
Sonetti , o in altre Poefie, che con tanto applaufo 
tjfcirono poftume . Barta narrarla, acciocché {ia fu- 
bito (coperta da chi ha buon fapore per fai fa . Oltre 
che il dottilfimo Padre Buonanni l'ha già bravamen- 
te fcacciata dal Portico delle fperimentali Accademie 
nel fuo nobile Libro de* Viventi dentro i non viventi (a) (1) Vatup.Ctp^ 
conchiudendo, che dttm fimiliA pronunciami** , ludicra 3 ,00 ' ,oU 
Agimus , fabttlas compingentes . Quid qteafo ex meis ver- 
bi* deduceres , Rufe , fi dicerem , Te fisb undis vitam 
dati nrt4rn> fi pifeis efes, per aerem volaturum , fi alai 
haberes t Volendo V cruditiflìmo Padre dire , che nul- 
la fi deduce dal ili p porre una cofa , fe folle vera un* 
altra , quando V altra non Ha provata con evidenza 
per vera. A cui aggiungo , che concetto ancora che 
tòfle vera, cioè, che le piante follerò fenfitive, non 
potrebbono nullameno inai partorire viventi d' altra 
lpezie, come ho accennato di fopra, e come ho dif- 
fulamente provato nel mio laboriofo Trattato de' Ver- 
mi ordinari del corpo umano . 

Sono dunque d'accordo col riveritiulmo Padre 
Buonanni , e volcflè il Cielo , che potefli accordar- 
mi con eflbhti in ciò ancora , che poco dopo fog- 
gitene (b), volendo, che le Galle, Gallozzole, e £ (b) ctf.ix.Tàrt. 
mili mentiti frutti , e morbi di piante , fieno vcTÌ me<tt Jm* p*g. 
frutti, ch'abbiano infino nelle radici il lor princi- lo8 * 
pio. Crefiitque, dice (c) nnclcus tt A gracili corticc excitA- (c) iyi, 
tus ctim Galla , eo modo quo frucìuum , puta Amjgda- 
larum nuclcHS t in quo fruì ut , cut tea la , corte x lignea s t 
& alius cortex fimul Augcntur , Alimento defttmpto a pe- 
diculo , ch')Mì beneficio ex Arbore pendent i caqnc decan- 
ta QuercHum frttlitem appellandum ejfe jtdtco , cu\hì 
rudimentam fit in radice , non cafu ex vinato humore 
compatite»» ad fovenda ova , qua mufea in tenellis gem- 
mis , fmrcMltfque compofitit . Io non vorrei altro, fe non 
che il virtuoliflìmo Padre , che nomino in fegno di 
itima, fi contentalfe una qualche volta per fempliee 
fuo palTatempo, ufeire di Homa, e portatoli all'om- 
bra tacita di qualche bofeo oficrvaffe con ogni Cera» 

pu- 
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pulofa efattezza nella Primavera i germogli nafeenti 
delle Querce, delle Roveri, de* Lecci , e di fimili 
piante dette gbtaiidtfere , e dimenticatili per allora 
gli Ariftotclici Tefti , vedere , fé mai trovate fulla 
cima di quelli 'i foro , per cui la Mofca felvaggia a- 
vefTe introdotto daircftcrno l'uovo » e Seguitandolo 
colla Tua impareggiabile deprezza cercar l'uovo llcf- 
fo . Io r aificuro iuila mia fede , come teftimonio di 
vida, che l'uno, c l'altro ritroverebbe; ma vi vuol 
tempo, e pazienza: e vederebbe ancora certe lunghe 
molche ronzare attorno ad altre gemme , per farvi 
fopra il medefimo giuoco, le quali fe prendcfse, of- 
fèrverebbe armate in fondo al ventre a bella polla 
dalla Natura d'un tale ordigno, che trivella , e fo- 
ra, e porta f uova nel centro delle gemme , dal che 
nafeono poi tante produzioni curiole, come abbia- 
mo fpiegato di fopra . Sono certo certifiìmo , che la 
fua ingenuità religiofa , e il fuo candor filolofico non 
gli permetterebbe più far parola di dubbio , né più 
tormenterebbe il aio nobile /pi rito a cercare infino 
fotterra dalle radici '1 principio vitale di que' viren- 
ti, che viene fenza tallo dall'eterno , come abbia- 
mo tante volte non fedamente detto , ma dimoftra- 
to . 

Né lo muova , Io prego, quella oflervazione fatta 
da lui ne* vermi delle Galle , i quali, a detta fua> 
(a) h>f*i. no, fofiq»$Mm {*) *d certam mtgnitmdinem ptrvenerim , 

ejttam t» mufeas abetini t ibitffte monuntur^ & pmtrefcmnt : 
imperciocché io gli poflb francamente affettare ( e m' 
impegno a far vedere a chi che fi a J'e/perienza) di- 
ventar tutti mofchc a fuo tempo , come ho provato 
cento volte , e cento , e già V. S. Illuftrils. ha ve- 
duto nel mio Mufeo V ampia ferie di quelle colle lo- 
ro Mofche nate , di ftruttura alquanto differente fra 
loro, conforme e differente alquanto la ftruttura del- 
le Galle . L'innocente abbagliamento di quel favjflì- 
mo Padre fu , l'avere ratte raccogliere immature le 
Galle, nel qual tempo i vermi non fono ancora ab- 
bai! an za nutriti , né fono giunti a quella determina- 
ta grandezza, che a loro li cerca per incrifalidarfi, 
e dipoi apparire volatili. Così fanno i bachi da feta» 
così tutti i bruchi, tutti i vermi, che fi tramutano» 
fc fi lafcino fenza il dovuto cibo prima , che fieno 

per : 
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perfettamente crefeiuti , cioè muoiono fenza fare le 
lor crifalidi, o ninfe , e non danno il difidcrato vo- 
latile . Raccolga , o faccia raccogliere le Galle matu- 
re , e non folamente le Galle > ma cento altri , e cen- 
to bugiardi frutti , ed efcrelcenze morbo/è , o rumo- 
ri, o ricci , o fpugne , o limili , e troverà , che da 
tutti quefti nafeono non fole mofche , ma piccole far- 
falle . Troci , gorgoglioni , vcfpctte , ed altri volanti 
ora fpur j , ora legittimi : non avendo io mai trova- 
to , erte i vermini , che annidano in quelli vizj di 
piante, reftino femprc vermi, eccettuati alcuni ragna- 
teJlx , che qualche volta fi ritirano per accidente in 
quo' fori ; de' quali non fumo in cafo : ma ho ben ièn> Y 
pre veduto, che i veri loro vermi , o i vermi fpurj 
delle vefpe icneumoni , o delle mofche carnivore per- 
petuamente a fuo tempo efeono coli' ali , ed abbando- 
nano il vecchio proprio , o 1* ufurpato nido . 

Accadette il medeiìmo sbaglio al detto Padre » quan- 
do fortunatamente veduto nato un verme dall' uovo 
della Pulce , lo lafciò morir di fame , non eiTendo 

Eotuto arrivare a far* il fuo bozzolo » ed a dar fuora 
; Pulce : dal che fuppofè . che reftaiTe fempre ver- 
me. Nel che quanto ha andato errato, puòconofeer- 
lo dal gii fcrictomi , alcuni anni fono , dal mio ami- 
co Sig. Celioni , e da me pubblicato con alcune An- 
notazioni fopra il medefimo, (*) e fopra la cagione f0eékHÌtbu 
di tanti errori di Ariftotile cagionati folamente dall' T *". x. v». 9 . 
avere quel grand' uomo principiate le OiTervazioni , e 
non le aver terminate . 

Né* altri dottiulmi Moderni ( fra' quali *1 chiariffi- 
mo Gio: Battifta Tnonfctti ( b ) , che feguitò cow ( h ) ut f r indu 
troppo empito ad occhi chimi 1* Arveo ) credano , rMK*W.Mt.«. 
che r uovo, che lì trova dentro le Galle , colà fi ge- 
neri da fe per un certo principio movente donatogli per 
cortefia , tirando i fenti vergatili d* Ariftotile a loro 
modo . Jfl*d ( ovum ) fu* [ponte nujhtur ( lafciò fcrit- 
to (O il mentovato Sig. Trionferei per fentenza («) ,y. 
4L Arveo ) rx m Atena [pome , v»l C*f* Cohco&m , ut A. 
riftotelet vide tur uff etere , quorum fcilicet materia pofe/l 
a feitff* tmveri eo motuscufu, quo femeu movet, &c. 
accufando poco dopo un ceno primoràium vegeta- 
le immaginato per far fervizio ad Ariftotile . Io con- 
ciò la rozzezza mia : non caputo quel vt£*tsUpn- 



38 Offernj azioni intorno 

mordium, dove non è vero uovo , o vero femc , e 
non iftimo , ne fumerò giammai si fortunato , e sì 
fapiente il cafo, die porta con. un moto- cotanto re- 
golato far' accozzare infame particelle di figura , e 
mole diverfe in maniera così perfetta , che formino 
un vegetale primordtrtm, o lavorino un' animai sè mo- 
vente con organi così minuti , e perfetti , che fupera- 
no la capacita d'ogni mente umana; lo che le fof- 
fe mai vero , non vede l' alta prudenza di V. S. Ulu- 
ilriflìma , che non farebbono più favoiofi gli empì 
penlien di coloro , che vollero nato il tutto dal ca- 
io ? Se potelTero nafeere Infetti , e Topi , e Rane , 
e Uccelli 1 ( come la favola dell' Anitre di Bernidas > 
da loro fteut » non avrei una minima ombra di dub- 
bio , che non potenzerò nafecre nella linfa maniera 
c Cani, ed Orli* e Leoni, ed Elefanti , anzi gii uo- 
mini ftefli : perocché trovo nel guardare 1' interna, 
fabbrica di tutti la iteffa Itefiiflìma ièmpre ammira- 
bile (trattura d' organi ; gli trovo, tutti architettati 
colla medefima incomprenfìbile , e lo vr umana mae- 
itria : lo che non potrà negarmi giammai , fe non 
qualche pazzo , qualche cieco ,. qualche ftolidiùìmo 
ignorante d'Ano tomi a . Ma perche Tappiamo di cer- 
co, che tutti gli animali, e l'uomo Re di tutti , fu- 
rono creati da Dio , e a tutti fu data quella fanta 
legge di moltiplicare la loro fpezie , e non s' è mai 
veduto nascere né un Cavallo , nè un uomo da se,, 
come con empia ignoranza alcuni anno creduto po- 
ter fuccedere , perciò mi tarò lecito il conchiudere , 
che ni un vivente, benché mimmo . benché inviabile , 
lo poflà fare . 

Redo poi oltremodo fcandalizzato , e dolente » 
quando nel leggere trovo Italiani contro Italiani , 
in materie particolarmente di fatto , attaccando- 
li piuttofio ad opinioni Antartiche d' Autori ftra- 
niert $ filmandole come merci pellegrine più pre- 
ziofe , e più care . Così anno fatto , e fanno di bel 
nuovo alcuni , fra' primi de' quali lo (trcpirofo Sba- 
raglia , ed il lodato Trionferà fono celebri per le 
(lampe , anteponendo fegnatamente quefV ultimo al 
noftro Malpighi r Arveo . Non nego , che 1* Ac- 
veo non fi a un cima d' uomo , eh' io non ne abbia 
una diltinùflìma venerazione , e che non lìa bene- 
meri» 



Digitized by Google 



a mfctmmt de$ Infetti '. 3 9 
merito molto della Letteraria Repubblica ; ina an- 
ch' e fio dormì qualche volta , e tutto lo ferino da lui 
non e" da abbracciarti in ditterai te mente , come ficuro . 
Fiorì in quella parte del fecolo , che non era ancora 
abbaflanza illuminata, eh' era carica di vecchia ruggi- 
ne » ed altamente imbrattata cT Ariltotclica pece . £ 
in fatti , fe lì contenteranno di leggere il Swam- 
merdamio nella fua Iftoria general degP Infetti , tro- 
veranno , che in quefta maniera di cole lo (limava 
poco meno che nuHa , benché poco meno che 
un Nume P abbia ftimato il Signor Trionfetti con 
pochi altri . Dimoltra quello cflere bruttamente 
caduto in molti errori per molte cofe , ( « ) f^ji^m». 
0x cafia fenilitate deeerpjit , fpiendtdeqne delirati* merdum.' Wfitr, 
'vera falfis, falfa veris immifeuit . Quindi è , che do- ^or.Gomrmk 
po d' avere fedelmente riportati i fenfi d' Arveo tolti 
dal Tuo libro De Generatane Animalium , concimile : 
(■k) Hucufque Harvtus . rerum quot verba , tot fere Q>J $«#.J#.Jt« 
errore s hac ipfius disertano continet ; quod ipfttm eo 
magn mìramur , quv vir hic dodijpmus in arcani: na- 
tura [acro involucro evolvendis majori dìligentia , quam 
cateti verf.it mi , cor urn corninone non ferfunttoria non 
imbutus modo , fed ettam fuerat tinUus ; miramttr 
tnquam , tjuoties ejus viri errores adeo fplendidos , & 
craffos in htfee refpicimus ; In btfee , qua ipfa rerum 
evidentia , vel translatitia , & fuperficiaria diligimi* 
manifeftijfma ad oculum exhibet &c. Mi perdoneran- 
no dunque quefti dotti Italiani , fe mi moftro inchi- 
nevole a credere in certe cofe più alle noftre penne y 
•che alle ltraniere , con tutto che io abbia anche di 
quelle una p ro rondini m a fuma. 

Ma tronchiamo un poco quefti difeorfi , che poC- 
fono muovere un' amara fcialiva a chi ha lo ftomaco 
pieno di nera bile, ed a chi non ama il candore de 1 
noftri fenfi , nè la gloria de' noftri Scrittori . Pallia- 
mo ad un 1 altro argomento , o Savio Signore, eh* a 
me pare di non poca importanza nella naturale fio- 
ria de^r in/ètti 1 cioè accenniamo cosi di balzo una 
«iivilion de' me definii più chiara , o almeno accen- 
diamo qualche fcintilla d* un nuovo lume men torbi- 
do , giacché ne' Libri de buoni vecchi in queflo ge- 
nere di cofe il tutto è fommamente difordinato, e te- 
nebr oio . 
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Idea nuova & ma Divifien generale degt Infetti. 

SO , che quello riuteiri di (omino concento a V.' 
S. Muftrifs. > come a grande Botanico , e dilettan- 
te di così rari > e nobilitimi fiori , che pregiano il 
Àio Giardino , imperocché cflendo e Padrone , e 
Cuftode di tante piante, e anche il dovere , che fap- 
pia i loro nemici • che rovente le privano della loro 
bellezza . e qualche volta le uccidono . Anzi (timo 
neceflàrio , che tali notizie non le Meno occulte , e 
che dovrebbe ogni Botanico Caperle , sì per difende- 
re il Tuo , dirò così , vegetabile Regno da ogni in- 
vali onc di cotanto famelici , e Co vente incogniti ne- 
mici , si per ifeoprire la cagione de' loro mali , di- 
ftinguendo i fiioi vjzj , e tante bugiarde apparenze 
dalle naturali produzioni , oflervando , Ce le muta- 
zioni del colore , e qualche volta della (trattura na- 
fcano dal terreno , dalla coltivazione , da' fughi nu- 
tritivi alterati , dalle acque , dalle nebbie , o fi» 
nuli , ovvero da' vermi roditori introdottili occulta* 
niente dentro loro . Così /pene volte fì può apporta- 
re facile il rimedio , e difèndere 1* amata pianta 
dall' ofpite divoratore : lo che ho feti' io più volte 
nel mio piccolo Giardino di Reggio ; ma fe non fi 
fappia > perifee , e langue la pianta > lenza conofeerfi 
la cagione . 

Toccherò dunque brevemente , in quante maniere 
pollano ricevere danno , ed in quante , e in quali 
parti , dal che ne potrà feguire il primo modo di 
diftinguerli , avendone io ritrovate moltiffimc nuo- 
ve fpczie finora incognite agli Scrittori , i quali fo- 
no fiati nel tempo antico aliai poveri in dar loro i 
propr; nomi » più per non gli aver conofeiuti , che 
per avergli fprezzati . Dico bene a V. S. llluftrife. , 
c francamente dico , che il genere generaluunio de- 
gP Infetti è così ampio , e (terminato , ha tante co- 
si nalcolie , così pellegrine , così varie , così mi- 
nute fpezie , fino al perderle di vifta , fe non s* ar- 
ma f occhio con un* ottimo Microfcopio > eh' egli è 
quali imponibile il diftinguerle tutte con efattezza » 
e il collocarle con ordine nelle fue CI a ni . il gran- 
de Dio ha voluto anche in quefto inoltrare t onni- 
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potenza Tua col fare tanti , e innumerabili viventi , 
molti de' quali foflero cosi enormemente piccolilfimi • 
che non poteffimo non folamcntc fare 1* anotomia delle 
lorovifccre, ma né meno vedergli, o (coprirgli affatto 
interi , fe non aguzzammo la villa con ordigni , che 
gì' ingrandiflèro , e forfè molti non poniamo ne men 
vedere . £ pure anche quelli anno il loro cuore , il 
loro ftomaco , il loro cervello , anno i polmoni, i 
canali degli alimenti, i mufcoli, i nervi, le arterie , e 
le vene, e tutte le altre parti organizzate , e folide , 
e tutte quante , fenza un* ombra di dubbio , fono ir- 
rorate da' loro fluidi , fono nutrite , fono agitate da- 
gli fpiriti : onde rifletta un poco all' immenfa , e 
sfoggiatamente fottililfima fottigliezza di quelli , 
che debbono generarli nel loro arcipiccolilfimo Cer- 
vello , ed entrar per li nervi , che poniamo bene im- 
maginare, ma non vederli giammai. Ora anche quefti 
avranno le loro fpezie , ed un Filofofo , che inten« 



quali invifibili , o molti forfè affatto invifibili , ma 
ne fard quel conto , che deve farà d' un' opera gran- 
de ridotta in piccolo , che vuol dire aliai più ma- 
ravigliofa della grande , per avere in fe , non in om- 
bra . ma in realtà » tutto ciò , che quella contiene . 
Dej che ne vegga gli efempli negli atti della Accade- 
mia di Londra, e cO Parigi , nelle ouervazionj di Lc- 
venocchio » e dell' Hoochio , e infin ne' Giornali di 
Parma , e in tanti altri Autori Moderni oculatiflì- 
iv/ j Scrittori molto ben noti alla pellegrina erudizio- 
ne di Lei , ed all' univerfale fuo ftudio di quanto me* 
ditarono, o fecero gli Antichi, ed ofTervarono i ÌAo* 
derni . 

Da ciò comprenda , quanto fu difficile a mente 
umana non folamente il conofeere ogni loro colm- 
ine , ma il divifare il folo numero d' ogni loro fpe- 
zie . Ha letto , di quante maniere ne allignano fuìle 
fole piante delle Rofe , ora le dico , che ne ho offer> 
vate duecento , e più fpezie nella fòla Quercia me- 
ritamente confacrata da' buoni antichi a quel gran 
Padre univerfale Giove . Non v' 6 parte in quelta • 
che non nutrichi Infètti , « Infetti di fpezie diverfa s 
onde altro è che dire , come dicono oggidì gcneral- 
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mente molti Filofofi naturali , e Botanici , che ogni 
pianta ha il Tuo Infetto diverfo dall' altro , o che o- 
gni parte conferva , e nutrica il fuo ; imperciocché 
ho trovato , che una fola parte di T alimento qual- 
che volta t e in qualche pianta a moltinime fpezie , 
tutte affatto fra Ior diverfe . Lo che dica degli altri 
corpi vegetabili , o non vegetabili , eh' empiono , c 
adornano quefta gran mole dell» Univerfo . " 

Spero dunque d' ottenere da Lei un benigniamo 
compatimento , fé in un campo cosi abbondante . c 
così fterminatamente vafto , in una mefTe cosi ricca, 
c sì portentofa lafcialfi a dietro , per così dir , qual- 
che fpiga , per ritrovare al mio angufto talento , e 
alla breve vita d' un' uomo imponibile una efattiffi- 
ma, e fcrupulofa raccolta di tutte . Accennerò così 
al digroflb tutte quelle , che mi è venuto fatto ve- 
dere, e toccare con mani , e moftrerò col, dito efte- 
fo, come da lungi le principali fpezie V lafciando la 
gloria a' più fortunati , ed a* più aflìdùr in quefta 
lorta di «udio di notare un qualche giorno il tutto 
colle ultime diftintiffime differenze . Sono molti an- 
ni , che più gravi ftudj , come fa V. S. Illuftrifs. , 
m* anno divertito dall' incominciata via e m' anno 
chiamato ad opere , che , nell* apparenza almeno , 
pajono più fublimi » e più ftrepitofe , onde non ho 
potuto dar l'ultima mano ad una vafta ideai che mi 
bullicava nel capo , avendo mifurato male troppo 
grandi imprefe nel breve giro di pochi luftri , e nel- 
la Medica Profcflione , che troppo mi carica, e mi 
flagella. , 

Penfava dunque di poter primieramente dividere 
per più chiarezza, e per facilitare il modo di ritro- 
var fubito quel!' Infètto , che fi ricerca', tutta 1' im- 
mensa turba di tanti minuti viventi in quattro univer- 
fali generi , o Ciani , cioè 

Prima in quello , che contenere fotto di fe tutti 

3uanti gì' Infetti , che annidano nelle piante , e le 
ivorano , o fieno lerdi , o (ceche , o tutte , o parti 
loro , cioè o frutta , f o foglie , o fiori , o cortcccie . 
o legno , o midollo , o germi , o rami , o qualfi vo- 
glia altra immaginabile parte, che le compone, oche 
da effe nafee , o fi a nella pianta , o (taccata da 
effa . 

Il 
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Il fecondo conteneflè tutti quegi* Infetti , che nuo- 
tano, crefeóno, vivono , e fempre dimorano ne' fo- 
li fluidi , o naturali , o artificiali , cioè nelle acque 
dolci , o falfe , o flagranti , o correnti , o cor- 
rotte, onon corrotte, o tepide, o fredde, o Terma- 
li, onon Termali, o limpide, o torbide, o ne 1 fughi 
con arte efpreffi dall' Erbe, dalle frutta , o da qualiì- 
voglia cofa d' ogn* indole , e d' ogni fapore . 

11 terzo abbracciali que', che lì trovano dentro i 
Marmi , Saffi , Crete , Ofia fuora del corpo , feorze 
di Chiocciole, e di Conchiglie fuora dei Mare, ed al- 
tri corpi folidi, e refiltcnti di tal natura , e que' che 
Hanno Tempre Tottcrra, fotto le arene, fanghi, bellet- 
te , e fimili. 

Il quarto genere aveflè Totto di sè que' Toh' viventi , 
che fanno dentro , o fopra i viventi , e colà anno il 
lor Mondo , incominciando da que' dell' uomo , e 
defeendendo per ordine a que' de' Quadrupedi , de' 
Volatili , de Pefci , e finalmente degli «elfi Infetti » 
avendo anche gP Infetti i loro minori Infetti , che 
gli divorano , e quelli i minimi quali lino all' infini- 
to . A quelli fi potrebbono aggiugnerc tutti que' 
che fi palcolano cu carni corrotte o ne' vivi , o ne' 
morti animali , o fecche , o morbide , e finalmente 
la fcaltra razza di coloro da me prima oflervata, che 
depongono dentro altri Infetti ancor vivi , o dentro 
Crilalidi , o Ninfe pure ancor vive le loro uova , 
dalle quali nati i bachereUi li cibano delle loro vifee- 
rc , finattantochè giungano alla Tua deftinata gran- 
dezza. 

Quella è la prima general divifione, che vorrei 
fare , come fanno alcuni Medici la prima general 
divifione de' mali , giuda le regioni diverte del no- 
flro corpo , che occupano : dipoi bramerei defeende- 
re al fito determinato , dove cadauno nafee , crefee , 
e fi fviluppa , come per efempio fotto il Cenere àeU 
le Ptante porre diftintamente tutti quelli , che nel 
fiore , o ne' rami , o nelle foglie , 0 nel frutto , o 
nella corteccia , o in altra parte delia pianta anno 
il Tuo nido , diftinguendo di nuovo minutamente co- 
loro, che allignano in una fola parte del fiore , o in 
tutto , o in una fola parte del ramo , o nafeence . o 
adulto , o invecchiato , in una fola parte del frutto 
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o acerbo , o maturo , o (laccato dalla pianta , o (ce- 
co , in tutta la foglia , o picciuolo , o gambo folo , 
o nella fibra maggior di mezzo , o nelle laterali , o 
negli fpazj , o creole fra fibra , e fibra , o nel lem- 
bo della medefima , e in tal maniera andiamo di- 
feorrendo della corteccia . della midolla , del legno » 
delle radici , e di tutte le parti della pianta , perchè 
tutte anno il fuo ofpite particolare , e diftinto . Co- 
sì vede V. S. llluftrifs. , che ritrovandoti un* Infet- 
to in uno di quelli luoghi , fi potrebbe Cubito anda- 
re a trovarlo nel Trattato » che ne difeorre , guar- 
dando il fico fuo , o l' Indice della fua Sede . Colla fe- 
rie di quefli foli fi farebbe certamente un grande Vo- 
lume , ma che però fenza confufione alcuna ci met- 
terebbe Cubito ietto r occhio queir* Infetto , che ricer- 
chiamo . 

Fatto quello primo ordinato Lavoro , farebbe d'uo- 
po fare un* altra necclTaria fatica , come anno fat- 
to i Botanici , cioè considerare 1* ultimo loro fvilup- 
po , eh' è come confiderare il fiore , e il feme della 
Pianta, da quali deducono faviamente V ultima diffe- 
renza fpecifìca. 

Non batta dunque a noi la prima deferitta fati- 
ca : avremo fatto affai , ma non ancora il tutto.' 
Imperocché bifogna poi ridurre tutti coftoro fotto la 
loro fpezie , o come vogliono , ed anno fatto i Bo- 
tanici fotto i loro generi , e dipoi le fpezie , che ri- 
guardino , non il luogo nativo , ma le ultime loro 
fattezze . Qui fi prefenta , per vero dire , una diflì- 
culti , che pare metta in «concerto la chiara divifion 
dcgl' Infetti » perocché in una foglia fola , o in un 
folo frutto » o ramo , o in quallivoglia altra pane 
della pianta molte fpezie diverte > o molti generi ro- 
vente allignano : onde fi fapri bene in un fubito il 
luogo nativo , ma non la fpezie , o il genere , come 
facilmente fappiamo nelT ordine degli altri animali • 
Ma fi deterge ogni nebbia , fè quando arriveremo a 
trovar gl' Infetti di quella foglia • di quel frutto , o 
ramo , di nuovo confidcreremo quelli , non più in 
riguardo ai fico , ma in riguardo alla loro ultima 
ftruttura , o fviluppo , e così li porremo fubito fen- 
za Éuica foto il fuo genere , o lotto la loro fpe- 
zie.- ' - « -.3*^ 
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Bifogna riflettere , Signor mio Samatiffimo , che 
il metodo di porre in chiaro, e di lare una divifione 
ordinata di tutti quanti gl'Infetti del Mondo deve 
avere un non Co che diftmto dagli altri Metodi , che 
trattano degli animali d'un Colo genere, o di quel- 
le produzioni della Natura, che fono generalmente 
fimili fra di loro ; imperocché tutti , c tutte anno 
un tal carattere , che fubito le dirtirtgue dagli altri 
generi , come per efempio tutti i quadrupedi anno 

Quattro gambe , due orecchie , la bocca armata di 
enti , di bruttura particolare , i peli ec. , tutti gli uc- 
celli le ali, due fole gambe, il roftro, le penne ec* 
tutti i Pefci anno le loro particolarità , i c piante te 
fue, i Minerali le fue , ec. , ma i noftri Infetti ge- 
neralmente le anno tanto differenti fra loro , quan- 
to i Quadrupedi le anno differenti da' Volatili , i 
Volatili da* Pefci , le Piante da' Minerali ec. mentre 
in loro fono gli alati , e i non alati, e i f edati di- 
rò così, ei non p e dati , i volanti , e i nuotanti j 
fcrpeggiantì per terra , ed i piantati fempre in un 
luogo, gli armati, e i difarmati , i veftiti di peli , e 
i veftiti di penne, e di piume ec. , eftendo co fi oro 
in poche parole , come un Mondo di viventi da fe , 
che contiene non folamente tutti i generi , e tutte 
le fpezie de 1 fovraddetti, ma ne ha ancora moki» 
e molte particolari, e fue proprie. 

L'altro graviamo imbarazzo , che difhculta la 
chiarezza dell' ordine , e che mi fa penfar molto , fi é 
la varietà de' Regni cotanto divedi , dove alligna- 
no , dove fi nutricano , e cr cleono . Imperciocché 
non occupano un folo Regno della Natura, o un 
iblo Elemento, ma tutti, o quali tutti ne fono pie- 
ni . Quindi é, che chi deferive i Pefci , non ha bi- 
fogno di partirli dalle acque ; chi deferive i Quadru- 
pedi , dalla Terra ; chi aeferive gli uccelli , dall' A- 
ria : ma chi deferive gì* Infetti , ne trova nell' ac- 
qua , nella terra, nell'aria, e di pia un numero 
quali infinito in tutti gli abitatori dell'acqua , della 
terra , e dell'aria: onde ecco l'immenfirà, o la (ter- 
minata dovizia di colloro, e un'ordine , che pare 
tutto disordinato. 

Aggi ugniamo ancora «un'altro intoppo , che non 
poco ditturba gli Storici di quello gran popolo , ed 
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é , che molti nafcono , fi nutrifcono , e crefcono 
nelle acque , e fviluppaci che fono , divengono cit- 
tadini o della terra, o dell'aria, e così fanno que* 
delle piante, molti della terra, e non pochi di que', 



dove collocargli, ed a qual* Elemento, od a qual 
Regno propriamente donargli . Tutti gli altri ani- 
mali ftanno ne* loro Regni , e Tariffimi fono gli An- 
fibi « ma il maggior numero de' noftri muta affat- 
to lì to , nutrimento , coltami , ftruttura » di manie- 
ra che quello, che nuotava poco la come pcfce nel- 
l'acqua, diventa come uccello nell'aria, quello che 
era adottato per figliuolo d'una pianta, o di un'al- 
tro animale, all' improvvifo , né mai più manceppa- 
to lo cerca. 

La ran e ti finalmente della loro e- ("terna apparen- 
za nel breve corfo della lor vita , e un gran Labe- 
rinto , in cui fono entrati molti Scrittori di non 
languida fama , fenza poterfene ftrigar con decoro . 
Li vedrete prima vermi, o bruchi, che varie volte fi 
fpogliano, e fi rivettano con fembianze, e colori fe- 
rente divertì : all' improwiib più non fono vermi , 
né bruchi : ma apparifeono un tutt' altro vivente , 



dimora immobile lènza bevanda , e fenza cibo ; ed ec- 
co di nuovo in pochi momenti quello lreffo fi fa ve- 
dere d'un* altra figura tanto d ilio migli ante dalla pri- 
ma, e dalla feconda, quanto è un ferpente da un 
volatile ; torna a mangiare , o a fucciar cibo di nuo- 
vo, ma tutto diverto, e in maniera ancora dive ria, 
mutando affatto vita , luogo , e coltami . Sicché fe 
con diligente efattezza lo Storico Naturale non fa 
tutto il corfo della vita di coftoro , non potrà col- 
locarli giammai con giuftezza nella linea della loro 
fpczie ; dal che ne fono nati tanti abbagliamenti ne* 
primi Scrittori , e in Arinotele ftcfso , per avere in- 
cominciate, e non terminate le ofltrvazioni , come 
ho detto altre volte ■ 

Non ottante però così ardue , e quali inettrigabiU 
diflicultà , Ipererei , la pio merce , che il mio Me- 
todo foflè il meno confutò di quanti finora fono ti- 
fati alla luce, mentre con quello che ho detto, e 
che dirò in fine di quello mio rozzo ragionamento. 
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fi potrà dare a colìoro il Tuo (ito in generale , poi 
particolare , e finalmente dallo (Viluppo ultimo , che 
fanno» collocare ognuno rulla (uà di Unita fpezie . 

Incanto lenta un piccolo faggio dcgl* Infetti , che 
allignano nelle Piante . 

I. Nella prima linea porrei tutti coloro» che ordi- 
nariamente non oflervati fi nascondono in feno alle 
medefime » c per lo pia con innocente foegiorno ; 
Cioè fanno i loro nidi dentro il voto delle can- 
ne » od' altre cave e fillolofe piante » e fi nutri- 
cano» non dell'umore della fte(Ta pianta alberga ta- 
ce , che gema da* pori fuoi » ma di cibo dipinto por- 
tatovi dalle Madri prima di chiuderli , e di Spalmar- 
li ► E quelli ofpiti difereti » e taciti (tanno per lo più 
divift in varie celle fabbricate dalle fuddette , e con 
ordine, ed artificio maraviglio^ difpofte » e (partite 
con terra» o cera» o belletta de' campi , o minuzzoli, 
e tritoli di varie materie inficine incollate» e ferru- 
minate. Di quella indole fono certe piccole Api fal- 
vatiche, cene vefpette icneumoni » alcuni Fuchi, al- 
cune fpezie di Formiche, e limili : nella qual ferie 
potremmo porre ancor l'Api, e certe Vcfpe, e jw; dm/ » G«f 
rodili mi Calabroni di color lionato , o giallo, le di Miti. Tom j. 
quali tutte., e i quali naturalmente fanno , o do-*»".». « 
vrebbon fare dentro gli alberi bucati dal tempo o da *jt j^ 'io. ** 
loro fteùl „ o da qualche altra cagione » e caver- 

nofi. 

II. La feconda fi è di quegli, che cavano da loro 
fletti '1 Midollo, e in quella lunga caver netta, come 
fifone , dilpongono le uova loro coir ordine menzio* 
nato, dividendole anch' e ili con creta» o con un cer- 
to ignobile» e lordo cerume , o con rofurc di piante 
invikhiatc, e limili materie al di fuora raccolte , por- 
tando in cadauna cella» prima di chiuderla, il nutri- 
mento del futuro feto, che dura » e balta fino, che 
arrivi alla perfezion desinata. 

III. Ve ne fono pure degli altri meno providi, e 
meno ingegnofi , che depongono 1* uovo (òpra , o 
dentro il tenero ramicello, o cima della pianta, dal 
quale il nato verme li ciba della fola ftefia midolla ► 
e dal fugo, che dalle boccuccie de* vali rotti » e la- 
cerati dilblla , come que* del Dipfaco „ o Labbro di 
Venere, tfdéfcritto delle cime tenere delle Rofe» c 
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di moke atcre piante con danno delle me de fi me " 
7Wv.».&.a Vegga la Tavola *.fig.6, 

IV- La quarta è quella, che introdotta dentro la 
pianta rode, e mangia indifierentemente la foftanza 
della ftefla , e quando particolarmente è giovane , e 
fottile di ftelo, fa che ti fccchi, o almeno infermic- 
cia poco più crefea, e divenga iterile . Così fa una 
turba indifereta, e varia di Coffi, o Tarli figliuoli 
degli Scarafaggi di varie forte, di Cantaridi ec. 

V. Un' altra è quella , che fende i teneri rami , e 
vi depone P uova , come al covaticcio folamente , 
perché vi nafeano . ed aflbrbano quel poco di nutri- 
mento, che lor bi fogna , come da utero materno , 
acciocché il vermicello fi {Viluppi, e crefea, ed efea 
a cercar altrove maggior nutrimento, come i deferir- 
ti de'Rofai dimettici, e falvatichi, ed altri, nocendo 
non poco al ferito, e lacerato ramo -, benché non fi 
lecchi , ma retti languido , ed infermiccio . 

VI. Porrci nella fetta coloro , che vanno a ritro- 
vare nella primavera la cima delle piante, quando 
gemmano', ramicelli, quando crefeono , e nel 
meato mezzo trivellano coti' aculeo, e vi depongono 
un'uovo folo, d'indi pafTano all'altro , e poi all'ai- 
tro, e vanno facendo il medefimo giuoco a molti, 
d' onde nafeono poi tante Galle v. g. in una Quer- 
cia medefima fpeflè volte tutte d'un' età, e d'una 
(trattura ttelfa , fe però fono tutte cagionate da una 
fola forta di vermini ; ma di età , • e di ttruttura di- 
ve rfa, le di vermini divedi per la diverfa fpezie del* 
k Madri, come ho accennato in altro luogo : emen- 
do veramente mirabile la ftrana divediti di tutte co- 
flore, ma il genio fempre medefimo. 

VII. La fettima così comune , e nota infino al vul- 
go farà di quelli , che fi pascolano delle fole foglie , 
e lafciano la pianta fpogliata del fuo decoro con dan- 
no notabile della medefima . 

u Vili. Sarà l' ottava di coloro , che non fanno al- 
tro , che deporre f uovo fopra la foglia , dal quale 
nafce il vermicello , e fi contenta di quel folo lito, 
che per ordinario fi fa cavernofb,o s'incurva, incres- 
pa , ed incava all' indentro , mutando colore , dove 
rifiede , e fi pafcola di quel poco fugo , che d all' ir-* 
numerico fuo, o leggiera punture ttilia» C trafuda, 
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«(Tendo per ordinario creduta offefa da importuna 
nebbia» o dalla ruggine delle biade. 

IX. Porremo nella nona quella razza gentile , che 
s' introduce infra le tuniche della foglia , di cui ab- 
biamo fatta parola , e va dolcemente piegandoli ora 
da una parte , ora dall' altra » per nutrirli della mi- 
gliore aia polpa , lardandoli addietro quella ferpen- 

tina via , che ha veduta nella T*voU *. figura 5. Di T«r.x.fi s . s . 
quefti fe ne trovano di molte Ipezie , ed una (pezie 
fola fi diletta ancora di molte maniere di piante , e 
fe ue veggono in varie , e fegnatamentc ne Sonetti , 
nelle Bietole, nelle Cicoree ec. 

X. V* è un' altra maniera di mofeherini ortenfi , 
e non ortenfi , che le uova loro depongono dentro 

la cofta di mezzo , o maggior delle foglie , qual* è - 
quella delle foglie de' Kolai deferitta , o confimile 
lenza però che vi nafea tumore alcuno , ufeendo i 
verrai nati a pafeerfi della parte più tenera della fo-. 
glia tra fibra > e fibra . 

XI. Da quella deve diftinguerfi un* altra forta d* 
Infetto , il di cui verme reità imprigionato dentro 
la cofta della foglia : onde è cagione , che nafea un 
turno retto ritondo in fòggia di grano appefo, e mez- 
zo aentro irxcaitrato . 

XII. Ve n' ha un* altra maniera più comune , che 
non fi contenta della fola colta , o nerro di mezzo» 
ma in tutti anche i laterali nervi lo intrude . tro- 
vandole tre , ci quattro fovente per foglia , d' onde 
nafee un tubercoletto ovato col fuo picciuolo , o gam- 
bo a fiuifa di frutto 1 o bacca ap pelo , che nel matu- 
rare fi colorifce d' un belliflìmo rollò , e giallo emu- 
latore de' veri frutti , come ofTervai nella gran felva 
di Faggi alti/fimi , e mezzo eterni , che fi pana pri- 
ma di giugnere alle feofeefe , ed inofpite cime degli 
Appennini di Modana . Da quefti colti nel Settem- 
bre maturi , e chiufi con diligenza nelle fcatole vidi 
a fuo tempo nato un'alpeftre , rigido . e lungo Mo- 
fcherino , che in altro luogo non ho potuto ouer- 
vare. 

XIII. Nelle foglie del Salcio, e del Vetrice nafeono 
pure Coccole rotte , e verdaftre , e Contieni divelli 

da' fovr addetti accennati dal Sig. Redi (*) , e di mC)(*jLll.Ge»jnf, 
fino ai fine delle loro wriofiflìme mutazioni deferito, *su 
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U) Ga/. j: mi*. ne\ m ,o Dialogo, (*)che meritano- tutti, e tutte la Io- 
pTi'ó' ro ,mea Particolare . 

r * ' XIV. In un» altra razza di Verrice germogliano fu 

pe* rami certi bitorzoli , o calli formati pure da ver> 
nuca noli bianchi figliuoli anch' efli delle uova nate , 
e intrufe a beUa porta da certe filvertri , e lunghe mo- 
fchette , de* quali ha parimenti fatto menzione il fud- 
(J>}&**Sf*fc detto Sig. Redi (*) , e ne ha apportata clegantiffima 
r.m. i f4 Ja figura ^ chc anch , cffi dcbDono particolarmente di- 

ftinguerfi . 

XV. La cima pure de' mentovati Salci , e Vetrici 
moftra un* ammaflamento di foghe ordinatamente ri* 
iìrette inficine col loto' gambo » quali una fofTe den- 
tro l'altra, a guifa del frutto della Pigna , nel centro» 
delle quali fta il proprio verme , cagione del mede- 
fimo accorciamento , e riflrignimento , chc natural- 
mente dovea allungarli in ramo ; del qual verme , e 
fu a mutazione lì dee fare di (tinto racconto , e porlo 
nella fua linea .- 

XVI. Sotto il genere di coftoro porrei t innume- 
rabile turba di tanti , e tanti , che fono cagione che 
Ci trasformi '1 ramo , che dovrebbe crefeere delle pian- 
te , in> Calici , in varie fpngne , in Galle diverfiffime 
di figura» e fino in mentiti fiori purpurei, grotti però 
di foglia, e fpalmati d* un vifeido lucente , che of- 
ièrvai ne' Colli fopra Livorno , nel venire dalla vifita 
della celebre Ter ma antica chiamata Bagno a Acqua, 
come ne ho oflervati tanti altri di' il rana , e bizzar- 
ra figura » de* quali molti ne ha delcritto il fapien- 
t ninno mio- M adiro Malpigli 1 nel dio Trattato dell' 
Anotomia delle piante , che fona tutti di fpezie di* 
ver fa , e meritano tutti la loro, de feri/ ione da fe , e 
il loro nicchio , non fermandomi a dime altri , im- 
perocché farei troppo lungo», e tediofo . 

XVII. Così dappoi bifogna paflare all' erbe » e a* 
frutici più minuti , tutte , e tutti foggetti a'medefimi 
morbi , o ferite , dalle quali nafeono , come nelle 
piante maggiori * varie pillole , gallozzolerte » rumore** 
ti , e incatorzolimenti ftravolu , come lì vede nelP 
Ellera terrcttre , e in altre piante , e ftgnatajnenre 
nella Gramigna volgare , e tanto comune , le di cui 
cime fono foventc invertite , e per Così dire ,< im pre- 
ti' un' uovo da una mofea felvaggia ■ onde , in 

vece 
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d' allungarli » e fe r poggiare al loro folito » fi fer- 
mano , e tutti i nodi > e tutte le foglie , che doveano 
corredare il lungo ramicello , cola in queir oraco- 
lo fi fermano , colà fi raggruppano , e fanno una ci- 
ma fbgliuta molto , e comic embricata , a guifa d'un 
Carciofo, o d'una panocchierta di pino falvatico . 

XV1I1. Non fono da tacerli coloro , che prendono 
di mira il folo gambo della foglia , non toccando il 
retto » come s* oflerva particolarmente ne' gambi del- 
le foglie de' Pioppi anche aJtifiìmi, e di gran giro ra- 
mo lì . Colà lì cacciano » colà il loro nido lavorano ♦ 
defraudando in parte la foglia del nutrimento do- 
vuto , la quale nell'Autunno., e qualche volta anche 
innanzi , c la prima a cadere . Que il a però non fi lec- 
ca , finché tta appefa al ramo , -mentre le fittole , o 
fifoni , che portano il nutrimento , c le trachee , e 
le fibre tutte fi contorcono bene a fpira , e fi, gon- 
fiano , facendo un tumore , per cos'i dir . turbinato, 
e a foggia in certo modo di Lumaca , ma non s'al- 
terano mai tanto-, che non fegua fèmpre il fuo cor- 
io , ( benché languido , e ftentato ) il fugo nutri- 
mentofo • 

XlX- Bifogna pure noverare da fe certi altri ver- 
m inerti, che fanno la ftefla faccenda nel picciuolo de] 
frutti , benché fegua un tumore più femplice , e di 
minore artificio , il quale li conduce ad una pretta , 
o anticipata, ma viziofa maturazione. 

XX. La vigefima fpezie .potrà cifere di quegli, ch« 
mangiano i foli petali , o foglie aperte de' fiori : ed 
avendo io oflervato , che que* , che mangiano le boc* 
eie, ovvero i medefimi chiufi ancora, e aggomitolati 
in bottoni , fono d' una fchiatta diverfa , perciò li 
confidererei da loro ftcilì, e »ne farei con quelli la vi» 
géfima prima fpezie . XXL 

XXII. Vi fono ancora que' , che fi cacciano den- 
tro il calice , o l* alveolo de' femi , e li guaftano , c 
li divorano ancor tcneriùlmi , ed alle volte appena 
sfiorici. 

XXIIL Que' , che mangiano i frutti ancor verdi , 
o acerbi , con tutto che iicno alle volte acidiffimi , a- 
mariifimi , o autteri , debbono avere le loro partico-t 
lari ponderazioni , per eflèrc cottoro d' un particola- 
te infinito danno • cadendo i frutti ancor' immaturi » 

e ap- 
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e appena sfioriti . E qui parlo di coloro , che non 
penetrano dentro 1' oùeo ricettacolo del Teme , ma fi 
contentano della fola polpa , o del pericarpio > che 

10 circonda : lo che lì oflerva famigliarmente nelle Su* 
fine | Ciriege , ed in altre frutta , che anno armato 

11 Teme coli* offe a feorza » e quefta con una particola- 
re polpa. 

XXIV. Sono foggette anche a quefta difgrazia le 
Pere , le Pome , e confimili frutta , le quali non 
anno i Temi loro così direi! , e guardati da una le- 
gnofa corteccia, che chiamiamo volgarmente d'oliò, 
mentre la Primavera feiami di piccole dannofiffime 
mofche vanno a depor r uovo in mezzo al bellico 
del fiore , contentandoli d' uno per frutto . dal quale 
nato il verme fubito penetra , e fa che fi fecchino » 
o almeno s* invincidivano , e cadano . Dal che av- 
viene per qual cagione queir anno , nel quale fono 
poche frutta , anche quelle poche cadano verminofe » 
o fe alcune vi reftano , maturino anticipatamente in- 
verminate : perocché le mofche producitrici de* ver- 
mini e (fendo nella me de fi ma quantità dell' anno leu ir- 
lo , e trovando poche frutta , tutte fàcilmente le cor- 
rompono, le bucano, e le violano. 

XXV. Altri penetrano fino dentro ¥ oflea durif- 
fima buccia , trivellandola da una parte , o nella ci- 
ma più tenera , dove non così efattamentc fi comba- 
ciano le parti del nocciolo , che con tanta gelofia 
chiude , e difènde il feme , che noi chiamiamo gan- 
glio , come veggiamo giornalmente nelle Noci , nel- 
le Nocciuole , o Avellane , nelle Mandorle , e fimili : 
lo che fanno altri alle Ghiande , alle Caftagne , e 
ad altre frutta , d* ognuno de' quali debbe averli cu- 

. ra diftinta , per averli trovati di fpczic ancora di- 
dima . 

XXVI. Vi fono pure alcuni , che poflbno dirli 
pefte animata de' (cminati , e che meritano particola- 
re ricerca , per le campagne intere , che foveme de- 
vastano de' loro grani , pafeendofi ingordamente del 
tenero germoglio , ed altri delle fogne feminali , © 
delle pUetmmìe , che nel primo fpuntar lo nutri- 
scono . 

XX vii. Né mancano quelli , che fi dilettano del- 
le fole radici , particolarmente di quelle piante » che 

r aj*ì 
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V anno dolce , c polpofa , troncandola foventc affat- 
to , e divorandola , e fono coftoro di varie maniere , 
cioè altri vi fanno dentro un come nido , e vi fog- 
giornano fino alla lor total mutazione , altri la tron- 
cano alla rinfufa, e tirano avanti , divorando , e fac- 
ebeggiando falchi interi di feminati . 

XXVIII. Diftinguerei dagli accennati un* altra raz- 
za di piccoli animaletti , che dentro una tal radice , 
c non in altra dimora, e eh* è cagione, che la pian- 
ta impallidirai e divenga per lungo tempo morbofa, 
e in altre nafee una fpezie di Galla , o tumore fenza 
gran danno della pianta. 

XXIX. Così dil lingue rei * molti , che non pene- 
trano dentro alle radici , ma fi contentano della fo- 
la feorza rafente il fuolo , o poco fotto almeno , o 
poco (opra la terra , com' è famigliare a* Cavoli , al- 
le Fave» a' Ccci, ed a fimili piante . Quindi è , che 
in que* luoghi , dove foggiornano quefti ofpiti inde- 
menti , $' innalzano vari tumoretti , o bitorzoluti in- 
eguali , che li rinchiudono : onde apparifee la feorza 
tutta quanta bernoccoluta , e fcabra , come una ru- 
ftica mano piena zeppa di bozzette callofe » o di tu- 
bercoli, e porri, o puftulettc crude , e bruttamente 
ineguali . 

XXX. V* è una certa forta d' Infetti , che merita 
uno Audio particolare , per effe re affai ingegnofa in 
deporre , e nafeondere le uova fue con artifìcio ma- 
ravigli ofo , la quale non fu occulta ne a' Greci , né 
a* Latini Scrittori antichi , come diremo più fotto • 
Cioè rivolgono, e ripiegano le foglie attorno attorno 
le uova loro , e le falciano ben bene , formando co- 
me un fafecttino per dir così , di carta accartocciata , 
e in varie pieghe fovrappofta , e mondata , legando i 
margini delle medefime con certa bava , o filo di fe- 
ra, che cavano dalla bocca, acciocché dall'elatere delle 
fibre non ritornino a riaprirli, e ad allargarli, e non 
rcfn'no così le uova efpolte alle ingiurie dell' aria , e 
degli animali , o non precipitino rotolone per terra . 
£ qutfto fanno con tanta attenti/fima diligenza , che 
un* uomo non faprebbe , o non potrebbe tarlo di me- 
glio . Anzi oflervava che coftantemente le depon- 
gono , non nella parte lifeia della foglia , ma nel ro- 
vescio, per eflcre più pctofe , e più morvido , e con 

ccr- 
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certe fibre pi" elevate , che vengono come a forma- , 
re canaletti, e nicchi per le meckiìme; dipoi la ripie- ?. £ 
gano iu fuora, c cuoprono, c nafeondono le uova, e 
poi tornano a rivoltarle all' indentro , e in un' altra 
politura le vertono , e così per lo più a vicenda le 
aggirano i e le contorcono uno al lembo della foglia . 
Né fono per lo più molte razze di que'ti contenti 
dell' armatura d'una fola foglia , ma tirano , ed at- 
torcigliano fopra la prima tutte le altre vicine , fin- 
attantoché pajano loro ben ve (lite ^ ben coperte, e 
ben difefe le amatiflìme loro uova . Ma cjui non irti 
tutta la loro aftuzia , che mi pare fuperi 1 meccanis- 
mo delle macchine . Rodono la metà in circa del 
gambo di ciaicheduna foglia deftinata al lavoro, dal 
che alquanto , e quali fluito s' invincidifee , o appai- 
fìfee per la qual cola «.Ila vede , quanto più facile 
poi debba riufeire il tirarla, il piegarla, il torcerla, e 
avviticchiarla , dove più loro aggrada , c far che vi 
ftia . £ chi mai inftgna a coltoro così bella previ- 
denza, acciocché ricica loro di perfezione il lavoro? 
Come fanno , che le troncano tutto il gambo , ca- 
ddi in terra la foglia , e iubito fecchcraffi , e non 
potranno fervirfene , ovvero , fc in niuna maniera lo 
rodono , fluendole a pieni rivi tutto il folito nutrì- ; 
mento, farà, che di nuovo fi ftcnda, e allarghi" la' \ 
foglia, sforzando colla forza energetica, c sfiancante* 
delle lue fibre i fottili , e teneri legami , e tornando L 
a riaprirfi renderà vane le loro fatiche ? Chi detta 
loro quella dottrina , che fe tagliano folamente per 
metà U detto gambo , vengono a fegare anche loia- 
mente per metà i canali , che portano alla foglia il 
fugo nutrimentofo , e s' anderà quella lentamente ap- 
paiando , finche dieno V ultima mano alla fua fac- 
cenda , terminata la quale , feccandoiì appoco appo- 
co, perda tutto il nerbo nativo , e riceva le pieghe 
cosi altamente , che non è più potàbile , che il ria- 
tirano ? Lafcio a V. S. llluilrifs. tutto il merito di 
lpecular fopra un così aftrufo miftero , conkilando. 
di non capir nettamente la cagione di tante maravi- 
gliofiflìme operazioni , che ho veduto tare a quello 
linora (prezzato popolo degl' Infetti , ne' quali roven- 
te oflcrvo nel govcrnarfi , nel fabbricare i nidi , nel 
provedere di cibo a venturi figliuoli più indulìria di 
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•quello fanno gli animali più grandi , e che i Filofofi 
antichi dùTero perfetti . Se vuole V. S. Illuftrifs. fin- 
cerarfi coli* occhio del curiofo lavoro de' menzionati 
Convolvmlì , guardi la Primavera nelle Viti , ne' 
Pioppi , ne' Peri , c in limili , che vedrà la verità de* 
miei detti . 

Vide l* incomparabile mio Macftro Malpighi an- 
ch' eflo quelle foglie infieme avvolte , e accartocciate, 
le quali rinchiudevano in loro uova ; ma , Ha detto 
con ogni più riverente offequio > s* ingannò poi nel 
rendere la ragione d" un tale accartocciamento , fup- 
ponendolo derivante dalla forca degli efHuv; delle 
uova depofte , che iacelfero incrcfparc , convellere , 
o attrarre le foglie fopra e intorno di loro medefì- 
me : lo che , come ha Pentito , è certamente falfo , 
elfendo quello un* induftre lavorio della Madre . Mi- 
rabilius eft , notò nel fuo Trattato De Gallis , quod 
pajjìm •. ex relitto uno , vel altero Al afe & minimo ovo , in 
foliis Vitis , Qnercus % (£JimilÌKm inciditi convttlfis enim 
fibris , totftm folinm circa expoftum Ov*m in fpiram 
contortHm contabefeit : ejuin tanta ejì depojìti ovi vis , 
m non folttm ptbjetlnm folinm , fed communicata pedi- 
culo labe, indegne continuato Jmt<mIo , & appenfis foliis , 
totus tenetlfts ram/ts in fpiram contortus , J/tmma coU. 
rum \attnra arefeat . Hoc pajfim experimur etiam in Py- 
ris, qttarum folia A circa ovum contorta, fefe invicem 
ampletcantia , in cylindrstm volmanmr , propriifjtre 
emergentibns pedic/tUs B, quibus adone ab arbore pen- 
dent . E qui porta la figura 7. nella quale (la al vivo di- 
fegnato uno degli accennati accartocciamenti , o m- 



pens viam /ibi parat , & a convttlfis pariter huj*fmo< 
di foliis mtnimus papilio evadit &c. S* ingannò pure 
nel determinare la fpezie di quello Infetto , ufeendo 
un verme-, non un Bruco , nè dalle foglie , com* egli 
credea , attratte , e convulfe frappando una picciolif- 
fima Farfalla » mentre quella farà veramente nata da 
im bruco alimentato altrove , c ito dappoi per acci- 
dente a cercar quiete , e ad incrifalidarlì infra quel- 
le crefpc . e fecche foglie , d*onde ufeendo ingannò 
quel grande Maeftro . Nafce da quell'uovo un ver- 
me bianco armato di due neri uncini nella bocca , 
«he deferiverò altrove , il quale fi nutrica di cibo di* 




verfo 
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vcrfo da quello , dove forti i natali , e giuntò alla 
fua perfezione fi caccia fotterra , o in qualche ieffii- 
ra , o bucherattola nafeofto , ivi s' incrifalida , dalla 
cui crifalide i o Ninfa fi fviluppa una certa fpczie di 
curiofiflima Cantaride , che ha una lunghiflìma, c 
dura Probofcide , la qual Cantaride è detta da' Gre- 
ci Ipa , o fps , perché fua corro/ione nocet Vitibui &c. 
come fpiegano gì* Interpreti . Da' Latini fi chiama 
ConvolvnÌHi , dafr avvolgere , e attorcigliare , come 
abbiamo detto , le foglie , e da alcuni Lombardi A- 
gricoltori Tagli*diz.z.o , perchè taglia , e tronca parte 
del gambo delle medefimc , come pur' abbiamo ac- 
cennato . Ve ne fono di coftoro molte fpezie , come 
molti, e divertì fono gli alberi , che infettano . Co- 
nobbe la verità 1 delle mie OfTervazioni in qualche 
pane anche l' Aldrovandi , come lafciò fcritto nel 
fuo laboriofo Trattato De Infetti* , Ltb. 4. Cap. 4. 
pag. m. 471., e Cap. 5. p*g. *». 486. , dove fa men- 
zione del medefimo Conwlvttlo , ma è così intrica- 
to , c confalo , che appena fe ne diltingue la fpe- 
zic i da cui fcrvilmente traferiffe , fenza aggiugnervi 
nè meno una parola il Jonftono de Infetl. Ltb. 1. 
Cap. 6. pag. m. 105. Alcuni credettero , che 1' Ipe de* 
Greci folle una fpezie di ferpente , ma vengono cor- 
retti dal famofo Ermolao . Plauto anch' eflò voi- 
le» edere 1' fps un' Infetto , che da lui è chiamato 
IhvoIvhIms , detto così, come dagli Autori fi replica, 
quia nscet , rodendo le l'ut , e le Corna . Che roda il 
picciuolo , o il gambo delle foglie delle Viti , quello , 
come ha fentito , è ve ri Aimo ; ma che roda le Cor- 
na ancora » è ridicolo , effóndo tanto differente il 
Tarlo , o verme roditore di quefte , quanto fono dif- 
ferenti dalle menzionate foglie le Corna . Ma balta 
ciò per ora , riferbandomi a darne un giorno , fe 
avrò più ozio , un' intera , o almeno una men confufa 
notizia . 

XXXi. Un' altra fpezie di coftoro non meno in~ 
gcgnola oflervai poco fa fu' colli Euganei in un Bo- 
ico detto di S. Daniele , dov' erano molti Roveri , 
le foglie affai larghe de 1 quali (lavano troncate nella 
loro metà per lo traverfo fino alla coda di mezzo la- 
icista intera . la onde dalla metà in giù la foglia era 
verde, e intatta , ma dalla metà in fu era con forn- 
aio 
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ino artifìcio accartocciata , e ripiegata ne' fianchi al- 
l' indentro , e Erettamente aggomitolata » rinchiu- 
dendo anch' efla > come le mentovate , gelofamente 
nel proprio interno grembo le uova . 

XXXII. Attorciglia più lentamente , e fi rintana 
in una foglia » come in una pendente grotticella , una 
cena fpezie di bruchi , ma per altro fine , legando 
anch' efla con fila le crene della foglia medefima > e 
rinchiudendoli dentro . (blamente per divorarla con 
le vicine . ed eficre fi cura . e difeìa dalla rapina de- 
gli animali Infettivori , fottraendofi così dalla villa 
idi tutti . Lo che s' oflerva infin nelle Ortiche , non 
cernendo né punto , né poco que' loro acutiuuni , e 
avvelenati pungiglioni . Anche la Ruta con tutto il 
tuo acuto odore , e faoore non grato , e da' Medici 
creduta gran nemica de' Vermi , è foggetta a una 
razza di coftoro , che fanno il medefimo giuoco alle 
fue Orette , e grolle foglie , che cosi avvolticchiate 
rafiembrano tanti piccoli cannoncini , in cadauno de* 
quali fta occultato il Ilio verme , Ibi per mangiare 
1* ofpizio , dove rifiede , e le vicine foglie , le quali 
mangiate palla ad un' altro ramo , e fa lo ite fio , d' in- 
di a un' altro , e a un* altro , finché formica di pafeo- 
larfi . Così ne ho veduto fui Pruno falvatico , e su* 
Kofai , e in moltiùlme erbe , a r bui ti » ed ar bulle Ili . 

XXXI II. Ve n' è d' un'altra Torta » che intrica » e 
annoda lentamente più fòglie , ed infra quelle dimo- 
ra » e fi pafeoia . Cioè fi rampicano molte infieme 
fopra un bronco d' arbuflo , e poi incominciano tut- 
te d' accordo a tirare una rara , e lenta tela di foglia 
iti foglia , di ramo in ramo , e forco vi fi nafeondo* 
no > dove anno tutto 1* agio di mangiare , e di ripo- 
farli coperte , come fotto una tenda , o padiglione, 
che le difende . Lo che fi feorge fovente nel Pruno 
fuveftre , nel Pero , nelle fpinc di varie forte , e in 
altri arbufcclh. 

XXXIV. Alcuni bruchi fi contentano di fabbri- 
care o a piedi dell' albore , o fui finire del tronco , 
d' onde incominciano ad ufeire , c ad allargarli i ra- 
mi . quali fotto un volto dalle pioggie, e dalle gran- 
dini difefo fi contentano , dico , di fabbricare una 
gran boria.» o un piccol facco di denfe , e folte fila 
Cdfilto , come tela di Ragno , ma alquanto più fot- 
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ce » dentro il quale dimorano (blamente il giorno : 
ma quando s* accolla la fera ■ efeono in lunga fchie- 
ra uno dopo V altro : 

E quel, che fa la prima, e l altre fanno , 
come le pecorelle, quando efeono delchiufb, e vanno 
a pai col ani delle foglie dell' arbore , o del frutice ; di ma- 
niera che fovente in pochi giorni re Ita di foglie nudo, 
tornando la mattina a velarli , ed a nafeonderfi tacite » e 
formaceli iofe nel Tozzo nido . Dico fozzo nido, peroc- 
ché V ho fempre trovato pieno de* loro lecchi cacherelli, 
delle loro fetolute fpoglie, e d'una certa polvere agra, 
pungente , e faftidiofa : per lo che maneggiato con 
negligenza per offervarne la fua ftruttura , o per al- 
tro , induce un dolorofo folletico , o un difguftofo 
pizzicor nelle mani , e fovente nel volto , e negli 
occhi , con gonfiezza dell' uno , e degli altri . Lo che 
ho notato particolarmente in que' delle Querce , c 
de' Roveri a cofto mio. 

XXXV. Vi fono certuni della razza delle Canta- 
ridi » o di certi minuti Scarafaggetti , che annidano 
folo infra 1' efterna corteccia , e il legno dell' albero 
verde, pafcendofl di quella feconda tenera pelle , che 
s' infrappone , chiamata phylira da alcuni . La vanno 
continuatamente rofìcando , e vi lafciano i falchi del- 
la rofura limili ad un corniolo meandro , fenza eh' et 
ternamente fi vegga tumore , o fegno alcuno , fin- 
attantochè fi fecchi qualche volta la pianta . Ne' 
Pini fahatichi fanno quefta faccenda i vermi delle 
Cantaridi , eh' aliamo noi altri Medici ne' Vefcican- 
ti 1 i quali per prova da me fatta , rattengono la me- 
defima forza di levar la vefeica, ol'cfcara, anche lot- 
to la figura di vermi : del qual genio fono molti al- 
tri Vermi roditori indefeflì delle fovraddettc mem- 
brane . 

XXXVI. Di genio , o di ftruttura diverfa fono 
alcuni altri , che fi contentano fedamente de' legni 
lecchi , eh' abbino la corteccia . Vi fi nascondono lot- 
to , e tutta la fcavano , e confumano , fervendofene 
di cibo , non toccando il legno , ne la fcabrofa Icor- 
za . Anche da quelli nafeono in fine , o fi m -ni ie- 
ttano , per dir meglio , Scarafaggetti, o Infetti dal- 
l' ali di fopra dure , e di fotto membranofe , o co- 
me gli chiamano gli Scrittori Latini , Vawiftnnts . 

XXXVII. 
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XXXVII. Ricfcono pur divertì certi Inferri vo- 
lanti , che fi contentano faticare , forando colla boc- 
ca , c (tritolando pazientemente un legno fccco fen- 
za nutrirli di quello , ma femplicemente per farvi un 
buco , o una grottictlla , dove pollano deportare le 
uova loro, e farvi uno , o più nidi , uno dopo l'al- 
tro in eguale diftanza . Portano dipoi pavidamente 
colloro appreflò cadaun' uovo tanto nutrimento , 
che balla per il venturo feto : quindi lo chiudono , 
e lo feparano dal vicino , e così fanno a tutte le 
lavorate cellette , incroftando in fine , e fpalmando 
1' elìcrno buco , e Iafciandolo in abbandono . lucro- 
(lano però anche la parte interna , e fanno i pareti 
dividenti le celle con qualche materia portata dal 
di fuora , giuda 1' indole loro , fervendoli alcuni di 
creta , altri di cera gialla , o purpurea , altri d' una 
miftura ignobile , come cera impura , altri delle ro- 
ccature del medelimo legno impaliate colla loro vi- 
feida Icialtva • o con altra tegnente materia . Ciò 
fanno molte maniere di Vefpette lalvatiche dal cor- 
po lungo , d' Api , e fuchi minori , de' quali alcuni 
d' altro genio , e con minore fatica fanno i lavori 
medefimi nelle Canne ancor verdi , e in altre pian- 
te naturalmente bucate , come dicemmo nel num. 1. 
•Certi Calabroni pelofì nel ventre , e neriviolacei > de* 

quali ho data la descrizione (*)> fanno anch' elfi (O T»m, - 
quella fudata faccenda ne' legni antichi , ed aridi , d \ 
e comechè fono di mole alfai grande , lavorano non 8 . 4 £* 
folamente una larga (Irada , ma in cima a quella 
molte altre dradicciuolc , dentro le quali collocano le 
uova loro , col portarvi appreflb con provida caute- 
la tanto nutrimento , che badi per li venturi figliuo- 
li *, poi gli dividono , e diligentemente chiudono » co- 
me ho detto degli altri, 

XXXVIII. Altri all'ai piccoli s* intrudono dentro 
un ramo crefeente , e lo rodono ne* fuoi dintorni . 
onde fono cagione* che appaja il ramo in quel (ito, 
come Iti angolato da un laccio , dal quale nalca un 
tumor circolare . Qualche volta fi piega , e a fp ira 
fi torce per le fibre , e canali , che leguono il cor* 
fo » e il voto di quelle cieche roficature , feguitando 
anche a crefeere , ma debolmente il ramo , come s' 
oflèrva nel Rovo minore , qualche volta ne* Salci > 
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in alcune erbe * e altre piante , delle quali efcono iti 
fine molti gentili, e vivaciflìmi mofeherini. 

XXXIX. Dentro , e fopra le pclofe foglie della 
Salvia , del Verbafco , e fimili , quanti vermicelli , e 
quante uova , come in morbido , e amico nido fog- 
giornano ? Quefti fono ancora di fpezie diverfi , e 
molti col folo ajuto del Microfcopio fi veggono : 
onde non farà piccola fatica , né ultima gloria il fc- 

g natamente diftinguerli , e dar loro nome > e il por- 
nclle Tue didime daffi . 

XL. Non e* da paflare fenza farne parola la pigra 
c fozza plebe de' Pidocchi delle piante , pefte vile , 
e odiofa di molte . Con tutto che un folo , o pochi, 
e rari facciano leggier danno alle medefìme , per pu« 

Snerc folo leggermente la buccia > a guifa appunto 
e* Pidocchi degli animali , fucciando piccola porzio- 
ne di (àngue , o fiero cutaneo ; nulladimeno molti u- 
niti , ed alle volte un mezzo efercito di coftoro ap- 
porta un notabile danno , e in particolare alla dilica- 
ta , e teneriulma cima de' ere/centi rami » fulla qua- 
le tumultuariamente , e a folti ittioli fi pofano , onde 
fono cagione , che s* increfpino , e fi contorcano, anzi 
qualche fiata fi riducano a poco a poco ad un letale , 
e fordido marafmo . Si dividono di nuovo quefti in 
alati , e in non alati , e debbono porfi tutti nelle lor 
Ciani. 

XLI. Si danno finalmente alcuni dannofiflìmì di- 
voratori ingordi di quafi ogni forta di piante , e par- 
ticolarmente utile all' uman genere , che fono giù- 
1 km ente chiamati txercitms ir a Dei . Fra quefti en- 
trano le Locu Ite | Cavallucci , o Cavallette di varie 
forte , non di tutte , mentre non tutte mangiano 
erbe , ma alcune fono carnivore , com' è il mio X*- 
^jìm*6%!! ii %$ H9 ' , 'fi d ' Debbono coftoro porfi diftinti net 
*.*ioj. ' '*c lor linee y e ponderar ben bene ogni loro coftu- 
me . e rattezza , avendone ritrovato jnfin di quelli , 
come una certa fpezie di Cavallucci verdi , che fono 
erbivori . e carnivori ad un bifogno . Non fornirei 
cosi prcfto , o riverito Signore , Te volerti di manie- 
ra in maniera, di fpezie mifpezic porre fotto 1* occhio 
fuo limpidiulmo il popolo numerofo . e minuto di 
tanti , e ftrani viventi , cosi poco finora conofeiuti • 
c meno apprezzati da' Naturali Filofofi , che li patta-. 

vano 
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vano quali fotto filenzio , ignorando non folamente 
la vera nafeita di quali tutti , ma né meno fapendo 
il nome, e la loro efiftenza. A me badi 1' avere con 
rozze , e poche linee abbozzato , come fanno i Pittori 
in piccola tela i primi difegni di un' immenfo lavo- 
ro, che ricerca non folamente la fatica d* un'età in- 
tera, ma gli operofi, e illuftri fudori di più Acca- 
demie. Ho toccato così al digrouo i principali fon- 
ti» da* quali i favj naturali fapranno cavare un'idea 
migliore, limarla, e ridurla a perfezione più ragguar- 
devole . E qui bifogna , che avvertino , che non ho 
fegnato tutti que' delle piante, o parti, o femi loro, 
particolarmente fecchi: perciocché il mio intento in 
quella lettera è folamente d'accennare così in gene- 
rale l'Idea di quefta divifione , moftrarne i luoghi, 
dove nafeono , e dove fi nutricano , ponderare la gran 
quantici di tali viventi , eh' abbondano in quello 
Mondo, per farne poi un giorno il compartimento 
defidcrato . 

Era fianco, e difpofto a levarle il tedio di leggere 
un numero , per così dire, innumerabile di tanti vi- 
venti, che allignano nelle piante, e ne' loro femi* 
quando mi viene in mente il nobiliffimo verme dei- 
la Grana del Kermes , che alza il capo fuperbo fra 
tutti . per efiere fra tutti -forfè il più utile , e il più 
preziofo . Quello è la bafe della famofa confezione 
dell' Akhermet* ed è il più bell'ornamento delle la- 
ne , e delle fetc , non invidiando nel fuo colore alle 
antiche rinomatmìme porpore . Vogliono dunque 
anche quelli un nicchio particolare nella ltoria de- 
gl' Infetti , ma in qual nicchio -debbano collocarli , 
non l'ho ancora aftatto ilabilito, e bramo fare nuo- 
ve, e diligcntifiìme olfervazioni • Se dobbiamo ilare 
a quanto s'è degnato efporre in una Lettera a me 
indiritta (a) l'IUuttrifs. Sig. Co- Luigi Ferdinando (tJ r^a 
Marfilli, dovrebbono porli nel genere di que', che vu. fr^f* -<»• 
nafeono, fi nutricano , e fi convertono in mofeheri- " rr * p * /w *« 
ni dentro le Galle , come accenna il dotammo Cava- 
liere paj^. 5p. appoggiato al fentimento del celebre 
Malpiehj , e ne porta elegantiflìmc le figure in fine 
della Lettera miniate nobilmente al Naturale , ma 
l'amico mio fedele Signor Celioni , oflervatore in- 
deteflb, e pazientiffimo di fimili animalucci, m'alli- 
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cura, che quelli vermi non fi convertono mai in vo- 
latili, avendone per più anni fatte accurati film c oi- 
fervazioni nelle Grane del Kermes , che fopra fl El- 
ee cQcetger* , o i Lecci allignano pure ne' campi di Li- 
vorno. Vuole aflblutamente , che la Grana non lì a 
una Galla, ma un Verme, che in otto , o in dieci 
meli diventi una Grana piena zeppa d' uova > dalle 
quali nafeono vermicciuoli limili al primo . che fubi- 
to camminino fu e giù per l'albero dell'Elice per 
due, o tre giorni al più, e poi fi p olino in un luo- 
go, né più fi muovano , e infenfibilmente vadano 
crefeendo, e perdendo ariate» la figura di verme . 
formando un globo limile a una Gallozzolina • Non 
crede , che fiano gallozzole ; imperocché non anno il 
gambo, né danno in modo alcuno attaccati alla /cor- 
za dell' Elice , o del Leccio , ed ufeiti i Ve rm etti , che 
ibno più centinaia , corredati tutti di Tei piedi , cade 
poco dopo il globo voto , lenza falciare vcftigio al- 
cuno d'attaccamento, come lafciano le Galle , i Ric- 
ci . i Calicetti > le Vcfciche degli Olmi , le fpugne 
delle Rofe Canine , e limili fatte fare a forza d'a- 
culei , e di trapani dalle mofche volanti per utero 
alimentatore de' loro vermini . Se la cofa è , come a 
me fcrive ilSig. Celioni, fono colloro una fpezie di 
P$*m-animah , o di fermi Ermafroditi : imperocché 
non fi congiungono mai , e fi fviluppano in fine 
tutti in uova , come fa per efempio un grano di 
Papavero , che in fine forma un globo tutto pieno 
di lem i . 11 Riccio Marino , con tutto che fia fè mo- 
vente, fa lo ftefiò. Uno di coltoro averi in corpo 
più di 5 °o. uova in cinque ordini eguali diftinte ; non 
s'accoppia mafehio con femmina, e pur'efcono tutte 
fecondate con dentro il piccolo Ricciolino grofio 

2uafi quanto un Pifèllo . Di quella razza fono le 
limici degli Agrumi, de' Fichi, del Mirto , e fimi- 
li, e fanno tutte il mede lìmo giuoco della grana del 
Kermes, elfcndo anche quella una Cimice di quella 
fpezie. Quella veramente, o lllultri/s. Sig. Lorenzo, 
è una nuova maniera di nafeerc, e di propagarli dif- 
ferentiilìma da tutte le altre, ed e una itravagantif- 
funa llravaganza» che un verme quali invifibjle con 
fei piedi diventi in line un globetto tondo pieno d' 
uova. Ma elfcndo la ftoria vera veriflinia, non po£ 
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forno » Ce non ammirare ogni di più le maraviglie 
d'Iddio, che in tante maniere s'è voluto modrar 
grande, e confondere l'alterigia de' noftri pcnfieri. 
Ma Tento V. S. Illudrifs. dirmi , fe quefta Storia è ve- 
ra, come può eflere vera anche quella del fopr acci ta- 
to eruditismo Cavaliere ? Può forfè eflcrc a un' al- 
tra fpezie, non eflendo così fcarfa la Natura, che non 
pofTa in più maniere fare le preriofe Grane del Ker- 
mes: ovvero può effere , che i Mofchenni nati fieno 
parti fpurj , come ho modrato altre volte , e come 
dirò più a baflb , difeorrendo de' virenti dentro i vi- 
venti. Ma di ciò per ora affai. 

Paniti, e pofti con miglior* ordine tutti gl'Infètti 
delle Piante verdi , e delle fecche , come de' frutti 
loro , grana , radici , ec panerei a un' altro popolo 
non men' ampio, che cunofo, che fa i fuoi nidi nelle 
acque, e in quelle nafee, pafcola, e crefee. E qui è 
d' uopo distinguere coloro, che Hanno nelle acque fal- 
le > - da que' che danno nelle acque dolci , e di nuo- 
vo ponderare que* , che fi dilettano folo d' acque Sta- 
gnanti, e que' che amano le acque limpide $ o cor- 
renti, e cosi d'ogni altr* acqua , o liquore . Divide- 
rei di nuovo tutti in quegli , che (tanno femore ver- 
mi, e in quegli , che vi Hanno folamente, finché s* 
incrifalidino, e fi cangino in volatili . Di più n'ho 
offervato di quelli, che (tanno il giorno nelle acque, 
ed efeono la notte per l'aria umida , e tenebrofa a 
ricercare o nuovo cibo, o tradullo . (4) In fomma (*' JJ* fr- 
anche in quefti non manca un'infinita, ed afpra fa- J'""/, *n 
tica, ed una pratica oftinata nell' ofTemzione detta Mfai. 
loro n afe ira , cibo , coftumi , mutazioni ec. , e parti- 
colarmente di que' del vado Mare , moltiflìmi de* 
quali ne di Ugnai un giorno non defen tei da alcuno , 
e non nominati , de* quali quanti ne faranno nel cu- 
po fondo » alle radici degli Scoglj , ne' mari e r boli, 
o lontani da noi, o dietro i lidi inofpiti, e deferti? 

Difpodi quedi nelle loro Gialli , pallerei a que' del- 
la Terra , e in queda didineucrei que' de' fanghi , de* 
Letamai, delle terre paludoìe , o bagnate , delle fec- 
che, magre, o arenofe , delle ortenfi , campedri , 
pratenfi , incolte , e lavorate , che fono fra di loro 
differenti, e ni ingegnerei di notare coloro , che vi- 
vono del folo pingue delia medefima, e que' che vir 
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vono d'altre fozzure dentro, o (òpra la fteflfa , di- 
ftinguendo infino quelli, che vivono nelle Cloache, 
ne* fepolcri , ne' luoghi fotterranei , in camere umide , 
o dentro ftomacofc putredini, e cadaverofi marciumi, 
o impantanati ne' lezzofi fanghi, fi- parandoli dalla tur- 
ba più nobile d'alcuni , che fi cibano di fole radici, 
o di cipolle, o di tartufi, o di tube rotiti , e limili 
produzioni, che fi trovano nel Tuo feno . Sotto que" 
della terra porrei pure tutti gli accennati filile prime , 
cioè tutti que' de 1 corpi Ibi idi marmorei, e renitenti, 
c che fanno di pietra, o di terra . Finalmente farei 
patteggio a que', che nafeono , e vivono negli ani» 
mali , inoltrando le infinite razze di colloro , per 1* 
ordinario tanto divede , quanto fono diverti gli ani- 
mali I te ili fra loro, che gli nutrirono . Farei anche 
di quelli le diluizioni dovute, de' quali però ne ho 
dato qualche faggio nel mio Trattato Ai Vermi ordi- 
nar) del corpo umano, e ne darò qualche altro lampo, 
dove tratterò de' vermi eltraordinarj del medefimo t 
avvitandola intanto, che ciò che ho detto degli or- 
dinar;, e che dirò degli (traordinarj del nol'lro cor* 
j>o, va detto ancora fenza ombra di dubbio di quel- 
li del corpo d' ogni animale e grande , e piccolo , e 
terre lire, e acquajuolo, e volatile, e ferpegeiante . 
Ogni animale , Sig. mio ftimatiflìmo , ha i moi In* 
fetti ordinari interni , ha per lo più gli ordinari e- 
Ile r ni , e forfè forfè qualche volta gli ltraordinarj e- 
fterni, ed interni. Fatica non folamente imponibile 
da farli da un' uomo folo in un' età , ma appena in 
molti fecoli da più uomini , che fi porgano la mano 
tutti uniformi nel genio , e nell' operare , e propa- 
ghino di nepote in nepote con candidezza le fue fa- 
tiche' imperocché quanti animali fono al Mondo , 
tanti bifogna aprire, e diligentemente oflervare , e 
minutamente deferivere i vermi loro , e di più no- 
tare, fe tutti fieno femprc ordinar;, o fe fieno co- 
muni ad altri , o fe reltino fempre vermi , ovvero fe 
diano fuora a fuo tempo i volatili , come que' del 
nafo , o caverna della fronte de' Caftroni , delle Pe- 
core, de' Cervi , HcMJaini , delle Capre, de' Becchi, 
ce, ovvero come que' corti interinali de' Puledri, 
de* Cavalli , degli Afini, e d'altri Quadrupedi, ov* 
vero come que » che annidano lotto la pelle dc'V*- 

tel* 



Digitized by Google 



dfvtjtm generale degt Infetti. 6 e 
telli, delle Vacche , de* Tori , de' Cavalli non cover-' 
nati , e che vivono liberi ne* pafcoli , de* Cervi , delle 
Volpi , e d' altri di fimil fona , abitatori de' Cam pi. 
de' Bofchi , de' luoghi inculti , non mai fpolverati . 
né ripuliti dalle dentate ltrcgghie ; o finalmente co- 
me que' rari , che efeono colf orina in certi uomini , 
da* quali pure forti/cono neri , e agiliffimi Moncheri- 
ni , come parmi d' avere ultimamente offervato . II 
Sig. Redi nel Tuo Libro deglt ammali viventi dentro i 
viventi) c in quello della Generazione degl* Infetti ne 
ha deferirti , e dilegnati molti : il Sig. Malpighi , il 
Levvenocchio , il Svvammerdamio , il Bidloo ne 
anno accennato ancor' elfi fa loro parte » ed io pure 
ne* miei Dialoghi , e nel mio Trattato de' vermi del 
corpo umano ne ho dato un qualche faggio , e proc- 
urerò pure negli altri , che vado lavorando, di darne 
nuove, c chiare idee. 

Nella razza di qué' , che vivono ne* viventi , farà 
necefiario ancora il porvi tutti coloro , che fcaltri fo- 
rano nel dorfo , o nel ventre , o ne' fianchi altri In- 
fetti , ovvero le loro Ninfe , o Crilalidi feoperte , o 
chiufe dentro bozzoli , nidi di terra , di cera , di car- 
ta , di legno , e d' altre materie , e vi depofitano le 
uova , dalle quali nati i vermini fi nutricano della 
folìanza de' medefimi , finartantochè crefeiuti alla lo- 
ro grandezza o s' incrifalidano colà dentro , o efeono 
a incrifalidarfi fuora , fviluppandofi in fine in vola- 
tili filtrili a* genitori . Di quelli ne feci diligente di» 
lamina nel primo mie Diniego , e nel fecondo , come 
nel Trattato della Generatane de' Vermi ordinar) del 
corpo umano ; d' uno de' quali pure affai curiofo ne fa 
menzione il Sig. Celioni col nome di Mofcherino Lo- 
ft , nella fua Lettera a me indiritta trattante dell' Ori- 
gine di metti Animalucci fu le foglie de* Cavoli , Rampa- 
ta in fine del Trattato de* rimed) per le malattie del m t ttmmnt» 
corpo umano ec. Mm, i'*»n* 

Fatte rutte quelle divifioni > ed oflervato ben bene Jgfc M 
il nido di tutu , ( lo che , fe non fcrviflc ad altro , AUn - frt ' 
fervirebbe almeno per porre (ubico la mano nelle 
loro Ciani , e previamente trovarli ) penferei , che fi 
facefle un' altro Audio diligentiffimo , e non «meno 
dimcile , lungo , e fafìidioìo , ma utiliflìmo , e ne- 
ccifario > cioè oilervarc le differenze Ipccifiche , che 

anno 
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anno fra loro dependenti dalla bruttura degli orga- 
ni ertemi , ed interni . Quella debbe cflere f ultima 
cura del Filofofo fperimentatorc , in ciò debbe fare 
ogni sforzo della fua diligenza % perchè fenza di que- 
i te ultime, notizie abbiamo gittato 1* olio , e l' opera . 
Il noiìro fapere fari un fapere confutò , e generale , 
con cui faranno troppo vicini , e facili gi' inganni . 
Non balta dire , il tal* Infetto nidifica in un tal fito , 
per fapcr fubito la fua Ipezie : imperocché in un fi- 
to poflbno nidificarvi più Inietti di fpezie diverte .* 
Bifogna faperc la fua indole , e l'organizzazione fua. 
La divifione prima, che ho fatto , è anch' efla bella, 
e buona >• ma non è l'ultima » e la fp carica . Serve 
per una generale notizia ,. come per de m pio ferve 
d' una confimilc il dire , queir animale fa «blamente 
ne' Monti * queir altro nelle Valli , quello nel Ma- 
re . ne* Bofchi , ne' Prati , per guardare nella CI ade dì 
quelli , c ritrovarlo : ma V. S. Illuftris. vede berte 
che non balta , bifoena di più vedere , fe quell' ani- 
male è un quadrupedi , o un volatile . o un pefee , 
o un lerpente;. ma né meno quello barta . E" d'uopo 
il cercar di vantaggio , cioè cercar di fapere , dove 
fegnatamente fabbrica il nido Aio , o dove nafee , 
dove fi nutrifee , dove nel tempo di fua fanciullezza 
alberga ; lo che é un' altro- punto eflenziale , ma non 
è ancor fumeiente per dilìinguerne la fpezie . Queft', 
ultimo punto {ufficiente è 1' organizzazione dell* ani- 
male interna , ed efterna , mediante la quale fu- 
bito comprendiamo fenza elTere foggetti agi* erro- 
ri le ultime differenze fpecifiche . A quella dun- 
que in fine dobbiamo volgere tutte le forze dclP 
ingegno , dell' occhio , e della mano , acciocché 
portiamo dar P ultima perfezione alla Divifion dcgl* 
Infetti. 

Io rigetto intanto quella , che molti fanno , tolta 
da' vermi , o da' Bruchi , o dalle Ninfe , o Crifalidi : 
perocché è troppo fallace , per non avere allora gl* 
Infetti le ultime differenze Specifiche , che gli diftm- 

Suono dagli altri , mentre tanto nafee una Mofca 
a un Bruco divoratore di fole tòglie , quanto una 
Farfalla , e tanto nafee da un verme un' Ape , una 
Mofca , un Fuco , quanto una Mofca , una Formica . 
uno Scarafaggio . Al contrario veggiamo , che i Ce- 

vet- 
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vettoni efcono da' vermi fra loro diverfiìfimi di (lrut» 
tura , di genio , di luogo alimentatore , giufla la di- 
verfa fona de' medefirni , e pure tutti debbono porli 
nella Linea, o genere de' Ccvettoni. 




_j que' . .... 

manifeftano in fine Volatili , o dalla loro maggior 
grandezza , e perfezione in que' , che reftano fempre 
vermi : imperciocché allora fiamo ficuri , che abbia- 
mo tutti quanti i re qui lì ti , o tutti quanti i carat- 
teri , che gli fanno cfTerc fra di loro dittimi. 

Cosi con fomma lode anno fatto ultimamente j 
Botanici » prendendo i legni caratteri (liei , o dipin- 
tivi da' Fiori , e da' femi , come ultimo termine della 

Sianta , non dalla ftruttura della pianta , fue radici , 
te foglie , fuoi germi , fuoi bottoni , o modo di 
nascere : lo che è riufeito mirabilmente . 

Ne mi fi dica, che da' Volatili non fi porta otte- 
nere un'afioluto metodo per diftinguerc tutti gì* In- 
fetti > clfcndovene molti , che Hanno fempre vermi , 
imperocché anche il Tournefbrt (*) conobbe quella 
difficoltà nel divider le piante , per non avere tutte Htr *' 
le piante i fiori , ( almeno apparenti ) che fono co- 
me i noi tri volatili , né tutti i fiori le foglie , che fono 
come le ali de' medefirni : nulladimeno , . perchè vide . 
cflere quello il metodo più certo , e più facile , per 
edere le piante co' fiori in molto maggior numero 
di quelle co' foli frutti -, ed i fiori colle foglie in mag- 
gior copia di quelli, che fono fenza , perciò con fom- 
ma lode, e molto utile di chi vuol fare lo Audio del- 
la Botanica» s'appigliò a quefU. 

Il me defimo a imitazione di quelli grandi uomini 
facciamo ancor noi ne gì' -Infetti , giacche veggiamo , 
che anche tutti quelli nafeon dall' uovo , come quel- 
le dal feme , tutti come quelle fi vanno a poco a 
poco fvjluppando de' loro invoglj , finattantoché ma- 
nifeftino il volatile -, eh' è come il fiore di quelle . Il 
dot ti Aimo Swarnmerdamio ne fa il paragone infino 
colle figure {b) , c fa vedere di mano in mano gli (0 uifi». ini 
fviluppamenti degli uni , e degli altri fempre eguale , 
fino all' ultima manife Razione di tutto quello , che 9 ' 
tenevano entrambi rinchiuiò „ e nafcoPo . Cosi non 

può 



C% Nuò^va idea d un A 

può più nafcere equivocamene) , e pretto e delira- 
mente tutti quanti fi poflono , anche coir ordine de' 
Botanici, ridurre nelle lor Ciani. 

Quelli dunque confederano prima i Fiorì, che fono 
ornati di foglie , i quali chiamano Flores Petalodts , 
e faranno come i noftri Infetti Alati , e dipoi i Fio- 
ri , che non Mimo faglie , noa fono fittamente corredati di 
fi Ami , o capelli t che chiamano Apetali , e faranno 
come i noftri vermi fènz' ali, ma però pcdari , o eoa 
altre marche , che li diftinguono da' non pedati . 

Confiderano in oltre i Fiori , fe fono femplici , o 
comporti di molte foglie, e così noi dovremo ponderare, 
fe i noftri Infetti anno poche ali , 0 molte . in tal ma- 
niera progredendo , defeendono finalmente alla figu- 
ra didima » e fpccifìca delle foglie , e de' fiori , chia- 
mandoli Campaniforme* , Infundibstitformes , Rotati , 
Labiati , Per fonati , Cr net f orme s , Ro facci , CaryopbyU 
lacci , Liliacei ec- e infino Papilionacei , prendendo 
anch' elfi in preftito dalle noftre Farfalle il nome , e 
la forma : c in tal modo ancor noi finalmente dove- 
remo venire alle Specifiche , o caratterifliche itrutture 
de'medefimi, chiamandoli con quel nome, che ci pa- 
rerà più in acconcio . 

Quando poi arriviamo a quegf Infètti , che non 
anno ali , nè piedi , faremo , come fann' elfi in quel- 
le piante , che non anno fiori , ne (lami , e li por- 
remo da fe , non mancando maniera di fare Pendi- 
ci, o regole particolari , le quali però debbono fera- 
pre moftrare un* cfTenzial dio* ndenza dal loro genere 
generaliifimo. 

Tre divifioni intanto principali riconofeo in que- 
llo Regno animale s la prima tolta dall' Elemento 
in generale , dove fi trovano , la feconda dal luogo 
fpecifico , dove nafeono , e fi nutrifeono , la terza , 
eh' è la principale , ed ultima , dalle loro fattezze , che 
ferve per diilmguergli in un batter d' occhio , e fa- 
pere fa loro fpczie. 

£ qui non Sdegnerei di porre , ma con fa via di- 
scretezza , una parte di certa divifione fatta per ac- 
cidente buona da' meno antichi Scrittori , che riguar- 
da la ttruttura degl' Infètti volanti , cioè descriverei 
fotto un Titolo que* , che anno le ali ( da loro chia- 
mate Penne ) feopcrte j c fotto a quetto dilUngucrei 

varj 
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var) Capi, in cadauno de* quali collocherei le fpezie 
di quelli) come per efempio nel primo Capa porrei 
tutti coloro, che anno auattro ali di fila membrana 
compofte, e fotto a quello Capo varj Articoli, in ca- 
dauno de' quali fofTcro ripofte vane, anzi tutte le dif- 
ferenze di quelli , che anno le fuddette quattro ali 
della menzionata trafparente, pura» e nuda, e luci- 
da membrana. In un'altro Capo que', che le anno 
( dice van' c ili ) farinacee, cioè, diremo noi, coperte di 
penne, e piume , c fotto a quefto pure i propri Arti- 
coli, come tanti nicchi contenenti cadauna ipezie di 
quefti. Nel terzo Capo m'eftenderei a quelli, che 
tono dotati di file due ali parimenti membranacee , fot- 
to al quale verrebbe un'immenfa turba di coftoro da 
porli a fpezie per ifpczie ne' propri Articoli . Così lot- 
to quelli tre Capi (oli corredati de' proprj Articoli Ci 
vedrebbono in un'occhiata diftinti tutti qucgl' Infet- 
ti, che chiamarono alcuni Quadripenni membranacei , 
Quadripenni farinacei , e Bipenni , ma con quella dif- 
fercn/a, che il follccito , e attento Moderno tutti gli 
dileguerebbe , e porrebbe con ordine delle loro na- 
fàte, de' loro vermi, o Bruchi, non porrebbe quel- 
li in un Capo , e quelli in un* altro , come anno fat- 
to i buoni vecchi , credendogli di fpezie differenti, 
c inutilmente quelle multipli cando . 

Schierati, per così dire , diftinti , e deferirti fi- 
no ab Ovo tutti coftoro , panerei agi' Infètti , che 
anno coperte , o inguauiate r ali , che chiamarono 
Vafinipenni j fotto al Titolo de' quali aflegnerei pu- 
re i fuoi Capi, e fotto a quefti 1 fuoi Articoli , che 
conteneflcro le varie differenze delle coperte, o guai- 
ne , che li difèndono , ficcome tutte le altre parti , 
che li rendono fra loro diffimili. 

Dopo quefti verrei al Titolo de* non Alati , ma che 
anno i piedi , non ponendo qui né i Fermi , nè i 
Bruchi, che fanno mutazioni , e terminano in Vo- 
latili i eh' è flato lo fcoglio , nel quale bruttamente , 
e con tanto danno d una netta , e chiara divilìone 
anno urtato i Naturali tutti de' palla ti fecoli, facen- 
do fpezie di viventi anatro diverfe quelle , che ve- 
ramente non erano, mentre moltiuìmi vermi, e tut- 
ti quanti i Bruchi fono via, e come Embrioni invol- 
ti degli animali più perfètti» che di quelli debbono 

a Aio 
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Sii animali particolari , e da fc * di fpezie differente 
al loro volatile» che nel proprio fono, per così di- 
re , nutrifeono , e chiudono . Parlo di quegP Infetti 
pcdaii, che dal principio lino al fine della loro vita 
fono fempre pedatì , i quali , benché più rolte fi fpo- 
glino , non arrivano però giammai a diffonder le ali . 
ed a fard volatili. Sono colloro di molti piedi, e di 
pochi , onde baderà quella palpabile, e a prima giun- 
ta vifibile proprietà, per poterli diftinguere nelle fue 
fpezie, parlando fatto il primo Titolo di que*, che 
ne anno pochi, poi di que*. che ne anno molti, e 
fatto a que fio di (tendere il Capo di coloro, che ne 
anno ex. gr. lei , e dopo il Capo efporrc gli Artico- 
li, cadauno de* quali contenefle una fola, fpezie. Ter- 
minati quelli da lei piedi , defeenderei al capo di co- 
loro, che ne anno otto, (otto al quale dclcriverei 
ti i vii! ne* proprj Articoli tutti coloro, che anno una 
tale prerogativa, e così farei il terzo Capo, e il quar- 
to trattante di que* , che ne anno di vantaggio , nu- 
merandoli con e fattezza fcrupulofa, e legnandoli nel- 
le loro fpezie co* loro desinati Articoli .. 

Farei fuccedere a quefti i vermi , che non anno 
piedi, e qui pure m'allontanerei dalla di vinone co- 
mune, che fanno gli Scrittori Naturali di colloro, 
ponendo elfi per particolare fpeeie i vermi, che na- 
icono negli alberi, e parti loro, ne* Frutici, ne' Legu- 
mi ► nel Grano, nelle Erbe , chiamandogli Arbor*r\, 
Frmticér) , Leguminétj , FtumentAtj, Erbotarj ; e s* ingan- 
nano al digroflb, mentre tutti tutti divengono volati- 
li, e fono diretti a quel fine di apparire coir ali: dal 
che chiaramente lì vede, che tali venni non forma- 
no una fpezie diverfa da' loro volatili, ma fono i 
medefimi lotto le prime larve , come immafeherati , 
e come diceva de* Bruchi , e di molti altri, vermi , 
fona via , fono embrioni , fono fanciulli , per cosi 
dire» di un'animale, che in fine (quarcia le vecchie 
fpoglie , ed efee alato . Né polio no moltiffimi di que- 
lli né meno chiamati! Apodi, o fenza piedi, come, 
volevano i buoni vecchi, perciocché gli anno beni£ 
lìmo, benché corti, e appena vili bili i, fe fi aguzzano 
le ciglia per ricercarli, o fe fi adopera almeno una. 
buona Lente . 

Sor- 
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Sotto quefto titolo mettono pure i vecchi , ed ì 
feguaci de' vecchi i Vermi , che nafeono negli animali t 
j quali meritano . anzi che no, un Titolo da fé , o 
un Trattato a bella polla , come ho accennato, ed ho 
incominciato a fare degli umani, benché debolmen- 
te , cflendovene tante inezie , e quali > o fenza quali 
quante fono le fpczic degli animali • E' pur fallò , 
eh' anche tutti quelli Ile no Apodi , cflervdovene mol- 
ti de* pedati , e quello di più , che è aliai confiderà- 
bile, eflendovene molti ancora, che terminano in vo- 
latili , come ho detto altre volte . 

Malamente pure annoverano fra quelli le Teredi- 
ni , avendo tutte manifcftiflìmi i Tuoi piedi , o fieno 
quelle, che Arpeggiano per terra, o quelle, che an- 
nidano dentro i Legni , particolarmente fecchi , den- 
tro i Panni, le Lane, le Carni fé ce he, ce diventan- 
do finalmente tutte volatili. 

Nel medefimo Titolo pongono infin le Lumache, 
e le Chiocciole , delle quali ve n* è un genere im- 
menfo, che vuole me Ho da fe , e divi io in varj Ca- 
pi, cioè delle terrcftri, e delle acquatiche , delle vcfti- 
te , o domiporte , e delle fpogliate , e tutte di nucn 
vo dividerle in quelle d* acqua lai! a , e in quelle d' ac- 
qua dolce, e quel te pure in coloro, che amano le 
acque morte, e (lagnanti, e in quelle, che le voglio* 
no vive, e forgenti, ec. 

Infomma io ridurrei il Titolo de' Vermi Apodi at 
(ài più povero , ma (incero, e puro, noverandovi 
(blamente tutte le razze de 1 Lombrichi terrei! ri , e 
acquajuoli , e quelli di nuovo dividendoli , conforme 
i fiti , e le qualità loro , come ho detto degli altri In- 
fetti, ec. 

Se in tanta ricchezza di cofe, o d'animali feoper- 
ta nel no Uro fecolo, e da /coprirli ancora, pareli c 
a qualcuno porre nomi nuovi , io non avrei niente 
di (crupolo a concederglielo , lafciando gridare quc\ 
che non vogliono parole nuove, aflegnando la ne- 
ceffità di farlo per le colè ritrovate di nuovo . Così 
fece Ariflotek , così con tanta favietza, e proprietà i 
Greci, così le fcuole ftefTe inventarono voci barbare, 
e ofeure più però da ammirare , che da imitarli , 
dovendo leguitare in quello la Greca prudenza, non 
la confufa barbarie delle fuddette. 

Que- 
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■ Quella , o dottiamo Signore, c la rozza Idea, che 
andava meco fteflb divifando, per dare una divifione 
più limpida, e più chiara di qucfto nobile, e uumc- 
rofiflimo popolo degl' Infetti , aggiugnendo di più, 
che non voglio , che fi tralafci la detenzione dell* 
loro vita , e fattezze , cioè de* loro Bruchi , e Ver- 
mi, benché né dagli uni, ne dagli altri debba ca- 
varli l'ultima fpecifica differenza , ma da* foli volati- 
li, o ultima Ibogliatura , e perfezione, come ho det- 
to di fopra . È* ne ce lì ano f ape re anche que Ile , come 



e deferire re la rattezza del Caule , de' Rami, delle 
Radici, delle Foglie, de* Frutti, e infino delle virtù, 
facendo di tutti diligentiflìma , e minutiflima Noto- 
mia, c molte volte replicate fperienze. 

Vi ietterebbe, per imitargli a puntino , aggiugne- 
re la differenza delle Uova , come quegli anno ag- 
giunto la dif eretica de' Semi . Ma ficcome in eflblo- 
ro è facile , così nel noftro cafo farebbe fommamen- 
te di itici le, e non di tanta utilità , come in quelli , 
sì perchè per ragione degli uteri , e di render tacile 
il partorirle, non ha fatto Iddio tanta varietà di fi- 
gure, come ha fatto ne' femi delle piante, dovendo 
tutte le uova avere la figura fua rifondata , e la cor- 
teccia lifeia, e sfuggevole . che non è neceflario in 
quelle, crepando, o aprendoli affatto i loro utrico- 
li, e poco dopo feccandofi fenza danno della pian- 
ta , non cflendo , dirò così , nel ventre delle mede- 
fime , come fono gli uteri , e le Ovaje nel ventre de- 
gli animali; sì perchè non è così facile il raccogliere 
tutte quante le uova degl'Infetti , benché con lun- 

ghezza di tempo, e di pazienza non farebbe impon- 
ile . Se però voleffero i diligenti amatori di tale Au- 
dio aggiugnere anche la differenza delle uova , dareb- 
bono poi l'ultima mano a così curiofo, e fudato la- 
voro , non mancando mai qualche benché piccola 
differenza anche in quefte , o nel colore , o nella 
grandezza j o nelle macchie, od anche qualche poco 
nella figura , come reggiamo nelle uova de' volatili, 
delle quali ne ho qualche Serie nel mio Mufeo , che 
riefee galantiffima , ma non durabile . 
. Se qualcheduno finalmente voleffe nella divifione 
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dine nobiliflìmo > e chiaro degli ultimi Botanici , per 
me fia lecito , e prenda in mano le IflitutÀeni Erba, 
rie del famofiflimo Tumcforzio, e fi regoli colle leg- 
gi di quelle , ponendo prima le Cldft , fotto le CI ai iì 
le Sex.tonit fotto le Sezioni i Generi , e fotto i Gene- 
ri le Specie : avvertendo però , che ri vogliono anco- 
ra in prima le noftre divifioni generali. 

Infomma i noftri Infetti meritano ricerche ulte- 
riori, ftudj più attenti, regole più fenfate , leggi 
meno confine» e diftinzioni più ordinate , Ce noti 
per altro, perché occupano una gran parte della Na- 
turale ftoria , e poflbno dar lumi infiniti , per impa- 
rare le facre leggi della gran Madre . Le fole fpezie 
di colloro fuperano tutte quante le fpezie degli ani- 
mali del Mondo porte infieme , mentre fe ognuna 
di quelle ha la fua fpezie» e quali ognuna delle pian- 
te ha ancor la fua, ed aggi ugni amo di più quelle del- 
la nuda terra » de' fanghi , delle cloache , delle altre 
immondizie , de' marmi , de' falli » e d' altre produ- 
zioni dure 1 e crollo (e , chi non vede quanto fmifu- 
rato, e ftrabocchevole fia il di loro numero? E fe è 
cosi grande » e così immenfo , e perchè il Naturale 
Filofofo non v'applica con tutto lo fpirito, non lo 
diitingue con miglior* ordine, e con chiarezza, non 
lo illullra, e rende noto a tutta la Repubblica de' 
Letterati» e de* Curiofì , inoltrando quanto fia degno 
da Caperli ciò, eh* è degno d'empiere tutto quello 
gran Teatro dell Univcrfo ? Oh quanti, e quanto 
chiari lumi lì ricavano , per venire in cognizione del- 
le leggi aftrufiflìme della Natura dalla femplice , e pu- 
ra maniera d'operare in quelli, e da quelli! Di quan- 
te fpcculazioni fono mai degni , fino per arrivare a 
vedere 1' onnipotenza , e Provvidenza d Iddio ? quan- 
te occafioni nobili danno a tutte le arti , ed alle bel- 
le feienze di profittare , di meditar , di riflettere , di 
venire in chiaro di cofe non mai peniate , e le 
quali fumano intendimento per grande, eh' e' fia, 
non può mai giu»nere a capire , lenza vederle r Non 
è forfè bizzarra ìa loro vita ; non è tutta fc minata di 
flupori t ricca d' apparenze fempre nuove , « fempre 
col canti; non anno collumi rari, aftuzie, o modi in- 
gcgnofi, co' quali non folamente eguagliano gli ani- 
in ili grandi» ma in molti gli Operano t E non fono 

E fab- 
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fabbricati anch' cui con armoniofe, c nobili fattezze, 
miniati di rari , c vivaciflimi colori , arricchiti d' or- 
gani d'efquifitiùlma maeftria, corredati di tutte quel- 
le doti neceflarie al vivere , e ai propagare , delle 
quali va fuperbo un Lione, un' Elefante! anzi l'Uo- 
mo iftefiò? E ciò che fa, che un vero, e ingenuo 
Filofofo ftrabilj , non fono tante doti , tanti orga- 
ni, tante fattezze riftrette fovente dalla mano mac- 
era d'Iddio in uit Animile d'un filo punto t Sed tur- 

(a) Vii». H.Ti. riunii diceva Plinio (*) Elephantorum miramur hu- 
ft*. meroS f faurorumque colla, & truce s in fublime jatìus , 

Tiqrium rapina* , Leonum jubas , cum rerum natura 
nufquam magis , quam in minimis tota fit . E poco pri- 
ma avea detto : In hit tam parvis , atcjue tam nulli s , 
qua ratio, quanta vis, quam ine xfiric abili s perfetto ? 
Ubi tot fenfus colUc*vu in Culice , &c. E Girolamo 
lidio, quell* egualmente Santo, che dotto, non con- 
templava anch' egli attonito quelle maravigliofinlme 
fatture d'Iddio, quando fi lafciò colar dalla penna 

(b) rpiJlJamit. quefte precife digniflime parole r (b) Ut enim Crea. 
t;6.i.tfift. a», torem non in Coslo tantum miramur , & Terra , Sole , 

& Oceano , Elephantis , Camclis , Eqttis , Bobus , 
? ardis , Urfis, Leonibus , fed & in minutis quoque 
animalibus, Formica, Culice, Mufcis , Vermtculis , 
& ijliufmodi genere , quorum magis fetmus corpora , 
quam nomina, eandemque in cuntlts veneramur filer- 
tiam, &c. E in fatti qual' c queir umano ingegno, che 
in quefte , per così dire , minime immenfitì , non 
trovi un largo campo da efercitarfi fino a' confini 
dell' imponibile ; dove non fi perda con/ufo , e con- 
fetti, mal grado dell'umana ambizione, d'eflere vin- 
to, e di non arrivare mai a comprendere tutto il 
fondo , tutto il bello , tutto il buono , tutto il m atti- 
mo, che in lor fi racchiude, e fi vela? Se finoaque- 
fto oculatiifimo, e fortunato fecolo fono flati fprcz- 
zati, e occulti, è ftata colpa d'una miferabile negli- 
genza , e diciamola con candore , d' un' ignoranza 
grotTa, e fupina, che non ha conofeiuto quel nobile 
nafeofto, quel maeftofo riftretto , queir ammirabile 
(brezzato , quel divino imeomprenfibile • Ma lode a 
Dio, Illuftrifs. Signore, fumo nati in un tempo il- 
luminato, nel quale le antiche (cure, e fozze nebbie 
vengono a viva forza dileguate dal lucido forte, e 

con- 
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contrattante del Vero, e fi va ogni giorno più deter- 
gendo quel brutto nero , che gli coprirà la Ciccia . 

Prifca juvent alios, ego me nane denique natum 0W * 
Gratular. ■■ — 

Lafciamo alcuni pochi , ( che fono fuora di quello 
illuftrc Ateneo , di quella chiara Città , fede delle 
Mufe più cade, e dove gl'ingegni più grandi per- 
dono l'ammirabile per la gran copia) lafciamo dico 
alcuni pochi nel loro ozio rugginofo.e fordido ; giac- 
ché fono contenti di quattro barbari nomi, d'idee 
confufe , e di fantafmi (travolti , degni di loro , degni di 
chi crede di faper tutto col non intender nulla . A noi 
bada il favore de'favj, la protezione de' Grandi , e l'a£ 
li. ufo delle più cofpicue Accademie , non curando punto 
chi parla male di quefti ftudj , mentre fono ficuro , 
che non gl' intendono 9 e perchè non gì' intendono, 
non io capire , con qual fondamento li bi. iti mino. 

Legga la Lettera del Sig. Boari (lampara l' anno 
1706. in Ferrara avanti certe nobiliflime Propoftz.ioni VìfUnU>& ocuii 
Pifieo- Medie* Anatomiche , che dicefi (atta dal Virtuo- JJjfJ? ***** 
(ìlfimo Sig. Franccfco Maria Nigrifoli fuo M adiro , * 
e chiariamo lume di queir illuftrc Studio» nella qua- 
le vedrà, quanto aervolamente contra il celebre Sba- 
raglia, e fuor feguaci difenda quefta forta di naru- 
raii Olle n azioni , moftrando, che lo ile Ilo Galeno Det/nfartitm. 
conobbe non folamente negli organi degli uomini un' 
arte finitima, e fempre mirabile del Facitore fupre- 
mo, Sed quodeumque ahttd animai dtjfecare vehs, fa- 
rem invenies in et Àrtem , & Sapienttam , & quant» 
ipfum mm fuerit, tanto ubi major em admirationem 
ex ci tabu : onde faviamente quel gran Principe de' Me- 
dici conchiufe, Non folum Medico effe hujujmodi ftu- 
dia necejfarta, [ed multo magts Philofopho Medico, qui 
tot im Natura fetenttam [ibi Jludeat comparare . Lo che 
pure avvisò Celfo, come dalla di lui fentenza da me 
fedelmente riferita nelle mie prime Confid. , ed 
Efper. intorno a 1 Vermi del corpo umano , fi può rica- 
vare . 

Viviamo dunque, o dottiamo amico , e Signore, 
che non difpero vedere un giorno molte illuftri ani- 
me pentirti del perduto tempo, cangiar fiftema , e 
Audio, lafciare a* tarli , ed alle tignuole gì' inutil- 
mente venerati Scrittori, cercar anch'erte nuove vie, 

F * nuo 



jC Nuorua idea d ma dvvifìon venerale ec. 
nuovi modi di giugnere alla tanto bramata verità 
delle cofc : c fp i aceri loro, quando forfè non faran- 
no più in tempo , di dover cantare quel celebre 
verta : 

Bella gerì pi acuir nmllos habitura tr iumphot . 
Gode ella intanto qucfto vantaggio d' aver fempre 
battuta la buona via, benché fpinofa, e a pochi no- 
ta : ha dopo le gravofe cure de' fu 01 ftudj guardata 
da vicino la natura nella contemplazione de* rari Sem» 
plici, eh- adornano l'ameniflimo fuo Giardino , a 
addìo può aggiugnere le oflcrvazioni di tutti 
Y Infetti, che in cui annidano , ad imitazione 
F altri uomini grandi nella Botanica . Senza mutar 
luogo muti per femplice divertimento qualche volta 
lo H udio, e mentre guarda, e ammira il caule , la 
foglia» il fiore, ofTervi ancora» fe qualche ofpite in- 
grato v'abiti dentro, o fopra, e li guadi , e li di- 
vori . Così farà uno , fenza tralafciar r altro , e mul- 
tiplicando le ouervazioni , multiplicherà in uno ftef- 
fo tempo i diletti , e le notizie più belle della na- 
tura. 

Sa V. S. Illuftrifs. di quanto pefo fia ogni mini- 



mo feoprimento , e quanto più 'facile riefea il farlo 
colla guida de' fenfì, che dell' ingegno . Così anche 
giudicò Cartello , quando avvisò i venturi Nepoti , 
Piatii eflit fu c ienda Artifkum ex per intenta , quam jlt- 

riles , & prafithilhau tvaneficum Er*Htir»m cmtm- 
piattone s . 
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Efplicafcione delle Figure 
delle Tavole della Mo- 
fca de' Rofai . 

Tavola Prima . 

Figura prima . a. Mofca ortenfc de' Rofai , che coli" a- 
culeo cacciato tuoi a dalla pane deretana iènde un 

; tenero ramo , e vi depofìta le uova . b. Ramo del 
Rofajo . e Solco , o féfTura fatta dall' aculeo . 
Figura feconda . 

0. Mofca furidetta guardata nel dorfo , che abbrac- 
ciando (lettamente il ramo fa coli' aculeo fguainato, 
e in trillò la menzionata faccenda . b. Ramo del Ro- 
fajo troncato . c. Fe fibra , che lafcia addietro i' a- 
culco, entro la quale ha nafeofte le uova. 
Figura terTua . 

«. Mofca de' Rofai faivatichi , che ita per fare il me* 
defimo lavoro ne' rami teneri de' medefimi . b. Ra- 
mo tagliato, c. Aculeo fguainato, che ha incomin- 
ciato a intrudere nel ramo, per fenderlo, e depor- 
tarvi le fue uova . 

Figura Quarta . 
4. Aculeo della noftra Mofca della fua naturale gran- 
dezza, pollo dal Pittore l'opra un' ugna umana per 
bizzarria . b. Dito umano coli' ugna , che ferve di 
bafe all'aculeo- 

Figura quinta. 

d. d. Ramo del Rofajo troncato da due lati • c. c. Fe- 
rita . o folco fatto dalla Mofca , guardato dopo al- 
cuni giorni, che incomincia ad aprirli , ed a raoftra- 
re le uova intrufe • 

Figura fefla. 

e. e. Ramo troncato del Rofajo , e fenza frondi . /./. 
Ferita , o folco fatto dall' aculeo dilatatoti nel ere- 
feere il ramo dopo molti giorni » il quale moftra 
con evidenza le uova intrufe , e mirabilmente di- 
fpofte , cadauna delle quali è in una particolare 
cclletta > divifa dall'altra con un parete I afe iato vi 
di £bre legnofe , pofte io 4ue ordini , che fono di- 

F j ,viQ 
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vili per lo lungo anch' cffi da un» altro parete divi- 

forio di fibre . j 

Figura fettima. 

g. h. Due uova cavate dal loro nicchio . e ingrandite 

col Microfcopio. 

Figura ottava . 
ù i. i. Tre uova cavate da' loro nicchi , o cellette detia 
loro naturale grandezza • 

Figura nona . 

U ì. Fufto delle foglie de' Rofaj con fopra i vermi 
nati dalle fuddette uova . che le divorano . m. m. 
Due foglie mangiate , lafciatavi la fola cotta di 
mezzo . n. Un' altra foglia mezzo mangiata . r, r. r. r. r. 
Cinque vermi, o bruchi fuddetti , che nella for- 
ma, e pofitura, che fi veggono » pafcolano , e fi 
nutrifeono deUa foglia . f.J>{. Foglie ancora intatte, 
alle quali afeendono dipoi a trangugiarle , mangiate 
che anno con ordine le più bafle . 

F igf*ta decima . 

u. u. Due bozzolo tri alquanto più piccoli de' Natura* 
li, fabbricati (otterrà alle radici , o (telo interior 
del Rofaio da due de' menzionati vermi , o bru- 
chi , pai colati che fono abbastanza , e giunti alla 
n attirale grandezza , in uno de' quali ti feorge il 
fòro, donde è ufeita la Mofca. x. x. Altri due boz- 
zoletti delle Mofche de' Rofaj filveftri , da uno 
de' quali pure è ufeita la Mofca , minori de' Na- 
turali. 

Figura undecima. 
Verme , o Bruco de' Rofai fuddetto ingrandito con 
una Lente , acciocché meglio fi di it inguano tutte le 
fue fattezze , e pollo fopra un ramufcello da en- 
trambe le parti troncato. 

Figura duodecima. 
Bozzoletto de' medefimi alquanto ingrandito con 
una Lente . 7. Altro bozzoletto degli accennati , an- 
ch' elfo ingrandito , col foro laterale, d'onde efeap- 
pata la Mofca. 

Figura terz.ad< cima, 
a. Bozzoletto aperto in due parti , e fpcrato dalla 
parte efterna verfo 1' aria , il quale apparifee un* 
ammirabile reticella , o un' ingraticolarne nto di fibre 
alquanto a proporzione grofiette . 



Figura qumadecxma . 

b. Cri/àlide , O Aureh'a della Mofca alquanto ingrandi- 
ta, che fi trova dentro i tozzolati . 

Figura quintadecima . 

c. Spoglia del verme , o bruco alquanto ingrandita , 
che fi trova dentro il bozzolo ai piedi della Crila- 
lide fuddetta. d. Spoglia medefima non ingrandita > 
ma alquanto dirtela. 

Figura feftadecima . 
t. Figura del Mafchio della Mofca Rofifega- 

Figura decima/e ti ima . 
ri Mofcherino alquanto ingrandito » che anch' cflb k ri- 
de il 1 ulto di mezzo delle foglie de' Rofaj , e vi de- 
pone le uova, che potrebbe da qualcuno chiamarli 
col nome comporto Frondifego. t. Sito , dove inca- 
ica l'aculeo. / Fufto di mezzo della Foglia. 

Elplicazione della 

Tavola feconds . 

Figura prima . a. Ala fùperiore della Mofca ortenfe 
Koltfèga ingrandita col Microfcopio , acciocché fi di- 
ftingua 1' elegante teflìtura delle foe fibre . b. Ala 
fottopofta alla fùddetta , ingrandita anch' efTa col 
Microfcopio. 

Figura feconda. 

€. c. e. c. Eftrcmità* del ventre inferiore ingrandita 
col Microfcopio, e guardata dalla parte di fotto , 
dove ita rinchiudo l' aculeo . d. d. FefTura nel mez- 
zo , nella quale ita rintanato 1' aculeo . e. Punta 
carnea , che ferve come di piccola coda , e met- 
te fine al ventre inferiore . /. Bafe dell' aculeo . g. 
Ultimo anello del ventre inferiore . 

Figura ttrua . 

b. h. h. h. Eftremita fopra deferitta del ventre inferio- 
re d' un' altra Mofca della medefima fpezie » ingran- 
dita pure, come fopra • ». Aculeo cavato fuor a 
dalla feffura di mezzo , che apparifee fubito arma- 
to per ogni parte laterale di fpina . /. Bafe dell' a- 
culeo. m. Elbe mica ultima codata del ventre infe- 
riore . ». Ultimo anello dei ventre inferiore - 

F 4 Figm. 
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Figura quarta ', 
r.r.r.r. Aculeo cavato fùora del Tuo nicchio, ingran- 
dito con un buon Microfcopio , e guardato nel 
dorfo . f. Bafe dell' aculeo . t. Punta dell' aculeo . 
m. m. Scanalatura , che apparifce nel dorfo , fian- 
cheggiata dal principio (ino al fine da una parte . 
e dall' altra da un corpo fpirale riguardante all' in- 
dentro, x. x. x. x.x. ce. Mucchi di denti, che ap- 
parirono lateralmente da ambedue le parti . 

Figura eptin/a . 

4. Foglia » dentro la quale tra tunica , e tunica anni- 
dano vermicelli , nutrendoti della fola polpa della 
medefima . b. b. Stradicciuole fatte da* menzionati 
vermicelli . 

Figuré fefla . 

c. Ramo del Rofajo , dentro la fommiti troncata » 
del cjuale fi trova il vermicello g. , che fi pafeo- 
la del midollo . d. Sito , dove è entrato il vermicel- 
lo , dove col tempo fi fecca , e cade la cima ina- 
ridita, f. , come fi Vede nella figura, e. Luogo» che 
s* invincidifee alquanto , e muta colore , entro il 

Suale alligna il verme . g. Verme cavato fuora del 
io nido. 

Efplicazione della 

Tavola ter**. 

Figura prima . 4. *. Aculeo fopram mentovato ingran- 
dito con un buon Microfcopio , e guardato di 
fianco . b. b. b. b. te. Dorfo fatto a fpire del mede- 
fimo . c. Punta della fega . che in quello fito of- 
fèrvata fi vede chiaramente rauncinata • d. Luogo , 
do v' è troncato 1* aculeo , non effondo quivi rutto 
intero nella fua lunghezza verfo la bafe . t. e. e. e. e. ce 
Denti della fega , che fi veggono tutti dentati 
d* altri piccoli denti , e tutti guardanti verfo la ba- 
fe . Si noci , che in quella fi feorgono anche i den- 
ti dell' altra fega •// //. ce Altri denti latera- 
li fatti in foggia divetfa , e fono come fpina pen- 
denti da una bafe membrauofa , che filano appefe 
con beli' ordine a' fianchi di qua , e di li della 
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fega , i quali tutti s* alzano , e s' abbanano , e fi muo- 
vono, all' alzarti, all' abbacarti , al muoverli della 
fega intrufa nel ramo . 

Figura feconda. 
Aculeo ingrandito, e fcparato in tre parti, 
nelle quali naturalmente è divilo , cflendo quella 
di mezzo come un* Ovidutto citeriore , che porta 
le uova nelle celle dentro la feffiira fcavate dalle al- 
tre due parti laterali , che fono le feghe . h. h. Ca- 
vo, o canale in mezzo all'ovidutto ■ ». Dilatazione 
nella Tua parte inferiore , dove riceve le uova . /. /. /• 1. 
Margini interni della dilatazione rifondata del det- 
to i armati con peli , o pendici , che guardano all' 
alto , acciocché V uovo non efea , e venga fofpin- 
to lungo il canale di mezzo . m. m. m. m. Fianchi a (pi- 
ra dell' Ovidutto . ». ». n. n. ec. Seghe laterali fcpa- 
rate dall' ovidutto . «. 0. ». ec. Parte in faccia delle 
feghe armate con molti ordini di denti appefi , e 
movibili. r.r.r.r. Corta interna delle feghe, che an- 
ch' ella app anice dentata. 

Figura un**. 

fff.fi Una fola fega (eparata » e guardata da (e . 
1. 1. t. t. ec. Denti della fega dentati per tutti i ver- 
fi . u.n. u. m. ec Spazj fra un dente , e 1' altro , an- 
ch' elfi armati di piccoli denticeli! . x. x. x. x. ec. 
Ordini di un' altra maniera di denti laterali pen- 
denti per la bafe loro (tenibile , tua anch' eflì nel 
retto di materia olTca, o cornea duri (fi ma. Luo- 
go, dov' è (lata troncata verfo la bafe la fega, che 
naturalmente è pia lunga. /. Punta della fega «un- 
cinata , e anch' effa alquanto dentata . 

Figura quarta . 

a. a. a. a. Sega fcparata tutta intera fino alla bafe , 
d' una Mofca Kofifega falvatica . b. Punta della 
fega , anch' e(Ta rauncinata , e dentata . c. Bafe , o 
fondo della fega . d. d. Denti nel taglio , o corta 
della fega , dentati anch' elfi , e co' loro intcrftizj 
anch' eflì fcabri di minutiflimi denti . e. e. e. e. ec. 
Denti d' un' altra (orta pendenti dalle pareti late- 
rali della fega . i quali fono tanto da un canto , 
quanto dall' altro. 

Figura quinta. 

*.<.t.€. Ovidutto > eh' è la parte di mezzo , che uni- 
ta 
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ta colle feghe forma tutto Y aculeo , guardato di 
fianco . /./. Spire , o funicelle fpiralmeQte pofte » 
che lo circondano, e lo fortificano » e fervono pro- 
babilmente a piegarla , ad abbreviarlo , o allun- 
garlo , o dargu' un moto periftaltico . £. g . Parte 
concava dell' Ovidutto , che dolcemente fi piega . h. 
Orna dell' ovidutto - i. Bafe dell'ovidutto troncata», 
che naturalmente è più lunga. 

Figura fcfta. 

L 1. 1. 1. Un' aculeo guardato in faccia unito colle fue 
laterali feghe, difegnato a parte co* denti , o fpina 
(he pendenti da' fianchi aliate , acciocché fì vegga 
si la loro Taria lunghezza , sì il modo , col quale 
debbono alzarti , e abb aliar fi , quando la fega s* alza ». 
e s' abbaila dentro il ramo . m. m. Baie efterna 
dell' aculeo qui porta tutta intera . ». Fondo della 
bafe dell' aculeo . «. Cima dell' aculeo, p. p. Canale 
per lo quale fi fcaricano le uova . q. Bafe interna 
dell' aculeo . r. r. r. r. ec Eianchi dell' ovidutto fatti 
a fpira » 

Figura fettim* . 
ff.ff. Pezzo di aculeo pollo in piedi » e guardato 
perpendicolarmente col Microfcopio , per ifcoprire 
con ficurezza i Tuoi Canali , o cavità anteriore » e 
pofteriorc . /. Parte di fopra troncata per lo «aver- 
lo , che inoltra iL canale femicircolare anteriore . 
u. Parte di Cotto verfo la bafe troncala anch' e ila . 
x. Altro canale nel do rio minore » quando non 
folte fatto cafualmcntc dalla membrana del canale 
interiore, che in qoeLlìto, quando non c gonfio 
li ritiri alquanto all' indentra • 

Fim del? Efplktùone delle T*VoU . 
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Cavaliere della Sacra, e nobiliflima 
Religione di Santo Stefano, 

biella quale fi dà notizia, della nuova /coperta 
dell' origine delle Pulci dall' uevo , e del 
feme dell' Alea Marina , contra è Di- 
fenfori de nafcimenti fontane i . 

NOn poflb più refiftere all' araorofa violenza di 
V. S. Uluttnfs. , che mi perfuade a incomin- 
ciare a raccogliere moki lcoprimenti nuovi, o 
a me indiritti > o miei , i quali per eflcre in qua , e 
in là* feminati , non poflbno goderli in un' occhiata , 
come defiderano i Letterati . Si moftra Ella col fuo 
generofìflìmo cuore , non (blamente amica de' Tuoi 
amici ; ma ptotettore indeieflb della virtù , e della 
verità i che in quello oculatiflìmo fecolo va Tempre 
più innalzandoti capo intra le torbide nebbie, che 1* 
oftufcavano ■ Onde V. S. Illuftrifs. lì rende cosi bene- 
merita della Repubblica Letteraria , non ibi amente 
colla Tua dottiffima penna , e coli' efempio , ma coli' 
aura del fuo gran nome , e colla forza de* fuoi con- 
figli. Ecco dunque per ora avanti di Lei , ed a Lei 
coniàcrati due de' primi affai curioli ritrovamenti , che 
una volta mi furono indiritti dal mio caro Sig- Ce- 
lioni : il primo de' quali fi è la na fetta dair uovo , gU 
/portamenti , e il fa&#4* del verme della Pulce ; e fi- 
nalmente la mamfeJlaz.io»e , o l» /viluppo della mede- 

firn* . 



84 DeM* M/cita della Pulce 
/ima \ al che aegiunfi alcune , non forfè inutili Nota- 
zioni : il fecondo fi è la defcrijJonf del ftmt delt Al^a 
Ma, ma, , e vera [ma n afe ita finora occulta all' induttrìo- 
fo , e infaticabile popolo de" Botanici . 

Le Pulci» con tra 1' opinione dell' Arittotelica fcuo- 
la , non nafeono altrimenti dalla Putredine , ma 
anch' effe dall' uovo , il quale depongono le Madri , 
rendute feconde da' Mafchi » fopra Cani , Gatti , Uo- 
mini , ed altri animali infettati dalle medefime , ov- 
vero ne' luoghi, dóve dormono» che , per effere ton- 
do, e lifeio» come fi vede nella feconda figura fotto 
la pulce , fdrucciola ordinariamente a dirittura per 
terra , o fi ferma nelle pieghe , o altre inegualità 4 de* 
covili , e de' panni . 

Da quitte nafeono cacherelli bianchi lattati, anzi 
luftri di color di perla , della ftefla ftruttura , eh' el- 
la vede elegantemente difegnata, e ingrandita colMi- 
crofeopio nel!' ultima figura della tavola fèguente , i 

3nali cibati delia forfora « che retta nel pettine , quan- 
o fi pettinano i Cagnuoli per ifpulciarìi , o con cer- 
ta lanugine , che fi trova nelle grinze de' fouocal- 
zoni bianchi , o con altro eferemento confinine , di- 
ventano in due fettimane di quella grandezza : Sono 
vivaciflìmi , e fneUi , e fe anno qualche timore , o fe 
fi toccano , fubito fi attorcigliano » e fi fanno una 
pallina , ma poco dopo tornano a camminare air ufo 
de* bachi, che non anno gambe , con un moto bril- 
lante , e velociffimo . Giunti alla deftinata grandez- 
za, fi rimpiattano al più che pofTono , e cavando 
dalla bocca certe fila di muffi ma fera, fi fabbricano , 
ali' ufo de' vermi da fèta , attorno attorno un bozzo* 
letto bianco, il quale al di dentro apparifee bianco, 
come carta , ma al di fuora fi trova fempre fùdicio , 
od imbrattato di polvere . 

Sono i bozzoletti di quefta grandezza , ed in al- 
tre due fettimane , nel tempo però d' eftatc , fi for- 
ma la pulce , o per dir meglio , fi fviluppa , fenza 
che apparifea la ipoglia dentro il bozzolo , come iti 
quelle del verme da fèta, e degli altri bruchi , quan- 
do per la fua piccolezza non s' intrichi in quelle ba- 
ve , e non fi perda. 

La Pulce , fiuattantoché tta rinchiufà nel bozzolo » 
retta bianca lattata , ancorché munita delle fue gam- 
be, 



dalt uohjo , e fìioi pvìluppi . 8 5 
be , ma due giorni avanti che deve ufeire , diventa 
colorata , s' indura > e piglia forza , di modo che fo- 
bico ufeita , (alta a dirittura • Qui anneflò vedrà V. S. 
Illuftrifs. il difegno delle uova , del verme , del boz- 
zolo , e della Pulce , il tutto però ingrandito col Mi- 
crolco pi 0 . 

Rifeci prima di pubblicarle , tutte le oflervazioni , 
c trovatele fchittte , e Gncere , le pubblicai colle aa- 
neflè feguenti rifiedìonj. 

I. Che Arìfiotile , interno alla generazione dell* Pul- 
ce , avea veduto molto , ma ferino poco , e alla rin» 
fnfa . , . 1 ; . ; . ' 

II. Che non era fi aio ne contrario , né diverfo da fé 
me dt fimo , come vollero alcuni , ma piutttflo con/ufo , ed 
et/èuro. ,ii < u i 

IH. Che quel molto non bafio , non avendo veduto af- 
fai. 

IV. Che il non avere veduto affai gli aveva fatti 
fare fuppofii falfi , da* quali avea dedotte falfiffime con- 
feguent,e , ed ingannata quafi tutta la credula , ed 0-, 
xJofa pofìertta . 

V. Che t ejfere fiato così ofeuro , 0 confufo avea par- 
torito ofeurita , e Confufione anche nc*fuoi feguaci , ere- 
olendo alcuni , che partoriffero C uovo , altri vermicelli, 
altri flando fefpefi , e indeterminati : ma tutti poi cre- 
dettero , 0 quafe tutti , che immediatamente potejfert 
anche nafeere dalla putredine , o dalla polvere . 

I. Fondai la prima riflelfionc (opra i Tefti d' Ari- 
ftotile . Lafciò quefti fcritto nel Libro quinto delle 
Naturali Storie Cap. j. , che le Pulci generavano ge- 
uni vermiculorum ov* fpeciem referens . Nel medefimo 
Lib- Cap. 31. gh frappo dalla penna , che genera- 
vano Lendini ; e nel Libro della Generazione degli 
Animali Cap. 6. tornò a dire , che facevano un Ver- 
micello , ma tacque quel referens fpeciem avi . Oflcr- 
iVava io allora , cflere il tutto vero . prefo però in 
divertì tempi , ed in congiunture diverte . Generano 
le Pulci Lendini ■ -cioè uova : dalle Lendini nafeono 
vermicelli : e quefìi alle volte o toccati , o per timo- 
re attorcigliandoli formano una pallina > che in quel- 
lo itante può far verificare quel genus+vermiculorum ovi 
fpeciem referens . Sicché mi pareva , eh* anch' egli a- 

yeflè veduto gioito , ma lo cfpofe troppo in poco , 

c al- 



$6 Delia nafàta della Pulce 
e alla rinfùfa , lafciando a* pofteri la fatica , c la glo- 
ria di fvilup parlo. 

II. Da* predetti Tefti in quella maniera fpiegati 
penfava di far vedere , non efere fiato ne contrario , 
ve diverfo da fi mede/imo , imperocché il tutto varia- 
va folamente di politura > e d' ordine , ma non d* 
cflènza . Avea toccato molto del vero , né fi potea 
dire al vero contrario . Mancò Arrotile nel deferi- 
vere malamente i tempi de* parti della pulce , ponen- 
do prima i feti accidentalmente rannicchiati in loro 
fieni , a guifa di palla , e poi le nova , che chiamò 
Lendini , e dappoi tornò a nominare i feti , ma na- 
turalmente diftefi : che per altro tutta è veriflimo , 
le lo ponghiamo a fuo luogo , e fe 1* intendiamo , al- 
meno per venerazione di sì grand' uomo , pel fuo 
yerfò . 

III. No» vide affai : perocché non nutrendo coti 
forfora , o con altri fuccidumi i nati vermicelli , gli 
lafciò morire di fame , e perciò non arrivarono a tef- 
fere i bozzoli , ed a manjfcftarfi in Pulci , come ac- 
cadere pure ad un' erudito » ed ingegnofo Moderno » 
che nomineremo più. a bado . 

IV. Penfava , che il non aver vedute Ariftotile tot* 
te le mutazioni della Pulce» cioè quel non avere veduto 
*f*i> gli avene fatto fare falft mppofti, da* quali ave» 
dedotte falle confeguenze » e penfo ancora • che non 
mal m'appigliarti al vero . Scrine in varj luoghi, che 
dagli animali creduti da lui imperfetti gignitmr qitidem 
altqttid ; ecco quello , che vide : [ed ex quo nihil am- 
plini gigni pojfit : ecco la falfa confeguenza » che ne 
de dulie , perche non vide affai. Cioè non vide , che 
da que* vermi ufci>ano poi finalmente le pulci , le 
quali unite co* mafehi tornavano a generare altri ver- 
mi > e quefti altre pulci . Ma credei ancora , e 'ancor 
credo , che non folle iblo quello il danno , che ri- 
cavò da quelle fue tronche , e non compiute olfer- 
vazioni . Fu allora neceffitato quell'uomo fottiliflìmo 
ad indagare un* altra Madre alle Pulci , ed a' fonili 
animati ; mentre , (è quelle , e tutti gli altri di fimil 
maniera di propagarli , generavano ( a fuo credere ') 
sitqttid, exquomhil amflms gigm foffìt^ e giornalmen- 
te ne apparivano tanti , e tante , era bene sformato 
in tutti i modi a ritrovare , o penfarc almeno , come 
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nafceflero . e cosi in quel punto violentando il gran- 
de fuo fpirito , giudicò , al difpetto della verità , che 
nafceflero dalla Putredine . Così s' ingannò nel vedere 
nafeere vermi dalle niofche , e da altri Inietti, i quali 
per non averli mai veduti di nuovo diventar mofche , 
o Infètti limili a' loro genitori , credè malamente , 
che redaflèro Tempre vermi , c che quella folfe una 
imperfètta generazione . Sospettava io pure , che fi 
abbagliane così al digroflb , perchè fidandoli troppo 
dell* ingegno fuo , fdegnò d* abballarli tanto , e pa- 
zientare lino al fine delle oflèrvazioni minute : con- 
tentandoli di dare rozzamente una femplice , c fu- 
perficiale occhiata alle prime cole , e fupponcndo ve- 
dere il redante colla propria acutiflima perfpicacità . 
giudicò del non veduto , egualmente che del vedu- 
to , e pensò non poter fuccedere in altro modo una 
tale faccenda, di quello s'immaginava • Vide nafeere, 
per venire al noftro proposito , le pulci dentro alla 
polvere -, le vide nutrirfi de* fudiciumi di quella , le 
vide fcappar da quella : e perciò dando full' edema 
apparenza, giudicò malamente , che nafceflero anche 
da quella , o dalla putredine rimefcolata con quella . 
Dal che vede il profondo intendimento di V. S. 11- 
luftrifs. , che tanto vale nella naturale Filofofìa una 
benché leggera , e facile oflervazione , che da quella 
fovente dipende tutta la macchina d' un retto difeor- 
fo, c Io feoprimento del vero, ■. 

V. Rifletteva in ultimo luogo fopra la gran con- 
fufione , che aveva , e che ha melTo Aridotile ne* 
poderi» particolarmente ammiratori attoniti , e fegua- 
ci giurati delle fue opinioni : e allora portava tutto 
il detto fino a quel tempo fopra la nafeita delle Pul- 
ci, e qual cofà poi credettero , che nafceùe dalle me- 
defime , e fopra quello principalmente difeorreva , 
come mio foggetto . Diceva , che 1' Aldrovando nel 
Ub. 5. de Infctt. Cap. 6. non s' arrificò di determina- 
re cofa alcuna full' incertezza delle parole d Arido- 
tile , non avendone egli medefimo , come ingenua- 
mente confetta , potuta fare 1* oflervazione : Che Bar- 
tolomeo Inglefe Ub. iS. dimò , che gener afferò le 
Lendini , e che da quede poi nafceflero le Pulci bian- 
che , divenendo quali fubito nere : Che il Cardano 
avea fcritto Ub. 7. de V*riet. Rer. c*p. 28. , che nafee- 

vano 



88 Della nafcita della Pulce ec. 
vano la Primavera , tacendo artatamente il modo » 
che morivano di Maggio , e dipoi tornavano a na- 
ie ere : Che Filipono avea aflerito , che partorivano le 
uova f e non le Lendini : la differenza delle quali è 
immaginaria , non etfendo le Lendini , che le ftefle 
uova : Che il Jonftono con altri inclinavano a cre- 
dere Ltb. ii. de Infili. Cap. 5., che faceflero le uova, 
qus. exclmfa repente nigrefeant , & in pnlicellos min mi f- 
ftntos afo*nt : Che Onorato Fabri ltb. 5 . de gen. Amm. 

Jirop. 59. credendole nafeere quafi da ogni maniera di 
òzzura, poco s' era curato cercare , quai cofa poi da 
loro nafeeffe , e veggendone in quantità nelle polve- 
rofe fcuole , maifimamente quando danno qualche 
tempo colle fineftre chiufe , pensò , che fi ricercale 
ncceflariamente alla loro nafeita la tepidezza dell* a- 
ria: Che il Padre Atanafio Chircher de Mund. fmbter. 
Ub. 12. giudicava nafeeflero dalle uova prima candide, 
c poi nere : e che il Fontana Obferv. 2. avendone 
ferite varie con un fottiliffimo (pillo , avea ouervate 
ufeire dalla ferita molte uova , e da quelle vixiate 
frappar feti viziati : Che l' eruditismo Buonanni , da 
me altamente (limato per la fomma fua erudizione > 
era flato il più fortunato di tutti , poiché s* era im- 
battuto a vedere una Pulce partoriente fei uova nel 
guardarla col Microfcopio , da una delle quali dopo 
alcuni giorni era nato un vermicello biancheggiante ; 
c perchè morì , panate alcune ore , avea cavato anch*. 
egli una falfa confeguenza , come fece Ariftotile , 
ingannato da sì gran Maeftro , o preoccupato dalla 
di lui lettura : perciò fcruTe Obf. circa vi veni. Part. 
p. cap. 2-j.p. 304. jitqne inde di/cere mihi ìicmit , irra- 
tionabtle non effe jiriji«telis docmmentmm affirentit , ali» 
qua effe [ponte nata , qua quidem generane , fed tamen 
generane vivens non fua fpeciei , fed v*rmic*los nttnquanm 
tn talia ammalia adolejcentts . ce. E nella Micrografi* 
cttriofa tornò a replicare 1* accadutogli fucceflb , no- 
tando» come il Svvammerdamio nel? infegnare , come 
nafea la Pulce dalla Lendine , aveffe olfervato nell" 
uovo tutte Je mutazioni col Microfcopio : lo che 
quanto fia faifo . dalle fopraddette oflervaziorìi del 
Sig. Ce fio m , e da me e fattamente replicate lì vede 
Conchiudeva finalmente raggruppando tutto in un fa- 
feio , e moftrando brevemente P inganno d* ognuno : 
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Delia nafcita del! Alga marina, ec. 

imperocché chi non vide con ordine , chi nulla vi- 
de, chi molto, ma non rutto , chi travide , chi vi- 
de qualche co fa in con (ufo , chi pensò d* aver ve- 
duto abbaftanza , chi probabilmente prefe i bozzoli 
per uova, le uova per eferementi , gli escrementi per 
veri generatori . Così tutti o in tutto , o in parte 
ingannati anno inoltrato , o d' aver diffidato troppo 
de" fenfi , o d* averli troppo groflolanamente ado- 
perati , o d' effetti troppo h dati di loro ih: ili , o trop- 
po degli altri . Ed ecco la figura della Pulce , delle 
uova i del Verme , e del Bozzolo : il che tutto fi po- 
ne ingrandito col Microfcopio, acciocché tutte le par- 
ti diftintamentc fi veggano, ed acciocché fi metta li- 
na vola in chiara la vera nafcita d'ogni vivente dall' 
uovo. 

Efpofta la vera nafcita , o Illuftrifs. Sig. Andriani , 
e T ordine maravigliofo , con cui progredire fino al 
totale (viluppo un* animale fra* più famigliari , fra* più 
vili , fra 1 più tediofi del corpo umano , che ha dato 
tanto da penfarc a* Filofotì di più tcrfo ingegno di 
tutti i fecoli , come ha fentito , pafliamo ad efpor- 
re la nafcita d' un Erba polla anch' efTa fra le più 
vili , che verdeggin ne* fanghi del Mare , cioè dell' 
Alga , fcreditata infin da' Poeti , e fcherzo loro * 
mentre per i (piegare una viliflima co fa dicevano , 
prejecla vilier Alg* . £ pure anche quella ha dato il 
fuo tormento a* naturali Fiiofofì , ha fervito di feo- 
glio a* più fublimi ingegni , che non anno faputo ri- 
trovare il fuo vero nafeimento , necelfitati a ricor- 
rere a quella malamente creduta beata Madre univer- 
fale della Putredine . Due de* primi Scrittori di que- 
lle materie , due capi degni di Roma , credettero 
«neh' elfi , pochi anni fono , che 1' Alga marina na- 
fcefTe fenza teme , cioè il celebre Giambattifta Trion- 
fetti P roteilo re di Botanica nella Univerfìtà" della Ro- 
mana Sapienza , come apertamente ferine nelle fue 
Ofl'ervazioni De Ortm , mc Pegetutione Plantdrum , MR, 
II. 13. 15. 17., ed il virtuofifiirao fopra lodato Padre 
Buon anni nelle fue O Nervazioni circa viventi* , qus 
in rebus non viventibus re perì un tur, Cap. 36. c*r. 1*5., 
fidatoli troppo del Morifon , al quale era fcappato 
frettolofamentc dalla penna : Puto certo certius hus 
omnes fivt Alpt , fìue Fucorum mimmorum fpecies » 
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pìtintAi mariti mas imftrfellas fponte nafci , quando- 
cfuidem nec fiorente uec femen producunt , Poco mancò, 
che anch' io non mi fofcriveffi al parere aflbluto ci' uo- 
mini di tanto fapere , e che fentivano molto avanti 
nella Storia delle Piante , e della natura : nulladi- 
meno parevami » che la natura operante Tempre 
con leggi uniformi , e femplici , non doveflc nel!' Al- 
ga fola , c in poche altre piante , ralfamente cre- 
dute anch' clic lènza Teme , mancare delle foli- 
te Tue collanti , ed invariabili maniere di farle na- 
lcere . Quindi avvenne , che non potendo io fare 
le dovute ricerche , per aflicurarmi del vero , emen- 
do allora lontano ai Mare , mi preti 1' impegno di 
pregare il fo p race ita to Sig. Celioni , a far 1 egU tutte 
le neceflarie diligenze , per atficurartì col fatto , fe 
veramente V Alga fola era fènza feme ; mentre io 




ftri Botanici non ritrovato . Non fu avara la forte 
alla mia giufta curiofìtà , ne fu fordo , ne pigro alle 
mie preghiere l' amico: imperciocché» fattene in ogni 
ftagione le neceflarie ricerche , teppe molto bene tro- 
varlo , auai grande , palpabile , e vifibile fenza oc- 
chiali , come mi ferine ; e mandommi una Scatola 
de' detti Semi > de' quali ne fu pure mandata un* al- 
tra al mentovato Padre Buonanni, per levarlo* dall' in- 
fanno , e dalla troppa credenza avuta al per altro 
dottillimo Morifon . i£d ecco la de fc tizio ne di quanto 
il Sig. Ceftoni fortunatamente otTervò , c a me fece 
pakìc candidamente in una fua Lettera. 

L' Alga marina è una Pianta volgariffima , che in 
ogni tempo pel fondo del Mare verdeggia : per- 
ioditi potrebbe anco eflcrc chiamata Semprevivi , 
ovvero Pianta perpetua . Alligna copiofamente a ri- 
dofl'o degli fcoglj , e ne* più airi fondi del Mare 
( febbene fe ne vede ancora ne' baffi fondi ) ed ivi 
più facilmente , che in qualtìvoglia altro luogo vi ere- 
tte, per non eflcrc tanto tbttopotta all'empito dell' 
onde . In que' luoghi , dove più copiotamente vi 
alligna » vi forma una gran piazza d" innumerabili 
Ceppajc fortemente attaccate in quel fangaccio , con- 
catenandoti una coli' altra , per meglio refiftere a' 
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colpi del Mare . E quel tal luogo da' Pcfcatori Li- 
vornelì viene chiamato Riccìa\a , e con ragione ; 
imperciocché coli veramente fanno , e moltiplicano 
ì Ricci Marini , eflendo V Alga il loro nacurale ci- 
bo . Quella Pianta ha le fue radiche ferpeggianti nel 
fopraddetto luogo all'ufo della Gramigna > le quali 
f\ oflervano di lunghezze divcrlè ; ma per lo più le 
ha ritrovate lunghe un braccio Fiorentino in circa . 
Quando fono radiche giovani , foguono per ordina- 
rio eficre grofle , quanto il dito piccolo della ma- 
llo » e tutte guarnite con ifpeflì nodi . Mantengono 
al di fuori un certo colore lionato Cairo , (òmigiian- 
tiflìmo a quello della radica del Cippero lungo , det- 
ta comunemente con vocabolo Spagnolo CnnxJa . El- 
leno però fono tèmpre coperte dalli bronconi delle 
foglie vecchie » che annualmente le cadono , e que~ 
ih le re ita no attaccati d' intorno morti affatto , e lec- 
chi , ed in progrelfo di tempo lì sfilacciano , e diven- 
tano pclofi , e ^pelacchiati ( lìccome rappreiènta una. 

porzione d' ella pianta nella Tavola anneffa , delinca- 
ta dalla diligente mano del Signor' If acche Colonnello , 
co* fuoi frutti attaccati , difiaccati , * germoglianti , 
ricavati , e di legnati dal naturale } e da que' peli , 
che di mano in mano lì vanno diftaccando , fono 
poi fabbricate , mediante Y incelante moto dell' on- 
de , quelle tante , e tante palle Marine , che lì ri- 
trovano a,' lidi del Marc , delle quali fece menzione 
infino Galeno > e che anno qualche ufo. nella Medici- 
na , credute da alcuni , ma però fattamente , frutti 
dell'Alga. 

Aperte le fùddette radiche lì trovano all' indentro 
tutte fìbrofe , e forti , e d'un beli iflimo color di car- 
ne , lìmililSmo altresì a quello del fiore del Pefco r 
di fa p ore falfugginofo , grave , ed acuto , d* odore 
anzi grato , che difpiacente . Provò 1' amico a far 
cuocere in acqua dolce alcune di elle radiche più gio- 
vani ben tritate , e gli refero un bellinlmo decotto 
roffo , e rifplendente : lo che tutto mi fece vedere , e 
toccate con mano , quando dipoi per vedere un* ami- 
co a me sV caro , e per far varie altre naturali Oflcr- 
vazioni mi portai a bella polla a Livorno. 

Le radiche predette , e particolarmente le più gio~ 
vani , fogliono nella Primavera incirca rigermogiia- 
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re , e gittar foora da ciafcheduno de' loro nodi ah 
mucchietto di fòglie in numero di quattro , o cinque , 
o Tei, ed alle volte più, ma però non meno di quat- 
tro , liccome nella Tavola fi vede . 

Quefte foglie ere i cono più , e meno , fecondo che 
più , e meno fono lontane dal lido ; ed in fatti ne* 
maggiori fondi ne ha trovate di quelle > eh' erano 
più lunghe di tre braccia Fiorentine , ed avendone 
ode r vaca la di loro larghezza , gli fono Tempre paru» 
te ugualmente larghe si nel loro principio , che in 
mezzo fino alla cuna . Quefte foglie , benché verdi , 
tritate , e bollite in acqua comune fanno anch' efle 
il decotto di color rolfo, ma non però della vivacità 
di quello delle radici . 

Nel bel mezzo de' fuddetti mucchietti di fòglie . 
che (puntano da' fopraccennati nodi delle radiche , vi 
featurifee come una foglia affai più ftretta > un po- 
co però più grouetta di polpa delle altre , che non 
è \c non il furto , o caule , mentre quefto nella 
Tua fommità produce i veri verini mi frutti dell' Alga 
in numero , per lo più , di quattro , o fèi , fecondo 
le diipofiziom ; i quali vi danno attaccati mediante 
un certo picciuòlo , o gambetto ritondo, che featu- 
rifee dal mezzo di alcune piccole fòglie , le quali na« 
feono nella fommità del medefimo fufto , come dalla 
Fi gira ter%.M ; ed in quella guifa fe ne Hanno fino alla 
loro maturazione, o per dir meglio fi nat tanto che fie- 
no pervenuti ad ogni loro perfezione maggiore. 

Quefto fufto , o caule non s' alza , né li allunga ,* 
quanto le altre foglie , ma refta più corto , ed i più 
lunghi , che abbiamo veduti , non fono mai Ita- 
ti più d' un braccio fcarfo . I frutti predetti cre- 
iamo , e fi veggono fpuntare nel principio della Pri- 
mavera di color verdi , e vanno introitando a poco 
a poco per tutto quanto il corfo di quella ftagione 
fino al principio dell' Citate , nel qual tempo diven- 
tano della loro maggior grandezza , e figura, la qua- 
le è come quella delle ordinarie olive verdi acerbe » 
c limili altresì ad alcune maniere di ghiande di quer- 
cia, quando fono ancor' efle verdi » o non mature » 
come délU figmrM C. Quefti frutti racchiudono en- 
tro di loro r anima , o fia il feme fatto in forma 
d' una Mandola, una delle di cui cftremici forma ut»: 
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ingoio acuto , e V altra ort ufo feri z' altra confidera- 
bilc differenza , fe non che da una parte laterale re- 
tta un poco incavato nel mezzo da una certa foflec- 
ta . Il guferò poi , o fia il frutto , nel quale fta rac- 
chiufa la mandola , egli e erodo , polputo , c di 
foitanza interna verdiccia ■ Uno di coretti frutti in- 
tcri pela in circa un* ottavo d' oncia » ed il gufeio di 
per Te fenza r anima pefa due danari , « mezzo tirarli 
m circa , e la mandola pefa in circa dodici in quin- 
dici grani , altre più, altre meno ; perchè ve ne fono 
e delle maggiori , e delle minori , conforme facce- 
de in tutte le altre fementi. 

Quando i fopram mentovati frutti fono anturi. 
( lo che fuole fuccedere nel fine della Primavera » e 

Srincipio dell' Eftate ) fi distaccano dal loro «ifto , e 
i>ito diftaccati ( come che cadauno di loro tutto 
infieme forma una mole men grave dell' acqua fa- 
lata ) fe ne vengono a galla ■ quindi dall' onde fono 
trasportati in qua , e in li pel Mare , fecondo i 
venti che Cornano , onde a' lidi fe ne veggono in 
quantità tanto grande , che fe ne potrebbòno cari- 
care barcate intere . 

Da' Marinai , « Pcfcatori di Livorno vengono chia- 
mati fiori dell' Alga , da altri Ghiande » o Ulive di 
Mare. E flato aderito al Sig. Celioni da alcuni fchiavi 
Bi fertili] » Che in Bi l'erta ve ne fono in grandini ma 
copia » e che comunemente vengono nominati Det- 
toli del? Alga . Egli -é da «Capere , che roteiti frutti 
nel diftaccarfi che fanno dal loro furto , non porta- 
no feco annefib alcun gambo , avendo Solamente 
dalla parte della fpiccatura un piccolo h rametto ; il 
quale in poco tempo dilatandoli viene finalmente s 
dividerli in quattro , o cinque parti fino alla metà 
del fratto , aprendoli in quella guifa , che fa il fio- 
re del Melagrano ; dalla quale apertura poi viene a- 
dagio adagio ad ufeirne il feme , o fia Mandola , che 
dentro fi racchiude , la quale ufeendo un poco ger- 
mogliata , conforme rapprefenta U fignr* D. è pro- 
babile , che principiando nell'ifteffo gufeio a germo- 
gliare , venga a fare una tal qual forza col fuo ger- 
moglio , per farli ftrada dalla parte pia acuta del 
frutto , ma che non potendogli riufeire , per cfTerc 
il medefimo frutto da quella Irena cftrcmità beniua- 
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ino ferrato , e refiftcnte » cominci a poco a poco a 
retrocedere verfo la parte oppofta , dove fi é r aper- 
tura , e quella vie più dilatando faccia sì , che il frut- 
to predetto il apra, conforme dicemmo , fino alla dì 
Jiu metà , ficchè dilatata a quel fegno pofla agevol- 
mente i e fenza alcuna* renitenza ufeirne da quello 
la Mandola , iìccome in fatti fuccede . 

Separatati dunque la Mandola dal fuo gufeio in 
quefta , o in altra maniera * eh* efler fi voglia , le ne 
precipita immediatamente al fondo del Mare per ca- 
gione della fu a maggiore gravità fpeatica (la dove 
prima fene flava a galla , perchè ella era racchiudi 
in quel gufeio più leggero ) e quel fuo piccolo ger- 
moglio ferve egli in quello caio d* idrometro per 
fare , che la parte più acuta del feme , eh' c appun- 
to quella, d'onde fpunta il germoglio, riguardi tem- 
pre la parte fuperiore , acciocché il medefimo teme 
polla più tacilm ente andare , e calare ad impiantarli 
nel fondo con qucll" altra fua dire mica ottuia .dal- 
la quale deve pullulare la radica per barbicarli ; dico 
la radica, poiché s' é olfervato , che per quella parte 
n'efee folamente una; con tutto che il feme , o fu Ja 
Mandola , ne abbia dell' altre , ma quelle cleono da 
dove fpunta il germoglio , e vanno ancor' cflè , con- 
forme T altra all' ingiù , al contrario di quello che 
fanno le toglie , come fi vede dal /a figura £.. Del 
rimanente quello feme ■ mai fi fparte , ne ha alcun 
luogo da potere fpartirfi , come ranno le Mandole 
ed altri moltiffimi lemj , ma refta cflà foftanza ( qua-* 
le c all'ai dura , e forte ) per fonimi ni tirare V alimen- 
to ; ne te Ilario tanto alle radiche , quanto alle foglie , 
che vanno germogliando , ed ingrofiàndo anch' clic ; 
e in quello modo lo tleflo teme» o fia Mandola, vie- 
ne a diventar ceppo , e radica , lenza , come dicem- 
mo , eh' egli s' apra dalle parti , ne che tampoco fi 
putrefaccia. 

Precipitato eh' è il feme al fondo del Mare nel 
modo iopraddetto , il guteio , nel quale era racchiu- 
fo i retta voto , e galleggiante fu la fupertìcic dui' ac- 
qua , e così va vagando per 1* onde , fìnattantoché 
marcitali la fua interna polpa , vi rimane la tot nu- 
da , e femplice membrana citeriore , come una pel- 
licciatala di color di ruggine j delle quali a' lidi del 



A Pianta dei^Ajga marina 
delineata più piccola del 
naturale . ^ 

B sfrutti deil 1 Alga attaccati 
aljujsto delineati più \ 
piccoli del naturale . 

C Jrutto Spiccato dal Justio 
delineato nella Sua na: 
turale , qranclejz.'z.a . 

D Mandola , o Sia Sente 
uscito dai Jrutto delineato 
aeila Sua naturai ^rati- 

£ Seme } o Sia mandola ca- 
duta nel fondo del mare 
germogliato, e delineato 
nella otta naturai gran: 
dezza . 
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dal feme , e fùo failuppo . <> c 
Mare fe ne veggono in granclilfima copia nell' E- 
itatc . 

Vegga , Iljuftrifl". Signore , quanti chiari lumi ac-- 
céndano nella naturale Itoria quelle due feopcrte , le 
quali , benché verfino intorno a cofè' , in riguardo 
al concetto degli uomini , vili » e plebee , non c pe- 
rò , che non lieno in loto llcfle nobili e ragguar- 
devoli , per eflcr" operò di queir onnipotente mano , 
che non ha faputo fabbricare che opere maflìme . 
Ofl'ervo , che le cofe di quello Mondo , quanto più 
piccole , e disprezzate , tanto più confondono r uma- 
na altera Natura r la quale fe per mezzo de' /énfi , 
e di opero! e tatiche non arri. i ad iTcopnrte ,1 tutta 
all'atto s' intorbida \ e s" allontana fieni un at amante 
dal vero . E degno , non fo fe di rifo , o di collera» 
il giudizio che fanno alcuni della nobiltà , o hai- 
fezza de* viventi , dell' erbe , o limili ,- ch'empiono . 
e adornano quella gran mole . Non bifogna confide- 
rai le d ali 1 ufo in riguardo a noi , ma in Joro ftelfe > 
c dalla mano maeftra, 4'ìòfide forarono : imperocché 
allora le troveremo tutte perfette , e d* egual maeflria 
che le grandi , e le più neceflarie , e con feflé remo 
in tutte un* cgual nobiltà , perché in tutte un' egual 
artificio , e un* egual legge , che polliamo , a confet 
farla con tutto candore , più ammirare , che diftin- 
tamepte conoicere . 

Gradifca dunque, o Virraofilfimo Signore , per ora 
quelle due minute feopcrte , chVanno anch' effe il 
loro pefo y il quale lèmpre più acquatteranno mag- 
giore quando • faranno jllullrate ,• e protette dalla 
di Lei politilfima penna • Mi conlervi *1 fuo prczio- 
fo amore , nV onori di nuovi comandamenti , accioo- 
thè poffa nuovamente farmi conofeerc 

f.; , • • . • . i .1 • • • l.i . ' . li- «' 
, . ■ , . .ir ./ '.I - > •* I : ' » - 

i , Di V.S. iyiìftrifs. Padoa.j^ Ccnnajo- 1711. 
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Deferitone della nafcita , vita , muta-' 
zioni , coftumi , e Mofca del Vernie 
del nafo , o della caverna della fron> 
te delle Pecore, de* Montoni, de 
Caftrati , delle Capre , de 1 Dai- 
ni , de Cervi , e fimili , 

I» diruta AW llhftrijs. Sig. Abbate 2X 

GIACINTO GIMMA, 

Avocato ftraord'mario della Città di Napoli , 
Promotore della fcientifica ficietà tyffa- 
ne/è , Canonico della Chlefa Metropoli- 
tana di San, Accademico Fioren- 
tino y Arcade > e mio fempre ftp- 
matifjtmo amico» 

Avendo /coperto , gran tempo fa , ih V. S. TU 
luftrifs. un nobile , e purgatiffimo genio di ve- 
dere le operazioni più belle , e più rare della 
natura , lènza il tenebro/o velo di certe falfe imma- 
gini delle fcuole, che le confonde, e infoi ca, m'é pa» 
ruto bene di deferirgliene una fra tante , che ra' 
é venuto fatto di ritrovare , che non e fra le ultime, 
«h* illuftri la Naturale Storia , e che moftri la forn- 
ma fapienza di osella mano maeftra , che in tutto fi 
fa cono/cere maraviglila , e che £Ua , come Sacer- 
dote degniamo , sì da vicino bacia , e adora . Quefta 
i l'origine , la vita , l'induftria di certe Mofchc fin- 
ora incognite al dotto popolo de* naturali Scrittori , 
le quali fapendo ( non lo come ) , potere quella mu- 
ccllagine , che cola dalle narici delle Pecore, de' Mon- 
toni, delle Capre , de' Caftrati , de* Daini, de' Cervi, 
e fimili, fervire di pafcolo proporzionato a' loro ven- 
turi figliuoli , vanno ad appiattare le uova dentro i 
margini delle medefimc , c colà in quelle rughe , ed 

in 



1/ioria della na/cita ce. $7 
in quel lubrico vifeo ravviluppate , e nafcofte le Ia- 
feiano, ed abbandonano. 

Huud equidem credo, auiu fit divinimi Ulis fkg,QHrgJ.u 

Intenium, uut rerum futo prudenti* major. 
mi farò lecito efclamar con Virgilio , bench* egli ciò 
diceflc d'altri animali . Da quefte uova per qualche 
tempo fomentate sbucciano piccoliifimi vcrmicciuoli, 
i quali feguendo l'orma del palcolo,che geme da va- 
ne glandulc, e gronda per le interne pareti delle fud- 
dette, s inerpicano pian piano, e vanno per Io più 
a rintanarfi dentro le caviti dell' oflb della frottte , 
che mettono foce nel nafo, benché Ce ne trovino an- 
cora fra le folte lamine del medefimo , e vannò poi 
parteggiando , e raggirandoli infino fotto il Volto , 
l'opra cui pofan le corna . Colà vivono , colà crefeono, 
colà diguazzano, nutricandoli di quella linfa , dirò 
così gelatinofa, e dolce, delti nata per irrorare quel- 
le fpelonche , difenderle dalle ingiurie dell' aria , e 
mantenere quell'organo fempre morbido, e delicato. 
Sono coftoro quc'deffi, che alle volte irritano quelli 
animali a cozzare all'improvvifo oftinatamente contro 
*lc' muri» e contro degli alberi , o renduti {Solidamente 
feroci urtarli con rabbia fra loro , e gli fanno entrare 
in collera, e gli (luccicano, e gli tormentano , e in 
poche parole , qual' Eiìro interno, gli commuovono 
ilranamente, e come d'un di loro diflfe il Caporali : 

(4) £ lo ruggirà , * cuvu eli cervello. (z)f7udiML 
Imperocché fentendo quell'incognito pizzicore, ccr- "**f*f* 
cano colle pcrcoùc , e cogli urti alleggerirlo , o fviat> 
lo, venendo loro per avventura qualche volta fatto 
di (laccargli con quegli empiti dalle membrane , che 
tengono tenacemente azzannate con ceni acuti ram- 
pine cu , con cui armano il capo, e la bocca, che de* 
ienverò più a baffo , e così nudandogli da quelle , 
fentono per qualche tempo il de fi de rato follie vo. Ma 
Unta la detenzione de' vermi , eh' io non iftimo in- 
degna delia fua fana vifta , de' quali fece pur men- 
zione il Sig. Redi (b)y e ne portò la figura, ma per (b) Efrrimemt 
vero dire , così lontana dal naturale , che né punto , »'«« r «* n e 
né poco lo r fi auomiglia. Anch'io di quelli, e della f" a t,m ' I70, 
lor mutazione parlai nel mio primo Dialogo , della 
quale non fece parola il fuddetto celebratiùlmo Let- 
terato, mcnttc non immaginò mai , che nafeeffero 
. » da 
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5>8 Iftoria della nafcita 

da mofche , e che di nuovo in altre fimili fi fvilup-- 
paflero, ma bruttamente pensò , tinto ancora di pe- 
ce antica, che tiranero la loro origine daH'ànirrm del- 
le bertie . Qui porterò ancora le mie vecchie Oflcrva- 
sioni, avvalorate da nuove ,- mancandone infra quel- 
le molte attenenti alle parti effenziali dell'animale ,. 
c mancandovi pur le figure,- che fono V anima di ri- 
mili descrizioni di naturali cofe ; non avendole allora 
(limate proprie, perchè le poneva in bocca a due mor- 
ti, cioè a Plinio , e a Malpighi , quando io li finfì 
pe' campi Elifi a discorrere di ciò , che fcriflero in. 
qutfto Mondo. 

Sono quefti vermi molto inquieti, non iftando mai 
fermi , al contrario di que* del cuoio delle Vacche» 
e de* Tori ► che fono pigriflimi , e melenfi . Crefcii*- 
ti , e vicini alla lor maggior perfezione fono della fi- 

7*v*ufcu gura, che vede nella Tav. i. figurA i., cioè larghi 
nella parte lor dirctana, e anguftì nell' anteriore , e 
come un mezzo cilindro . Cottano di nove fegmenti, 
fenza quello che fa la figura di capo , e di coda . 
Sono tutti bianchi, quando fono ancora immaturi, 
eccettuate due macchie nere, che fi veggono a pri- 
ma vifta in certo concavo- ritondaftro- della parte lor 

f*. i.. I.*.. poiìc norc, come appare nella detta figura Ltt. b. , 
le quali ho notate in alcuni quafi pcrrettamente cir- 
colari, in altri mezzo tonde . Ma fe ben fi aguzzati 
le ciglia , chiaramente fi vede non edere pure mac- 
chie y come chiamolle il Sig. Redi, ma bensì due la- 
mine dure, e denfe, di materia carrilàginofa, o cor- 
nea, fparfe in foora verfo i margini ertemi, e vedo 
il mezzo incavate, come il rovelcio d'uno feudo, nel 
mezzo di cadauna delle quali è un piccolo rialto, a 
guifa di umbilico aftbffato all' intorno , e nel centro 
iorato, che ferve di bocca per lo refpiro , mettendo 
foce l'uno, e l'altro nell'orlo delle trachee, che in- 
ternamente fi combaciano con eflbloro . Sopra a que- 
fte v' è un" altra macchia ofeura d' indole e bruttura 
a(Tai differente, cHendo* veramente: macchia di color 
di filiggìne, dalla quale è inretta , e tinta la pelle. 
Vengono divife le dette due lamine da una forte 
membrana, per lo fpazio di due linee in circa. Sotto ■ 
quelle sbalza mora una pendice con varie protube- 
ranze, c feabrofità^che viene folca» per lo waverfo. 
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del verme del nafo delle Pecore ec. ^9 
'da una foflctta, che fi chiude , ed apre a capriccio 
delle dette , come 4» due labbra , in l'ondo alla quale 
Ve una manilla feiflura, anch' eoa per lo traverfo 
tagliata, d' onde, compreflb il verme, fchiez a up fiero 
ignobile , e naufeofo: dal che congetturai , che quel- 
la non foffe fe non il foro dell'ano, imboccandoli 
per appunto col fottopofto inteftino retto. 

La protuberanza inferiore , che copre , e difende 
l'ano, è corredata di varie nere, e cfuriflime punte, 
come da tante piccole fpina , degli angoli laterali del- 
la quale dcono due gonfìetei , cprae^lue pallottolet- 
te. La parte degli anelli , che circondano il ventre , 
c che perdono in quel fito la loro figura circoiare , 
è gucrnita di moltiulme punte nere , acute , e dure , 
divilè per lo più in tre hla per anello, delle quali lì 
ferve per andare più franco, rampicarfi, e aflkurare 
il cammino in luoghi erti . c feofeefi , fervendogli 
come di tante acuti ììime ugne . Quelli però fi fmi- 
n li il con o e di numero , e di grandezza , quanto . più 
s' accollano al capo. Sono undici ordini di punte » 
come undici piccole fiepi di fpina piantate con bella 
metodo , i quali però non corrifpoudonp al numero 
de' mezzi anelli di fopra , che non apparirono che 
nove, o ilervandolì chiaramente al diiotto altre due 
fezioni, una delle quali riceve il capo, e l'alba l'a- 
no, e le bocche -4e«e trachee . Quelli nove anelli, 
che formano il dorfo , ne' vermi non ancor giunti al- 
la lor perfezione fono bianchi , ma - ne-'. perfetti fono 
liftati per lo traverfo con una macchia ofeura pun- 
ricchiata di bianco, come nella fig. a. Fra un' anel- fa.», 
lo, e l'altro v'è pur' un' altro quafi piccolo anellino , 
che li divide. 

11 Capo, o almeno quella parte , che fa figura di 
capo , che viene fegnata nella fig. i. colla Un. .xu»W 
e nella feconda colla Leu, e, è aliai cunofa. 

Spuntano da quella due confiderabili uncini di ma- 
teria cornea, e piegati -ali* ingiù , de' quali fi ferve, 
come abbiamo accennato delle fpina del ventre , per 
camminare, appiccandoli , e ftrafeinando il retto del 
corpo, per azzannare , e ftar fìllò in un luogo . So- 
pra quelli di qua, e di li fono due molto vi lì bili pa- 
pille coperte di membrana, e diafane, che terminano 
in una punta ottufa . fu la quale , per -cadauna , è 

una 
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una piccola macchietta ofeura , che fa come la fori 
ma d'un* occhio . Sono quefte non molto diffimili 
delle pieghevoli corna delle Lumache , mentre le ri- 
tirano, e le allungano . le manifcftano , le appiat- 
tano a capriccio, e probabilmente fanno ir medefimo» 
uffizio, cioè d* efaminare il luogo, per dove cammi- 
nar debbono, fporgendole avanti, e palpando gli og- 
getti circonvicini . F*£.j. Lett. e. «. Alzano ancora , ab- 
bacano, coprono , e difeoprono i menzionati uncini 
fis- J« L -f-f- notati alla Leu. f. f., ritirandoli dentro una certa ca- 
vernetta , eh' è fotto le accennate papille nella ma- 
niera appunto , che fanno i Gatti le loro ugne , e 
le Vipere i loro denti canini, e feritori . Sotto a que- 
lli in proporzionata dùlanza v' anno altri due unci- 
netti aitai più corti , e quali fpuntati, grotti, duri , 
a, , 1 9 t e forti, come alla Lett. & che fervono probabil- 
* * ** mente anch' erti per lo menzionato fine , c per az- 
zannare tutti d'accordo quella parte, dalla quale deb- 
bono fucciare il nutrimento , o dove vogliono ftar 
fitti , c forti . Contuttocchè alle volte appiattino gli 
uni , e gli altri , fl veggono però fempre trapelar qual- 
che poco, acculandogli '1 color nero. 

Poco fopra agi* inferiori rampinetti , o uncinetti 
i>è un'aculeo duro di color caftagno , non però a- 
~ . cuto, dove pure è la loro bocca. Lttt.b. nella fig. 3,, 
Pi- * e dove $ a capo {coperto , e fporto all'infoora ad 
arte, alquanto ingrandito con una Lente ■ acciocché 
il tutto fi polla con facilità diftinguere 1. 

Per quanto lì (Ungano , fi maneggino , fl tormen- 
tino per oiTervare minutamente le fue parti, sì 
facilmente non muojono : fempre fi muovono, fem- 
pre cercano la fuga, agitandoli , contorcendoli , di- 
vincolandoli, e dimenandoli bizzarramente in varie» 
e ftrane guife. Polii pure nclT acqua, anche falata . 
campano alcuni giorni, e nella frefea auai più viva- 
ciffimi fi confervano. 

Aperto un di coftoro , fi vede nella parte anteriore 
del capo un gomitolo , o ammaramento di fibre , che 
▼anno tutte verlb la bocca , e verfo i quattro accen- 
nati rampinetti, le quali non faranno per avventu- 
ra, che i loro mufcoli movitori . A quella fegue il 
fuo efofago, che mette foce in un lungo, e affai ca- 
pace ventricolo, a cui Hanno attaccati gì* iuteftini » 

che 
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del riferme del nafi delle Pecore >ee. i o i 
che fi piegano in yarj , e curiofiffimi ravvoglimenti , 
verfo il fondo in circa de' quali trafparifcono le fecce 
di color di filiggine , che vanno a fcaricarfi nell' ano 
defcritto . 

Yù però vero , eh' io (timo , che dì molto pochi e- 
fcrementi fi liberino , come fanno i Cacchioni , o ver- 
mi delle Api , delle Velpe , delle Formiche , del cuojo 
delle Vacche, e Umili, panando il cibo quali tutto in 
lor nutrimento, mentre fi nutricano di purilfime par* 
ti gii digerite, e feltrate . Quello che mi pare an- 
che degno di maraviglia , fi è , come gli organi fpira- 
bili di coftoro fieno nella parte di dietro , dove dif- 
fi ritrovarfi quelle due macchie nere , o lamine ri- 
tondaftre, e forate nel mezzo mezzo . Fig*r* prima fa 
Lu. b. 

Anno dunque anch' effi due grandi Trachee , il 
4i cui tronco incomincia , e s' imbocca nell' umbilico 
delle accennate lamine , e poco dopo incomincia a 
reftrignerfi , e a gittar rami da tutte le bande , arri- 
vando fino alla tetta colle radici , come nella fig. 4. fa. 
io un verme aperto chiaramente fi vede. 

Quelli rami tornano pure a dividerà* in altri mi- 
nori , d' indi in minimi , e finalmente terminano in 
una fottitiffima fottigliezza, perdendoti di vifta . Non 
vi è parte, che non fi vegga guernita di quefti ma- 
ravigliti ordigni , fenza confùlione , e con arte in. 
comprenfibile difpofti , il qua! divino artificio è 
imponìbile dimoftrarfi , né delincarli da mano uma- 
na, cflendo il dileguo , che ho dato nella menzio- 
nata figura , un mero groflòlano abbozzo de' rami più 
grandi • 

L' Efofago , il ventricolo , gì* inteftini tutti , e ogn* 
altro interno ordigno fi vede afperfo, e come da pam- 
pino/a vite avviticchiato da quelli belluìlmi ramiceli! , 
ì quali molto bene fi diftinguono dagli altri vafi con 
una buona lente , efiendo bianchi , ritondi , ciarlici , 
e fempre d'aria goni'. 

£ qui non pollo di meno di non riflettere col mio 
favio Bellini la grande neceffità dell' aria , che anno 
tutti i viventi , veggendofi , e ponderandoli in quan- 
te maniere P ha introdotta il fornaio Facitore de 1 loro 
corpi: A molti «imi per la bocca, ad altri per la me- 
dcùma, per lo naib, c per la fommità della fronte j 

ad 
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ad alcuni al di fotto delle mafcclle , a diverti da» lari 
dèi collo , a certi da ambe le parti dal capo fino al- 
la coda , a molti da una parte fola laterale, ed a co- 
ftoro, a quc* della pelle delle Vacche, e varj efterni, 
ed interni , particolarmente degli animali . per la par- 
te deretana ; tralafciando intanto le uova , le frutta» 
i femi, e tutte le piante, eh' anch' effe ricevono ne' lo- 
ro vafi particolari quello benigniamo , - e quafi anp 
mante Elemento , non potendo alcuno né nafeere, nè 
vivere, nè crcfccre fenza 1" ajuto di lui. 

Anno anche coftoro il fuo cuore , e il fuo fegato , 
con un canale , che a me • parve entrate nel tondo 
del ventricolo , o almeno anno parti analoghe alle 
medefime, e a tutte le altre vifeere ncceflarie per vi- 
vere ; e fono pure arricchiti degli organi della gene- 
razione, ì quali , benché appena , per cosi dire , cm- 
brionati , fi veggono bianchiifimi nel folito fito , e che 
debbono poi (vjtupparfi, e manifettarfi apertamente nel 
futura volatile. • *' } 

Quando fono giunti air ultima perfezione , fono 
lungheflò il dorfo tutti quanti liftati di nero per lo 
fe. »i traverfo , come nella fig. 2. , e allora efeono del ha- 
fo, abbandonando il vecchio nido , per cercar luogo 
di quiete, e incrifalidarfi , eh' è V ultima larva della 
ventura mofea . Si cacciano fubito fotterra , quando 
la trovano sbriciolata , e facile , come fanno i bru- 
chi de'Rofaj , i vermi de* Salci , alcuni dell' Ebulo , 
e tanti , e tant' altri , che non trovano migliore , e 
più fedele ricovero per quietarli , che nel grembo del- 
la Madre comune . 

Molti Scrittori anche amichinomi anno fatta men- 
zione di quelli Vermini , e quello che non è da tra- 
lasciarti» gli anno tirati infino ali* ufo Medico , come 
fard noto alla prò fon dilli ma , e rara erudizione di V. S. 
Uluftrifs. , eflendo (tati proporli 
»*»». Inf. 1. Al tempo degli De$ falfi , e bugiardi , 

Cioè dall' Oracolo d* Apolline a Democrato , per 
rifanarlo dall' Epileflia , da cui era travagliatiffimo , 
fe prediamo fede a Traliano . Qucfti narra , che 
Democrate Ateniefe , efiendo giovane , ed opprefiò 
dalla fuddetta , fi portò a concitare X Oracolo , ac- 
ciocché gì' infegnaile qualche rimedio , ed avendolo 

fregato qua! dovetìe ftegliere fra' molti , che gli ve* 

ni. 
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del <verme del nafo delle Pecore ec. 103 
«ivano offerti, per domar la ferocia d* un male sì (• 
gnominiofo , e ribelle , Pitia rifpofe : 

Quos madidis cerebri latebrts procreare Captila 
Dtcitur humores , vermem de vertice longum 
Sume. 

ovvero, come in altra maniera più probabile foggiu- 
gne: 

De grege fumé Capra majores rttris alumnx 
£x cerehro vermes : oyis dato tergora circa 
Multiplici vermt pecoris de fronte revulfo . 

I quali fecondi verfi fono , me giudice , veramente 
i migliori , contenendo i primi un* evidente menzo- 
gna, mentre non troveranno mai quel vermem de ver- 
tice longum , ma fari bensì vero V altro Multiplici 
Dermi pecoris de fronte revulfo : annidando perappunto 
cottoro nella caviti della fronte delle pecore, e delle 
capre , che vivono nella libertà della Villa , e clie ve- 
ramente fono ruris alumna, non di quelle, che (tanno 
ira le mura delle Città rinchiulè. 

Democrate , avendo fentito quello Oracolo ( feguc 
Traliano ) andava tacito , e penfofo feco ftefib ru- 
minando di che mai parlale : onde pensò di portar- 
li da Teognoftio Democrazio nonagenario, uomo ve- 
nerabile molto, e molto pratico del, parlare degli Dei, 
c de' negozi del Ciclo , acciocché fi contentane fpie- 
carlo: il quale dopo d'averlo all'oleato, ritiratoli in fe 
iteflò , e vie più increfpata la rugofa fronte , maravi- 
gliandoli affai della gran prudenza del Dio , dichia- 
rò , che V Oracolo volea dire , che nella tefla delle 
Capre fi generavano vermicelli verfo la bafe del Cervel- 
lo, che venivano da effe cacciati fuora collo flernuto • 
cade avviso, che raccogliere quefii , prima che tocc affe- 
rò terra, e ne avviluppale uno, o tre in pelle di Pecor* 
nera , e gli lega f e al tenero collo , a fermando, che quefii 
naturalmente fanavano t Epileffia . 

Io veramente non mi fono prefo briga di fare fpe- 
rienze intorno quelli curiofi Amuleti , perocché gli 
ho fempre creduti una folennimma ciurmerla ; nul- 
ladimeno que' miileriofi Medici , che tanto (limano 
la cieca forza della (impana , e che d' arcani li di- 
lettano , e pafcolano il credulo volgo di portentofe 
promeffe , potrebbono cfpcrimentarc quello fegreto 
tu un male lordo a ben nulle rùnedj, e eh' c .fra 1 tao- 
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ti fcandali dell' Arte noflra il più fcandalofo ; non 
vedendo cofa la più bizzarra , la più antica , e fra 
il popolo ammiratore , ed ignorante la più plaufi- 
bile. 

Vi fcorgo folo una difticultà molto faflidiofa , e 
fari poi la loro difefa , com' era forfè di quell' adu- 
lo vecchio i o del Ulto oracolo , fe non fuccede 1* ef- 
lètto ; cioè , che que' vermi debbano enere fcacciati 
fuora con violenza del nafo delle Capre per forza 
d'uno {temuto , e che non tocchino terra . Ma per 
vero dire , quando polfedelTero una tanta , e sì pro- 
ci igiofa virtù , o fieno cavati , o difcacciati , o toccan- 
do, o non toccando terra, non mi pare poterti quel- 
la perdere» ne acquiftare, per le ragioni, ch'Ella col 
favio fuo intendimento può comprendere . Sarebbe 
anche una faccenda aflai llravagantc , e una vifta , 
non fo , fe giocofa , o compallìonevole , quella di co- 
lui, che per ottenere quelli vermi, feguitafle inftanca- 
bile per le felve , e ptr le balze feofecfe , e inofpite le 
Capre, dove fogliono pafeere 
yirfrG'trJìb.i. Horreiuefauc rubot , & amante s ardua dutftos , 

afpettando con pazienza . che fternutino. , e fternu- 
tando , che in quella fortunatiuima volta balzino 
fuora i vermi , e balzando con empito non tocchin 
terra . E x ben però vero , che fi potrebbe accomoda- 
re con accorta indù (Ina una borfa pendente dal nafo 
delle medefime , e in quella poi fperar di trovare un 
oualche giorno quel vivo , e sè movente rimedio , ma non 
fi faprebbe poi né meno di ficuro , fe fbffero ufeiti fpon- 
rancamente , come fogliono fare nel tempo della lor 
mutazione , o cacciati per forza d' uno ftcrnuto ; e 
dubito anche molto , fe colà cacciati , fi conteutalfe- 
ro di ilar nella borfa , e non fuggilfcro pel loro 
genio inquieto , e tumultuante , come detto abbia- 
mo , eflendo impazientiflimi del ripofo . Ma lafciamo 
nn poco la cura di prò vedere quefto pellegrino . c 
n; i beo rimedio a chi fi lente volontà d' cfpe rimeri- 
tarlo, ch'io lo ridono all'Oracolo Delfico, o per me- 
glio dire» a que 1 (cairn , e ghiottilfimi Sacerdoti , che 
facevano profìttarlcne per altri verfi , eflendo cofa » 
che a' giorni noflri non fo, fe la credeflero ne meno 
que' fanciulli, 

■ qui nond*m are ìavantur . 

VCci, 
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Ufcico il verme ( per tornare alla noftra ftoria ) 

già perfetto , e maturo del nafo delle Pecore , o del- 
: Capre , e cacciatoli (otterrà , e rintanatoti in qual- 
che buco , o infra gli (crepoli de' fai fi , o feflùre delle 
ripe , e de' follaci , incomincia poche ore dopo a rim- 
picciolire, a incresparti , e a cangiar colore, divenen- 
do tutto ofeuro . Ritira il capo , e alquanto la dere- 
tana parte, fi fa più breve, più ritondo, più corpac- 
ciuto, più nero-, e la fua tenera , ed arrendevole buc- 
cia, ftranamente s'indura . Allora fi chiama Aurclia, 
o Crifalide , non uovo , come» chiamò quella delle 
Mofche ordinarie il Signor Redi . (*) Lo che fuccede f^) nf^ttìmjtu 
a tutti que' viventi , che di vermi fi fanno volatili , "rm &r infitti. 
o Squarciata la vecchia fpoglia efeono dall' amico car- 
cere tutt' altro, che quel di prima . Non appariro- 
no in tal figura , che nove anelli . La parte , dove 
rifiede il capo, è più angufla , e in vane , e Arane 
guife aggrinzata , e riftretta , come anche la parte 
ultima , nella quale fi feorgono ancor le veftigia del- 
te deferitte macchie , o lamine delle bocche del refpi- 
to difénditrici . Tutti i cerchi, o le fazioni , come 
di feorza cornea, lucida, e fina apparirono , e quel- 
le dell' ifpido , e gonfio ventre fono più rigide , e più 
icabrofe per le delcritte punte . Fra un cerchio , e 
1* altro s' onervano lungheflb il dorfo molte piegoli- 
ne , ficcomc fe ne feorgono alcune per lo traverfo 
ne* cerchi , o nelle lezioni accennate . Vegga la Fi «Sr. f. 
guru f. 

Intanto colà dentro fi ftriga , e Ci libera dalle an- 
tiche invoglie, fenza fapcre il come , la vaga mofea, 
dalle quali fciolta , urta col capo la parte più angufta 
delle me de lì me , che appena toccata fi fiacca, edefee 
all' infuora » come fi vede nella Figmrs 6., aprendoti f; x , <# 
così un' adito fumeiente all' ufeica . Lo che fuccede 
anche alla Crifalide del verme corto del Cavallo , 
del dorfo de' Buoj , e di tutte le Mofche , e Volatili, 
che non anno in bocca torri ci , o denti , o aculei 
a guifa di trapani, o di leghe, di tanaglie, e fi nuli , 
come anno que* delle Galle , delle Gallozzole , de* 
Gonfietti, delle Borfe , delle Pigne , de' Bernoccoli , 
de Ricci , delle Bacche, delle Pillole , de* Nodi , de* 
Tubercoli , e cofe tali » e come anno ancora que' da 
nidi di 'terra , di cera » di legno , di fafiò , d' arene 

H irn- 
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impiaftricciate con belletta di campi , c di fiumi , o 
con altri vii chi, o mifture capricci olii li me . 

Stanno 40. giorni incirca ad ufeire i detti volanti 
delle Crilalidi , mentre notai , che da. un verme avu- 
to li 5. di Luglio nacque la mofea li 18. A godo , 
variando però anche in quelli il tempo , conforme 
la tempera più , o meno calda della itagione . Quan- 
do cleono , fono molto pigre , e come dormigliolè , 

0 intormentite , parendo , che portiuo feco dell' ot- 
tufità 1 e melonaggine delle pecore , Cucciandoli ro- 
vente col nutrimento gli fpiriti » e bevendofi un' al- 
tra natura. Fortificate dipoi fparpagliano le ali, e ri- 
fcaldate dall' aria calda , e dal Sole , s' attuano i tor- 
pidi loro organi» e levandoli lentamente a volo fi fan- 
no cittadine fuperbe d' un'Elemento più nobile quel- 
le» che tirarono la loro origine da un viliulmo ver- 
me , abitatore ingordo d' un' eferemento fudicio , e 
naufeofo - 

Quella Mofca è alquanto più piccola di quella de' 
Cavalli » all'ai attonita » sbalordita , e lenta . Tollera 
aliai più la fame della fuddetta , mentre quella in 
pochi giorni fen muore , ed una di quelle ville 
più di due Meli in una Scatola lenza cibo . Ha due 
fole ali, gran capo, gran bullo, e poco ventre, come 
Kg, 7> fi vede nella Ftg. 7. 

Il capo è munito di due grandi occhi , nelT eller- 
no di figura ovata , di color di mufehio , cerchiati 
d' un giallo croceo , graticolati , lucidi , come fi vc- 
y>g. 7- t. 9. 10. de con una Lente , e come nella Fig. 7. 8. 9. , e par- 
ticolarmente decima appare . Olìervai pure con mio 
ftupore una fclva regolatiflima di peli ne' detti oc- 
chi , che fpuntava fra 1' uno , e 1' altro interllizio 
delle graticole , il che pure notai negli occhi di mol- 
ti altri Infetti , e ne feci parola nel mio Libro dell' 
(*J t*t* >7. Origine cttno/a dt loro , ftrabigliando fino allora ( a ) 
come la fagaciffima natura oftufehi di peli un' organo 
sì delicato , e gentile , quando proviamo , che un 
folo brttfcolo così llranamente l'intorbida . Né* c fo- 
la quella mofca , come accennai , cui fi veggano 

1 peli negli occhi fuoi , mentre molti molcioni , certe 
Api , alcune Farfalle , ed altri Infetti gli anno ma- 
nitallamente carichi de' medefimi . Quindi fu , che 
allora lofpettai , fc veramente folfeo» veri occhi , o 

un 
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un qualche altro fin Torio efterno , e particolare agi* 
Infetti > che potrebbe forfè chiamarti con qualche al- 
tro mme , e del quale Noi per avventura ne liamo pri- 
vi, onde non ne portiamo difcorrere con- quella fran- 
chezza , che fi dovrebbe . Può elferc come un' or- 
gano fpecifico efquifitiUìmo , e attivo molto, deteina- 
to per avventura a cene funzioni da noi incapi 01 li . 
perchè non noftre . Così il vedere delle Lumache . 
e di molti Vermi , e Infetti , è diverfo dal noltro , 
e non confitte , che nell* allungamento delle loro pie- 
ghevoli corna r o in altri di certe antenne , che fan 
V uffizio di fpiare , e fenrirc col tatto la qualità degli 
oggetti y che incontrano . Perlochè allora mi parve 
difendere , o almeno feufare Samuel Bociarto , quan- 
do fu deri/ò dal Signor Redi perche fenile ( a ) Animai 
che in molti Infetti vifm , auditus , olfallus atti n»l- «»» . *'**r* * , 
Jms , a*t htbetitr . Il Signor Perrault, quel dotto, ed vtrtm • 
elegante Francefe , giudicò anch' elfo , che gì' Infet- 
ti non avellerò occhi , ed il Signor Nanio Falagua- 
ita, gentiluomo Padoano , e mio riveritiuìmo ami- 
co, in un fuo difeorfo Accademico- provò pure molto 
bravamente,, che gì' Infetti non vi vedevano. Ma tiriamo 
avanti la detenzione di quella nollra Mofca da ma- 
no ancora deferitta , non volendo per ora rientrare in 
una quiftione tanto intricata , fapendo , eh' alcuni 
uomini di fior di fenno anno creduto , che quelle 
cartilagini a guifa di talco diafane , dure , lucide , e 
graticolate fieno come tante finertrelle , che riceva- 
no i raggi da tutte le parti ,- nel fondo delle quali fi 
formino le immagini , come in tanti innumerabili 
{pecchi a faccette . Fra 1* uno , e 1* altro occhio v' è 
come una fronte rugofa , ineguale , armata di peli 
con tre grolle palle di criftalima, e foda materia, fra 
loro vicine, dure, e nere , e formanti un triangolo . 
Anche quelle pallottoktte diafane fono frate prefe 
da alcuni in altri Infetti per occhi : lo che fempre 
rende più chiari i dubbj accennati di fopra, cioè , che 
quegli altri due genfietti reticolati non ficn' occhi : 
imperocché fe quelli non fono , non /ari peccato in 
Filofofia dubitare anche di quefti , mentre quali tut- 
ti i Bruchi, anno delle deferitte palle un numero 
ordinariamente di dodici , come oflcrvò pure il mio 
Mactt.ro Malpighi ,, e parerebbe uno fpropofìto det~ 
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la natura . come diffi ne' miei Dialoghi , il fare tan- 
ti occhi ad un piccolo Infetto , fc ballano due ad 
un* Elefante , e badò uno ( fe è lecito mefcolar qui 
le favole ) ad un Polifemo . Sarebbe troppo prodiga 
donatrice d' ordigni così preziosi . Anche que' bru- 
chi , e que' vermi , che fono deftinati in perpetue 
tenebre , finché fon bruchi , o vermi , anno le de- 
fcritte pallottole , come que' , che fono nelle parti 
laterali delle gallozzole , que' de' frutti del Dipfaco , 
la dannofa razza di tanti Colli , e bacherozzoli rodi- 
tori indefeffi della foftanza interna de' J-cgni verdi » 
e fecchi, delle frutta veftite di dura buccia , e que" 
nafeofti dentro materie ariduTime , e denfe , o den- 
tro animali viventi , o in feno alla dura terra , o in- 
volti ne* fanghi , o ne* nidi di creta , o rintanati nel- 
le ofeure, e lorde cloache . Tutti tutti anno più , 
o meno i fopraddetti globi , eh' anch' efli vengono 
onorati col titolo d' occhi , e pure a che fervirebbo- 
no > fe danno continuamente nafeofti al bujo , e 
non anno bifogno di vifta ? Il Goedarzio ofTervò pu- 
re ( fc polfiamo protrargli fede ) un Bruco fenz' oc- 
chi , come notò al num, XXV. , ed io ancora ho 
veduti più volte certi piccoli bruchi delle Rofe Da- 
macene, e delle incarnate odorofe , de' quali ne ho 
fatta un' cfattifllma definizione altrove , e de' quali 
efee la mia, ormai nota, Mo[c* Rofifeg*, che appena 
aveano due delle dette palle , come ho pure notato in 
certi verdi bruchi dell' E buio. 

Quella varietà in un medefimo genere moftra 
non poter' avere un' ufo si necefTario , perché s* o£ 
ferva , che nelle cofe effenziali é invariabile > e per- 
petua colle fue leggi . Se dunque così è , o così pa- 
re, che lì a, tornano a corroborarli i miei primi piò 
vaneggiamenti, che dubbj, efpofti folo per maniera di 
difeorrere , non d' affermare con fìcurezza avanti 1' o- 
culatiflìma prudenza di V. S. Illuftrifs. , conofeendo 
anch' io , non mancar ragioni da poterli difendere 
la opinione contraria i potendoli dire , che quella 
ordinatiflìma felva di peli ferva con provido con- 
figgo di palpebre a un' occhio comporto di centì- 
naja d' occhi , o a tanti occhi , che s* unifeono tutti 
in un fol' occhio . Se più defidera il dottamente curiofò 
ingegno di V. S. Muftrifs. vedere in quefta materia > 

ab- 
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abbia la botici di dare un* occhiata a* miei primi Dia- 
loghi , e non abbandoniamo la detenzione della fron- 
te della Moka. 

U fuo fondo è giallofcuro , macchiato di lucidi 
punti neri, dal mezzo di cadauno de' quali fcappaua' 
ifpida ferola. La me de firn a c di vi fa in due parti da 
una laftra gialliccia , e lucida, che fi dilata verfo il 
mulo , e viene a terminare fopra un certo ritondo nic- 
chio, formando un'arco» che lo ricopre . Della par- 
te delira . e lìniftra di quello efeono , come a quella 
de' termi accennati del Cavallo , ( * ) in luogo d' an- Xzìduum dt 
tenne , due corte pendici di figura di Lente , nere , curio/* Srig. 
con ferola laterale , lunga, dorata , c rcrminante fot- 
til fottile . Le mascelle fono ii porcate d' un giallo 
ignobile , c con pochi peli ornate. Quelle pure ven- 
gono di vile in due parti da una lai tra bianchiccia » 
lucida, e poco, meno che trafparente , eh* efee del 
fondo della cavernetta deferitta , e cala verfo la boc- 
ca) Tempre più reftrignendofi , e poi ritorna un po 
poco ad allargarli fopra la medefima , come nella 
Figura io. rig. io. 

La detta bocca è piccoliuìina, Lttv e, fenza unci- *• 
ni , com' è quella della notata moka cavallina , fen- 
za pungolo almeno apparente, (ènza tromba , o pro- 
bofeide . Anche in quella fi feorgono tre pallottolet- 
ce , o tube r cole tti , ma gialli , che anno lotto loro 
un minuto canale, che imbocca il collo , e pali a a 
metter foce nel ventricolo . 11 dorfo è a guifa di coraz- 
za, o di feudo , alquanto follevato, e che dolcemen- 
te ne' lati s' incurva . divifo in tre parti , di color 
d'ambra, di materia croftacea , che all'occhio appa- 
rile nero, a cagione di moltilfimi neri granelli»- lu- 
cidi, che 1* ingombrano, Fig. 7 , e «. M. 

Il petto é anch'elfo alto, molto ofenro, e vcflito 
di varj peli dorati. Fig. 9. Di quello efeono rrc pa- Ffc. «. 
ja di piedi della (trattura preflappoco di que' delle 
altre mofche , e fegoatamente di que' della mofea 
del Cavallo deferitta ne' miei Dialoghi . Sono anche 
quelli pclolì , e lètoluti , e nelle fommita doppia- 
mente uncinati con lotto loro una certa membra- 
«uccia, che pur de feri Hi, quando la menzionata Mo- 
fea deferirti . E' corredata di due fole ali , che non 
eccedono di lunghezza il ventre, come fi può vede- 
ri 3 re 
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re nella Fig. 7. 8. e 9. Sonò reduce di lucida { e fi- 
na , e trafparcnte membrana » corroborata da varie 
fibre , e corde mirabilmente dilpofte , e molco fìmi- 
Ji a quelle delle altre mofche . Sotto a quelle fono 
pure due altre piccole membrane, quafì aborti d'ale , 
che ho ©ffervate in tutte le altre mofche , lavorate 
anch' erte con denfe , e Arene fila , corte ; rirondet- 
te, non tra/parenti , le quali però forfè o feriranno 
anch' elle all'ufo di fender Paria , ovvero di coprire» 
e difendere la . fottopofta parte affai dilicata , e genti- 
le, quando le ale iranno aperte » ed alzate. 

La regione fuperiore del ventre colla di cinque 
mezzi cerchi , che terminano nelle parti laterali del 
medefimo » e vanno a coprire i lembi efteriori di cin- 
que laftre, che difendono la parte di fono , e fi tro- 
vano tutte unite da una tegnente , e forte membra- 
na , eh' efee della pelle , che cigne immediatamente 
il ventre . Vegga la fig- 7. , e 8. Termina quello in 
una punta ornila" forata nel mezzo dall' ano , e dagli 
organi generatori , cerchiata anch' efla da una pelo*- 
fa , e foda membrana . 11 colore degli anelli fuperio- 
ri e argenteo » lucido , niarmorato di feuro, e pun- 
teggiato di macchiette nere , e lucenti , dalle quali 
pure fpunta una nera ferola , e quello degl' infe- 
riori è più aperto , e meno tinto di nero, eccettua- 
ta una macchia > che ne' lati e nel mezzo cadauna 
lamina dipinge, e adorna,, come nella fig. 9. . < 

Nata quella Mofca celebra i liberi fuoi imenei col 
mafehio di ltruttura , tolto il fello , e la minore gran- 
dezza , non dilli nule , eh' anch' elfo nella ftcua fteP- 
fiulma maniera da' vermi foci nutriti nel modo me- 
defimo nafee . Depofita dappoi le fecondate fue uova 
dentro l'interno lembo del nafo d' altre Pecore , o Ca- 
pre, e d'altri mentovati animali » eccettuandoli il ge- 
nere de' Buoi , de' Cavalli , e limili ; imperocché I3 
natura gli ha proveduti d' altri vermi in altri lìti de- 
porti , volendo quella faina legge dilìributiva , che 
tutti abbiano i fuoi » ma non tutti que' di tutti , ne 
conciamente in tutti i luoghi : ma perché le lar- 
ghe , aperte , e fempre grondanti narici di colloro 
Jarebbono anch' efle nido proporzionato alle uova 
delle deferitte mofche , perciò per toglier loro V oc- 
cafionc di quello tedio , gli ha dotati d' una lun- 
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ghiujma ed ifpida lingua , coìia quale arrivando fin 
dentro le mede (ime , ipelfo le detergono, c fpazzano. 

Di quelli vermi pcconni moki ne anno fatta ri- 
cordanza, come ofpiti della caverna . che infra le of- 
fa doppie della fronte delle beftie più ampia di quel- 
la degli uomini fi ritrova , fra' quali , oltre . il men- 
zionato Trattano » Igmoro (4) vide anche P adito af- r*«)lft 
fai patente- dalle narici a quella ♦ e da quefta alle na- J « c **' * 
rici ; ma non feppe poi , che in fine nelle deferitte 
mofche fi fviluppafiero . Gherardo Biagio nelJa\ Pen- \ 
dice alla Notomia del Veslingio (*) fi dichiara non A )F g ' 4 "* 
aver ritrovati vermi nel Cervello , ma bensì nella ca- 
vità defcritUr non potendo coftoro forar P oflb giam- 
mai » come; malamente anno' molti immaginato . II (r) De r*rìttat m 
Cardano (e) aflegna la cagione della nafcita di co> «r»»»»'. 7.^.3 in- 
fioro , particolarmente nelle tefte de' Cervi , al trop- 
po copiofo fiigo , che fi ricerca per nutrire la gran- 
dezza delle lor Corna ramofe , e che il fuperfluo del 
nutrimento colante alle radici ceda in loro alimen- 
to ma vede Imprudenza di V. S. Wultrifs» clTere 
ialfo tanto il primo , quanto il fecondo penfiere » 
cflèndo la generazione de' fu dd etti limile a quella de' 
vermi delle Pecore , e delle Capre . anzi cflèndo tut- 
ti della ftefla fpeaie , come ha olTervato in Livorno , 
anche nelle tette o^' Daini , il mio riverito 1 Sig. Ce- 
lioni, e nutrendoli di folo muco ,■ che geme da quel- 
le ghian doline , non dall' alimento delle gran corna» 
che fluifcc per li propri particolari canali . Lo fieno 
noltro fapicntiffimo Medico , e Principe Avicenna 
folla relazione de' Profefibri Indiani racconta (d)*(i)Tn.p..iU. i * 
nafeerc vermi nel capo ( del che ne decorreremo in 7>«c.».r.». 
altro luogo ) , che giudica cofa rara , ma non impof- 
fibile , t*m multatici , ecco la fua rifielfione , najean. 

tur in anteriore captte fuper locum flrtttur*. nanum , ubi 
Opti , 0* C*pr* diCantur perpetuo vermet babere : la 
qual confeguenza le lì a bene dedotta , la pondere- 
remo , quando in un Trattato, a bella porta parle- 
remo de vermi efir a ordinari del corpo umano . T raiia- 
no anch' elfo ci lafciò avvertiti , caput gugérUrum 
Caprarutn multa vtrm<bu5 juxta cerebri bafim nmu- 
raltter plenum affici. 

Ella vede adunque , come molti anche fra gli an- 
tichi , ( per tacer de' moderni) conobbero quelta pai* 

H 4 P*- 



ili Jftoria della nafcita ec. 
pabilc verità* , che vi fi trovino , che naturalmente v' an- 
nidino, come in nicchio loro proporzionato , i ver' 
mini ; ma non ebbero poi la fortuna , nè fi prefero 
la pena di voler* ifeoprire , come veramente colà na- 
ie e Aero, e che dair efterno , non dall'interno deri- 
▼afferò, e Ce, quando, e per qual cagione ufcùTcroa* 
tempi determinati di quegli umidi loro covili . 
(a) r» s ,G€9rJ. } . Sed fugit intere*, fugn trrepartbile eemfms : (4) 
onde è ora, che 

VeU tra bam , & tetris fejìinem étdvertere proram : 
avendo affai divertito dalle fue ferie applicazioni P a- 
nimo clevatiffimo di V. S. Illuftrifs. , che fa accop- 
piare con maraviglio** prudenza gli ftudj ameni con 
1 più fagri , c maneggiare egualmente bene le cofe 
del Ciclo , che della Terra. Avrà" occafionc anche 
da quella ftoria d' ammirare la fomma fapienza . e 
providenza deirAltiffimo, e riconofcerlo , e lodarlo, 
c benedirlo in ogni fua operazione, benché al noftro 
corto intendimento paja di niun momento , e da 
(brezzarli. In tutto fi vede quella mano fempre mac- 
era, e onnipotente, che polliamo tutti d" accordo più. 
facilmente ammirare , che nettamente comprendere' : 
Potrà farvi anch' EUa le fue favjffime rifieflioni 9 
giacché nelle Naturali cognizioni fente tanto avan- 
ti, ed ha bravamente deterfe dalla mente degli uo- 
mini creduli, e tafanati dal troppo credito degli an- 
tichi Scrittori tante menzogne ne* fuoi lodcvolilfimi 
Trattati de Hominibms f*b*lofis , de AnimMtbns fab*- 
hfis, ed altri di fimiP ottimo fapore» eh' è per dare 
alle (lampe, unendoli così in quefto memorabile te- 
colo deftra a de (tra , e penna a penna , per richia- 
mare una volta il fodo gufto della Letteratura, e d* 
una filolofia non fantaftica , né corrotta da favole 
(òpra favole • Segua a moftrare il nobile fuo talento 
non tanto nelle cofe della natura , quanto in quelle » 
che fono (òpra la medefima , o che fono pia profil- 
ine ali* Autore della natura, e fegua pure a confide- 
ranno come fono fempre flato con pari amore, ed 
ofTequio » 

Di V. & Hluttrifc. Padoa *©. Maggio 1711. 
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Efplicazione delle Figure 
di quella Tavola . 

4 

Figura prima . 

Verme del nafo, o caverna dcUa fronte delle Pecore; 
o de Caftrati, de' Monconi, delle Capre, de' Dai- 
ni, e de' Cervi, non ancor giunto alla totale Tua 
perfezione, a. Parte della bocca, dove ha due ram- 
pine tri. y. La parte pofteriore , dove c l'ano, e 
dove fi veggono quelle due macchie nere, nel mez- 
zo delle quali fono le bocche del refpiro . 
Figura feconda. 

Verme fùddetto ridotto alla total perfezione colle 
macchie nere tramenali lungheflò |il dorfo . c. Par- 
te della bocca , dove fono anche i rampinetti de- 
ferirti . à. Parte due tana guardata folamcnte nel 
luogo (ùperiorc. ,., >, 

Figura, terx.a . -, 

Te fi a del Verme tagliata dal butto , ingrandita con 
una Lente, e allargata , e fporta in fuora, accioc- 
ché fi veggano tutte le parti , che la compongono . 
e. e. Parte lupe ri ore della me de fi ma, dove fono quel- 
le due papille, come cappezzuoli delle mammelle » 
delle quali fi (èrre in luogo d'occhi, come fanno 
le Lumache delle loro pieghevoli corna . /./. Ram- 
pinetti di materia cornea , de* quali fi ferve per 
camminare . e rampicarfi , attaccandoli con li mede- 
fimi . £. f . Altri rampinetti più corti , e meno acu- 
ti, the ha fotto la bocca, l'ufo de' quali è il men- 
zionato , e probabilmente ancora per appiccarti 
forte, e per aflbrbire il lubrico nutrimento, b. Boc- 
ca, e aculeo breve, che tiene nel mezzo fra i due 
rampini fuperiori , e inferiori . 

Figura quarta. 

Verme apeno per lo lungo fenza parte del capo , do- 
ve fi feorgono le trachee , o canali dell' aria . *. Par- 
te inferiore del verme . A Parte fuperìore . 

Figura quinta. 

Crifalide del Verme , o verme mcrùalidato . m. Pane 
fuperìore dcUa Crilàlide. ». Pane inferiore 
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Figura fejfd i 

Crifdide aperta nella parte 1 une no re , come fta ap- 

Eilhro, quaodo è ufata la Mofca . (a)'. Parte del— 
l Crilalide fiaccata - b. fineftreHa reftata per la 
quale é' frappata la' mofca. c. Parte inferiore , e cor- 
po della crifalide . vota • 

Figura fettima . 
Mofca ufeita della Tua naturale grandezza. 

Figura ottava. 
Mofca medefima guardata dalla parte del dorfb , in- 
grandita con una Lente , e mfegnatamirabilmcu- 
te al naturale. 

Figura- nona. 

Mofca medefima guardata nella parte del ventre , in- 
gran dita con una Lente , e difegnata con artificio 
ingegnofo dai difegnatorc . 

Figura decima . 

Telia della mofcavftaccata dal bufto , ingrandita con 
una. buona Lente 1 , e guardata -nella parte di fo- 
pra . * La parte, fupenore . b. b.' Quelle due pro- 
tuberanze ovate , reticolate , e pclofc , che fi pren- 
dono; volgarmente per ©cebi . c. Parte inferiore , 
dov e la piccola- fua bocca. 
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RAGIONAMENTO 

' ! intórno all' Eftro de' Poeti , 
( e xle' Naturali Filofofi . 



Seniores fimma fimniatunt , juniores autem 
uifiones aridelunt. Jol. i. 18. 

Mihi njero inuenire aliquid eorum , qua non 
inuma fùnt, quod ipjfùm notum , quam oc- 
cult um effe prdjèety fetenti* nsotum, ac opus 
effe uidetur , fimiliterque femiper fetta ad 
frem Per ducere, atque ai fodere . Hipp. Lib. 

\ de Arce. ^ i é 

Agamus bonum Patrem familU . Faciamus 
ampltoray qua accepimus : major tfta hare- 
ditas a me ad pofteros tranfeat . Multum 
adhuc reflat operis , multumque reftahit , nec 
ulti nato poft mille facula pracludetur oc- 
caffo aliqmd adhuc adjmendi. Senec Epift. 
Ca. 



d by Googl 



«»7 

RAGIONAMENTO 

DI 

VOLANO 

DELLA 

COLONIA CROSTOLIA, 

Nel quale dopo avere accennato , cofa fu l' 
E/ìro de Poeti medicamente intefo , paflk 
a defcrivere quello de' Naturali Filofofi, 
cioè la finora occulta nafcita , le muta* 
zioni , la Notomia , ed i coftumi 
dell' Bftro degli Armenti, 

; Mirino ali llluftrifs. Sig. CANONICO 

GIO: MARIA 
CRESCIMBENI 

Caftode Generale d' Arcadia , e nella detta 
Alfefibeo Cario. 

NOn pareri forfè , o Valorofo Cuftode , ftrana 
cote , e difdiccvole a' Partorì più vecchi, ed 
a' più faggi , eh' anch' io pallore , che fono ormai 
giunco alla metà del cammino di noftra vita , comparifea 
in quefta vofìra iliuftre Adunanza nudo d'armi» e d* 
amori, fenzalira» e fenza la folita melodia de' verlì , ma 
con profe facili , e difadorne fvcli folamente , e deferiva 
la natura di cene cofe ancora occulte alla noftra Pa- 
ftorale Filofofica famiglia . Io non voglio , ne poflfo 



1x8 T^aojon amento intorno 

più cantare i cafti amori della mia bella Amarilli 
ne" i falli del Capro , ne le rapine del Lupo , né al- 
tri limili argomenti ameni , e gentili : sì perché la 
mia età, e il malinconico genio , che come 1 vecchi 
fpinai, lì fa Tempre più rigido , mi ftralcina , anche 
me contrattante, a più Teveri ftudj : sì perchè è così 
piena, ormai di verlì , e di Platoniche , o Petrarche- 
voli Idee la nollra Arcadia, che fe ne leggono infino 
fopra ogni pianta , e (òpra ogni fallo : si finalmente 
perchè non-mi pare fconvenevole ad un Pallore , fe- 
pararlì qualche volta. dagli altri , e attendere, folitario 
alle fole oil'crvazioni della natura, con cui parla si da 
vicino» e la quale tutto giorno maneggia ; fpcrando , 
che poil'a intenderla » e i fnoi miftcrj più facilmente 
feoprire di colui . che la vede nella atti, per cosi di- 
re , violata dall'Arte , o di chi la cerca in vano fra*' 
barbari (òfifmi di certi garruli Filosofanti • 

Non voglio perà , per la prima volta che a Voi 
ragiono , dimenticarmi allatto de' gentil iffi mi noi tri 
Poeti . Bramo^ trattare un* Argomento per avventu- 
ra geniale,, e parlare d' un. certo- non fo che di gran 
fama, e di gran forza fra loro , che ognun li dichia- 
ra d' averlo qualche volta nel feno , di fentirli da 
lui agitato , e violentemente commoflb , entrando - 
allora, dirò così , nelle lodate iman i e , cantando ad 
alto capo , c non potendo frenare que* chiamati fi- 
eri , e. non ben' inteli furori . Cioè bramo • trattare 
dell' Eflr», a tutti i Poeti noto , acciocché fappiano 
» qual cofa iìa anche fra* Medici, e fra' naturali Filo- 

lofi, d'onde venga quello nome , come nalca , quali 
effetti produca , e per qual fine fia derivato a' Poeti , 
o perche eglino fteùi fe lo fieno con comune accon- 
fentimento appropriato . E" ben però vero , eh* elfi lo 
prendono metaforico , io naturale : elfi 1' intendono 
per io più d'una cofa ideale , io d* una vera • molti 
d' elfi, non troppo ben capifeono ciò che ella fia , io 
il naturale veggo , tocco, e deferivo -, quindi é , eh* 
è pur bene , che giudichino fe rettamente a loro s* 
adatti ,. quando fi dolgono di non- potergli rcfiltere » 
o fe con ragione gridino , quando falta loro indoP 
. e gli urta , e gli fprona e loro accende la ve- 
na. 

E V Ejìro, fecondo i Poeti , un ceno furore , che 

gli 
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alt Eftro de Poeti. 119 
gli agita > e rapifce come fuora di loro fletti , sfor- 
zandogli a cantare cofe pellegrine , e rare , e infino 
fupcranti l'umana natura . Quindi è, che lo chiamano 
alcuni facro , altri , perchè qualche volta efee de* li- 
miti del buon coftume , lo dicono cieco, violento « 
orribile, e finalmente cjuando fono invafati da quello , 
c poffono veramente allora gloriarfi d' eflère Poeti , 
1" onorano anche col titolo di laurigero . 

Tcmp/ts erit , Cam lanigero tua fortior aflro 
Fatta canam te. 
come ferine Stazio. 

Ne voglio a,ui intertenervi , per riferire ciò che 
di quello notò Platone nel Fedro , e nel Dialogo in- 
titolato Jone, cioè del Furore Poetico, ne quel poco, 
che infegnò Ariltotele nella Tua picciola Poetica ( di 
cui però fcrifle alcuni Libri , come vuole Dione Gri- 
folìomo con altri annoverati da Paolo Beni ne* fuoi 
Comentarj ) portando le famofè verfìoni latine di A- 
lcflandro Pacci , e di Antonio Riccobono , o le vol- 
gari di Alcfl'andro Piccolomini . imperocché ragiono 
a perfone Mac lire, e a gran Poeti .pratici di quanto 
la Greca, la Latina, e la Volgare fapienza trattò del- 
le cofe più fublimi , e più pellegrine. 

Tralafcierò pure tutto quello , che Cicerone lafciò 
fcritto nel Libro fecondo De Oratore , e nelT Ora- 
zione prò Archia , e finalmente quanto Voi, o Vir- 
tuofulimo Cu (lode (a) , e quanto il noftro dottiffinio (z)Tr*u*i» hi. 
Muratori (b) con tanta eleganza, e profondità deter- M.d*iuvoig. 
minafte amendue della natura dell' Eflro . Mi farò ffibSZpffa. 
{blamente lecito riferire ciò , che intorno allo fieno u Pk/miA 
ho ritrovato in un logoro manofentto d' un' antico *i»^M7« 
Paflore : dappoi paflando all' Eflro de naturali Filo- 
lori , deferiverò quanto di nuovo ho io feoperto , 
benché fra' Paftori il Paftor più falvatico , e forfè il 
più ignoto in cotefte volìre luminofe Contrade . 

Senile dunque il buon vecchio, che fi gloriava anch' 
efTo d* eflère leguace d'Apollo, 

Sive ìjra cantms, Aie die as fett difetret Artes j 
non e ile re V Litro Poetico medicamente 1 piega co, che 
una forte , ma regolata agita/ ioti degli fpiriti , lattali 
<o per un' interna fermentazione , o bollimento de* 
nostri fluidi polii in un' eftraordinario moto da qual- 
che cagione non naturale ( medicamente intefa, ) o 

dal- 



i io Ragionamento intorno 

dalla Fantafia , che fa violenza agli organi , de' quali 
r anima fi ferve per formare le idee , increspandoli , 
e movendo»" con tanta, e sì ftrana forza le libre, che 
vengono fpremuti , e commoffi con maniere pelle- 
grine , e infolite tutti gli fpiriti , che fono deftinati 
alle operazioni della luddctta : onde allora i Poeti 
formano anche idee maraviglio^ , e rare , ribaldan- 
doli P immaginativa , c tirandogli a forza come 
inora di loro lteflì di maniera che qualche volta in 

fi ir io ne deboli , o di patta troppo dolce , o troppo 
ungamente affaticate . tanto s* infiamma col tempo , 
e fi preverte dallo (tato aio placido , e naturale , che 
fi viziano affatto le fibre del loro Cervello , e fi fan 
pazzi. Quindi è ( fegue il buon Pallore , dichiaran- 
doli di non parlare cu que' del fuo fecolo ) che avet 
udito dir da' più vecchi , e Ietto ancora ne' fuoi an- 
tichi annali , come molti celebri Poeti erano all' im- 
provvifo divenuti pazzi , o maniaci, facendo con rol- 
lo re di quell'Arte nobiliùlma, e facra, adoperata nel 
loro linguaggio infino dagli Djj , facendo dico parere 
in alcuni , • «fiere qualche volta la Poe ha una bella , 
c gentile difpofizione alla Pazzia. Parla, con eccezione 
Tempre de' fav) , ma folamente di chi non ha gran 
fondo di maturo fenno , o non ha una naturale fai- 
dezza di cerebrali fibre , re fi andò in quegli entufiafmi » 
o empiti violenti troppo sforzate , e qualche volta 
perpetuamente viziate . Al contrario , foggiugne > 
quando i Poeti fono di foda tempera , o da un for- 
te , e retto giudizio regolati , con quella infolita vio- 
lenza degli f p a iti , e con quel gagliardo increfpamento 
di fibre producono idee così nobili , e fopra il vul- 
go degli uomini innalzate, che creano il mirabile in 
chi gli afcolta , ttrafeinano gli uditori con loro Itcfli 
fuora di loro , gli lolle vano in alto , e gli trafportano 
fenza avvedercene in un certo beato diietto , che di- 
menticati d' elfere in quclto Mondo , reftano come 
citatici, e fi fermano attoniti. 

Sin qui il lincerò Pallore , il quale , fe abbia toc- 
cato il punto , Voi , che liete nel numero di quelli 
toltimi, ben lo vedete; anzi lo fate provare col dolce, 
e raro fuono delle voftre Canzoni , e lo proviamo 
noi pure tutti d' accordo anche in ogni altro favio , 
c valorofo Poeta prefente , d' un numero sì grande 

d< 
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~ ■ <àl.B(lr* Je Poeti. lit 
de quah va anzi in quefto fceolo fuperba non fo!*: 
mente la noftra Arcala, ma r fetftf tuwTed èf 
efempio, per non dire , 1* invidia delle nazioni ftra- 



mere . 



Piango beat difgrazia di coloro, che purtrop- 
po fono ne» tempi antichi caduti nel numero di quegli 
che non anno Tempre avuto il capo robufto , per ?e- 
filiere air empito dell' Eftro, odio sforzo violento 
degli fpiriti , di; è ftato fatto aUe fibre del loro cer- 
vello ; eflendo ,n alcuni facile , che que' principi ar- 
mi , che in altri fono cagione di produrre idee ma- 
raviglie , producano qualche volta idee torbide , e 
bruttamente (travolte , cflendo la corruttela dell' ot> 
timo nelle cofe tutte malagurofa . e fcmpre peC 
lima- 

vJ"^ 0 !^ par * che . vc »S a degnato ancora' da 
Voi , dal Muratori , anzi dall' intera famiglia de' fot 
tiliffimi Peripatetici , quando rutti uniti cercando la 
cag»n naturale generante .01 Eftro Poetico > accurate, 
tjfcrt.^utfio produm d* umor, malinconico ., comune mi- 
te nvuoni tutte, e in tutti rfecoli fempre lo Jleffo , fl 
pual e , come fapéte , pcnconfentimento d' ognuno , 
m,n .- r n s \. d ' lì * Fidenza , e un capitale affai for- 
te degli ltudiofi , fc viene domato dalla ragione , c 
da un regolato modo di penfare , e di vivere guida- 
to ; si della pazzia , fe itrabocchcvolmente predomi- 
na . o fc per colpa noftra fi lafcia libero ; c tumul- 
tuante agitare a fua voglia gli /piriti , ed incrcfpare 
troppo ilranamcnte le fibre . Imperocché allora leva 
la briglia dalle mani della prudenza regolatrice u- 
fciamo veramente noi allora mora di noi , ma con 
ulcita troppo confufa , sforzati a dire , e a fare co- 
le non più che da uomo , ma fregolatiifimc , e igno-' 
mmiofe , condannati a fcrvir lui , non fervendo- 
la noi di lui . Vedete dunque , o Paftor faggio. 
quaUofefia r Eftro de' noftri Poeti, e qua» ette tri 
ora buoni , ora rei produca , giufta le oflervazioni di 

2uei venerando vecchio : di qual fonte egli tragga i 
ioi qualche Tolta neri natali , quanto poco fiaiun- 
gi in certuni a' confini del precipizio : cioè quanto fi* 
monco n palio dal malinconico dominante al sii do- 
li^?' 0 * ? d K Eftro re fi 01 " 0 ' c nobile aSo fre, 
golato, e ignobile. 

I Un 



Un tal nome J* Eftro viene anche metaforicamente 

(«J appropriato da alcuni anatomici: a. certo ordigno («) 

carnè*, C J 1C j c ^mmine anno in quella pane , che più d' o«. 

gni altra tengon celata, come Tommafo Bartolini aro 
(i) Ut. i. ^f». vifa, (éf) anzi ogni ftimolo libidi nolo Tiene prover- 
* 34 * bialroente «fpreflb per Eftro , dtiananicra che lo fteff 

io Galeno di quitta parola anch' egli in limili occa- 
(ioni fi ferva * la di cui maniera àfìefprimcrej affai 
enfatica notò Gafparo - Ofmanrfo ilef ludi Comen- 

(c)Comm.td Gt- t [ m [ C ) ' i« ,)! .*. , t« 

itn.ut.dt y.T. p cr donatemi, fupplico a voi , o Cairo Alfefibeo , 
fc turbo 1* innocenza delle vpftre crecchie con que- 
fìc mediche . e 'finse cantilene.. Peggio farebbe » e 
più difpiaccnte alla voftrà faviczza , "le udifte dire , 
come altre volte è accaduto , che una delle noftre 
Paftorelle , divenuta Poerelfa , ed amante > fofTc at- 
taccata in uno ite fio tempo da tanti E Uri , troppo » 
ahi troppo formidabili , e feroci ! Qual beftia. dello 
noftre Selve farebbe più indomabile d' una mmina 
mbrficata daltt Eftro iùo , punta da queflo de' Poeti 
e 1 ferka da quei' -d'amore?* , a* ♦W'jv 

i Ma per tornare all' Eftro , di coi favelliamo .'ié-ijl 
foo nome fenza fallo derivato daJP Eftro de* naturate 
Pilofofi . Imperocché , come abbiamo nelle antiche 
favole , bramofa Giunone di sbrigarli affatto d*/i> gii 
trasformata in Vacca , iéce che una Furia balzan- 
dole addo ilo in forma d' Litro , o fia Affilio , talmen- 
te la moleftaflè , eh' ella fmaniofit , e niribonda an- 
dò lungamente per molti luoghi girando , il che tut- 

(<0 li*, ii. ci $. to conferma Plinio («Q, come fapetc. 

E' dunque i' Eftro , conforme i Naturali ftorici . 
un' animaletto volante , il quale iti detto da Greci 
Oeftros dal fuono del volo , o dall' eifetto che pro- 
duce , q t*ia furor em , quetn Oefirow vocattt , animai 't bus , 
*u* perjeejmtur , induci t , come tu fcricto ■ Da' Latini 
hi chiamato Àfilus , da' Tofcani jiffillo , da alauoi 
fcr irrori malamente Tofano , e da' no Un Villani coi 
Vocabolo de' Latini » e de' Toicani corrotto w olo . 
L alquanto maggior d' un Mofcione , nojoiò molta 
a' Buoi » i quali pugne afpriffìmàtnente , e che te- 
mono quali più , che qualfivoglia altra fcrociflìma 
beltia • Molti Poeti antichi lo conobbero per quello 
eh' egli è , e fe ne fervirono o per maledizioni , o per 

efpreA 
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cfprertìoni d' un' iniblica , e moietta agitazione de- 
gli fpiriti. 

chi fe ri accende , :J q4ì 

Dtven^a toro, che l'afillo Jhmoli, 
diceva in una fua Egloga Lodovico Martelli : ed il 
Guerini volendo efprimere la fierezza d'uno , fcriflè , 
, ; Feroce s) , che par eh* abbia l' Afillo ; 
che il Pulci nel Morgante in altro fenfo con aflai in- 
gcgnofa fimilitudine clpofc, dicendo, 

Quanti ne pugne , par eli abbtan P Affilio . 
Il che par tolto da un vecchia proverbio del noftra 
vulgo , che per efprimere il vizio d'un' uomo, o d'un 
fanciullo 1 che mai non dia fermo , dice : Pare , che 
ebbi* t AJìafo mdojfo . tu. 

GÌ' ingcgnofilfimi , e politiflimi Fiorentini per ifma- 
niare per puntura d' affilio , dicono affiliare , e mc- 
tafo ri carne nte anche di coloro , che baccanti danno 
nelle furie , quali feriti da quella terribile bertioluz- 
za . Cosi Dance (4) ferine , che quella Mjfca fece r € \ 
affiliare Uberti , e Amidei > ed il citato Pulci nel Mor- 18. 
gante r i .< , i 

-!' £ parve un Toro bravo , quando affilia. 

T ben però vero , che nell'uno fi piccò mai , nè li 
prefe pena aieuna di cercare qual maniera d" anima- 
le fotte coftui , d' onde tirafl'e 1 fuoi natali 1 e come 
poi taccile a {limolare sì acutamente , e a tormenta- 
re fino alla rabbia gli armenti , ponendo in tuga noti 
fol aniente le Vacche , e i pigri Buoi , ma quatti vo- 
glia ohi atroce Toro : Anzi al folo fencirlo fifehiar 
per 1' aria , ognun di loro fi raccapriccia , awilifce , 
e un così fubito terror lo forprcnde , che confuta , 
inquieto» appalfionatilfimo proccura ogni fcampo , e 
come accecato fenza ritegno alcuno fugge , e precipi- 
ta per diritto « e per traverfo infino giù dalle balze 
più fpavenocvoli . Senta Oppiano tradotto dal Greco . 
. \ Cia 4? Iteti Pajlor, do» itici pafihi 

Nulla curan, trafitti ; e r erbe verdi 

Lafciari, indi le fi alle , e tir ** gli armenti. 

Infuriano per rabbia , $ fior non tonno 

Lungo il mar, prego mi fiumi, infra le valli, 

£ ne men dentro i cavernoft fajfi * 

Lmpion le felve ognor Salto muggite t 

£ da trudele Jhmlo fofpmti 

I » Sai 
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Saltati pe cam fi fnriofi, e vanno ■ 

Torcendo il pie Con minaccioso orrore. 
Ne contano tutti i Pallori funertiffimc ftorie , e non 
ra guari , che a me narrarono , che un' Attillo git- 
eaton a villa di molti fui dotto d' un Bue , che uni* 
to a tre altri tirava un Carro ponderofo molto , tu 
cagione ,. che fi pofero tutti e quattro in sì ruino- 
là fuga , che giunti a un fiume vi fi gettarono den- 
tro precipitofamente d' accordo . E pure fuora di 
guefta (tran a occafione , fi lafcieranno ben' uccidere 
iulla ripa» ofulT orlo di qualche precipizio i cauti buoi 
ma non fi farà giammai , che vi balzino con quel 
cieco orgoglio , con cui aflaliti dall' Attillo vanno 
fenza faper dove vadano , e incontrano infitto li 
morte . In una Fiera di beftiami , che in un luogo 
fu' noftri monti di Reggio detto Verga , poco fa fi 
fece , volarono alcuni Attilli , che Tentiti ronzar per 
l' aria da' fuddetti , benché legati , e co' loro cuftodi 
a canto , incominciarono prima a fremere , poi a di- 
batterli „ e ftranamente contorcerti , e in fine con 
orrendi muggiti a tentar la fuga con tanto empito * 
anzi furore , che in un batter d' occhio nacque uno 
fcom piglio terribile , e con danno delle merci % e de* 
gli uomini irreparabile tutto fi fciolfe in un tratto , 
reftò libero , e voto il campo , falcandoli ognuno 
nel miglior modo > che lo configliava il timore , e 
l'innato defiderio di conservare la vita . In quel* 
la guifa appunto , che fuggono difperatamente le 
Pecore la villa , o gli urh del Lupo , e le Co- 
lombe il Falcone , così gli Armena r Affilio , o 
l* Eftro . 

Omero , quel Greco primo Paftor de' Paftori , per 
ifpiegare il terrore de* Cavalieri di Penelope , perchè 
Minerva avea levato dal Mondo Egida , non Teppe 
trovare fimilirudine più cfprefliva che quella de' Buoi . 

rido fono agitati nel tempo di Primavera dall' E- 
. Ecco le lue parole: 5 
Ma fuggirono Qmejii entro f albergo , 
Siccome Bttoj di gregge allor che fono 
Punti aj 'pr amento , e m grave /mania pojli 
Dalt Jjfillo , etti fiero impeto ajfale 
Ne' tempi , che il Sol ride , e AllungA i giorni . 

Le ftefie Sacre carte , come fi kgge io Ofva , volen- 
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do moftrare un fiiriofo , lo accennano , ficut Vacca 
jlfilo perca fa. 

Ma non v' è poi flato , per vero dire , alcuno fra' 
Poeti , o I fiorici Greci , o Latini , o Tofcani , che 
meglio di Virgilio nella fua Georgica (a) abbia z«t. a* 

fcritto il luogo , dove quelli -dimorar fogliono , e gli 
e fretti, che ranno , ed il terrore , che imprimono ne- 
gli armenti , e infino il tempo , nel quale gli anali- 
icono , e come debbafì proccurarc , che non gli toc- 
chino . Porto i Tuoi ver (ì traslatati nella noftra vol- 
par favella , benché non pollano aver giammai quel- 
la maetìrevole grazia , che dalla Tua divina Mula 
contrarerò (ino al miracolo. 

Là di Silari mi orno a i-cupi bofehi , 

E d'^lburnio, che it Elei aito verdeggia , 

Metti fìanno ad egnor volami Infetti , 

Cui Roma Afilli, ed Eftri il Grece appellai 

■Afpra turba , che un vii fufurre acerbe 

Ferma ; e, da lei ferite , entro le felva 

Di fpavento ripien fugge t armento ; 

Talché da t per muggiti ogner percola 

V aria ne freme, efremon le bofe agite , 

E delt arfa Tanagre ancor le rive. 

Già con tai Aio/hi eferciie Giunone 

Gli orribili fuoi sdegni allor, che giunfe 
meditar vendicativa , ■§ altera, 

Delt Inachia Giovenca il danno e/iremo . 

Da quefti adunque ( poiché fon più in f e (li 

Quanto più ferve il giorno ) or tu ben lungo 

Tteni il gravido armento, il quale ai dolco 

Pafchifia che tu guidi allor , che il Sole 

Spunta novello in oriente, e amando 

Tornan le (ielle a ricondur la nette.. 
E qui mi piace , o amico Pallore , di ^riflettere : quaP 
intollerabile martirio è mai quello-, che alle miferc 
beftie apporta un cos* piccolo volante , infamato da 
Virgilio col nome di moflro , fcielto dalP ira di Giu- 
none vendicatrice a gaftigare la sfortunata Io con- 
vertita in Giovenca ? Bifogna pur credere . che im- 
prima un* acerbiffimo dolore , che muova fpafìmi 4i 
morte , giacché per isfùggirlo , o nulla quella temo- 
no , ovvero di buona voglia 1' incontrano . Se la Pe- 
cora fugge il Lupo , e la Colomba il Falcone 3 e ag- 

I } £ÌU- 
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giugniamo , fe (cappa dal Cane la Lepre , dal Leoue 
3 Certo . e co$ì parecchi altri deftinati in preda, a* 
più forti, od a" più cautj, colla a. tutti la vita l'incon- 
■s i . - tro degl' ingordi loro divo/acori ; ma ohe un vilùU- 
' ' " mo aflàlitore infetto , incomparabilmente men forte > 
< migliaia di YoJte men grande dell' affalito t cjie non 
ta altro , che forargli la durabile , corano, lo fpa- 
venti , lo turbi , gli faccia provare crudcliflìmi ♦ ed 
infoffribili tormenti , mi pare una cofa non affatto 
indegna d* un voftro , nobile penfiero . Anch' io (elpor- 
ro il mio debole fj tu imeneo' , quando accennerò . il 
fine, per cui fora , o trivella, quel duro cuojo t,!\qà 
fentendo intanto volentieri , -che i nolìri amici Poe- 
ri defiderino tutto giorno «on ardore quello Eftro . 
e fovente fi vantino d' averlo in corpo : perocché 
Voi vedete . come avvelenargli fpiriti, come gli con- 
fonde . gli turbai e come maltratta coloro ,, i quali 
appena eternamente aflalifce, e buca la loro fola, pelle. 

Della nafeita t della vita , e del fine di coftui dif- 
fi qualche cofa nel primo de' miei Dialoghi fra Mal- 

{>ighi , e Plinio ( i quali due uomini grandi pofi ai- 
ora con giovanile femplicità Campi Elifi, 

~ ubi Amiti* pierttm 

Concili* ' 

e dove . ..» .*» u . • .?.. . j •«>.• 

— — tAdem fcquitttr ttiUre repojlts 

Mrtrg. 6. (*) Cmya K t . 

JLmIH. c vo ij] t c jj e grAves , & venerAkile* difputationes hn- 

bertnt , tum de natura rerttm , tum de virtmt Tbilofo- 
(6) Lue. Tom, j, phorttpit , come infegnò un gran Maellro f de* Dia- 
f. m. ii. loghi, ) ma dirò molto più quella volta* .avendo vo- 
luto rifare tutte le Offe rvazioni più al minutp , ac- 
crescerle , e porre le figure , che mancarono allora , 
per illuftrare quella parte di Naturale Storia finóra 
.tronca, mezzo talfa , c tutta t confùfa , Premetterò 
.alcune Offeryazioni , fenza le 'quali non fi 'può ben 
capire V indole , e il genio di quello Infetto, agli ar- 
menti sì formidabile } dipoi parte rò, a. dtferivere il 
Juq verme , la fua. Crifalidc , e finalmente il volati- 
le, c i fuoi coltomi - , . r ;(J 

I, Qiiando i bciliami dimorar o Tempre -nelle ^al- 
le , o quando fono diligentemente ogni giorno llrop- 
picciad , fregati* e ripuliti colle ftregghie di fèrro, 

non 
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non patifcono certi vcrrtii , detti da* noftri contadini 
Tatoìi] «che annidano Te paratamente uno dair altro 
fotto la pelle , e de' quali a Tuo tempo , e itv luogo 
proprio incri fui idau i cappa: l' Affilio . 

• li. Quelli vermi non fi veggono mai nelle gambe » 
o dove giungono- a percuoterli colla coda » o colla 
lingua a- lambirli , ma fopra la fchiena , e ne' fianchi* 
e qualche volta infra le (palle r e net collo 1 in qua » 
e in là Cernirmi fino al numero di 30/ 

III. Non fe ne ofTervano^di forca alcuna' negli ani- 
mali troppo pingui , o mal fani t> nè (e ne feoprono 
mai in quegli r che non fono itati forati dall' Affil- 
io , ponendovi appunto nel tempo della ferita 1* uo- 
vo, dal quale poi nafee il menzionato Taralo , o ver- 
me ,. che retta fempre a nutricarli- dentro il tumore, 
come fa quello delle ino (che filveftri dentro le Gal- 
le delle Quercie , o altri vizj , o puntare , o fenditu- 
re delle piante : potendoli appropriare a quelli ciò , 
che dille hi altro propofito quel nobile Palìor di 
Virgilio:: 

■ anìmafquc in vulntre ponunt .' 

V. Ogni tumote , dentro il quale annida il ver- 
me , ha dal principio fino al fine un foro nel mezzo- 
mezzo» che fi va poi dilatando, quando il verme ma- 
tura, ed è vicino ad ufeire >. come, fa appunto la boc- 
ca dell' utero ne' Vivipari . 

V: Non fempre crefee quello Tarlo , o verme a' 
perfezione , • ma qualche fiata o fenza , o con mani- 
fefla cagione muore» e infracida. 
- * Vi. Se panato Giugno , e infino alla metà in cir- 
ca di Luglio nelle belile , che abitano le pianure vi- 
cine- 1 almeno a! noftri Monti ( dove nelT amenilfima 
villeggiatura di quella State ho rifatte le Oflervazio- 
: rii J ) i detti vermi de' loro tumori non efeono , per . 
l' ordinario muoiono , quando- però fieno di quelle 
condannate all' aratro ne' campi aperti , per li troppo 
cocenti raggi del Sole , che gli uccidono ; ma quan- 
do fono/ di libertà , e pollo no ne' p alcoli , e ne' bo- 
fchi' tirarfi ali; ombra r fegubno a vivere , ed a fuo 
tempo fcappano fùora . i.> . 4 .. 

• VII. Se colle dita; fi palpa il tumore , fi fentc il 
* verme ftar lento dentro qaelltì , e potere per ogni 
banda, a fuo capriccio voltarti. 

•if* ;.; ...u. .:» v l .... \ 4. Vili- 
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Vili. Cavato immaturo , le fi tiene Copra la ma- 
no , o fi mette Copra una tavola , fta Tempre immo- 
bile , e pare morto , e folo con celerità fi move , e 
da fé Ite flb fugge , quando è arrivato alla Tua total 
perfezione , e cerca. luogo di quiete, per divenire 
Crifalide . 

IX. Quando fi (chiaccia , o fi fpreme con forza il 
tumore , e fi fa fchizzar fuora i! verme molto im- 
maturo » dilatandoti violentemente P accennato foro . 
efee con eflblui folo fangue ; quando fi caccia fuora* 
più grande , viene accompagnato da un certo fugo 
bianco » e vifeofetto non fetente con copia minor di 
fangue ; quando è vicino alla maturità , efee col folo 
fuddetto fugo » e fenza (angue ; e finalmente quan- 
do è affatto maturo , e da /e (letto fugge , nulla dal 
dilatato foto diftilla , e poco dopo lenza danno al- 
cuno dell'animale falda, e rammargina. 

X. Facendoli ufeire collo ftrignere la bafe del tu- 
more , fi vede femprc ufeire colla parte diretana a- 
vanti i dove fono le fue bocche del refpiro , come di- 
moflrcrfc nella fùa notomia . 

XI. Ma nitrendo da Ce , per andare a incrifalidar- 
iì f efee colia parte d'avanti , come fanno tutti gli 
animali , quando fortifeono del carcere del loro li- 
te ro alimentatore. 

XI j. Non allignano quelli vermi negli armenti » 
che fono nelle pianure pingui , o ne* pafcoli umidi , 
ma s' ode r vano folamentc in que' che abitano i Mon- 
ti , i Colli , e le pianure fecche , e particolarmente 
dove fono fclve, o bofehi vicini a quelle. f * 

XIII. Non fe ne veggono per ordinario fopra Vi- 
telli, ma femprc foora Tori» Vacche, e Buoi . 

XIV. Qualche volta le ne trovano ne* Cavalli , che 
vivono fu luoghi montuofi , e pafcolano con libertà 
ne* bofehi» e ne' campi» né fono governati colle ftreg- 
ghic dentro le Malie , e , per oflervazione del Sig. 
Redi , anche ne» Cervi , e forfè ne' Daini , ne* Cg- 
meli, e limili falvatichc beftie. 

XV. Quelle però , che fono di lunghi » e folci pe- 
li armate , fono e/ènti da co fioro , benché ne alimen- 
ta Dtfcù&n* "no P°i d * un * fpczie dentro il nafo , c infra le 

dsrtrmi dei n*/o offa della cave r nofa loro fronte , come ho dimoltra- 
édk Tmn *. t0 w 4 m luogo (4) 9 dcUg quaJc ^ um%nti nc f Q . 

no 
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no liberi , per la lunga » ed ifpida lingua , con che 
facilmente detergono le uova depofte dentro 1* orlo 
di quello. 

XVI. Quefti vermi non dimorano più di nove, o 
dieci me fi in circa fotto la pelle, nel qual tempo in- 

graffami o , e pafeiuti fino alla lor perfezione abban- 
onano il tumore da loro fteffi, come s'è detto nel 
§• ix. 

XV II. U fa'ti fi ritirano fotto qualche minuzzolo 
di terra > o fra fitto, e fallo . o fi rintanano dentro 
qualche buca, o fotto leggiero, c facile terreno, e 
colà fi quietano, come fanno i vermi de* Rofai, que* 
de' Salci , del capo de' Cali rati , delle Pecore , c ri- 
mili . Quietati diventano Crilalide , come fanno tut- 
ti i vermi delle mofchc delle Zanzare , e di tutti quan- 
ti gì' Infetti , che diventano volatili , della quale fi- 
nalmente dopo qualche tempo efee un nuovo Affilio, 
o Eftro limile a' genitori . 

Da tutte quefte Offervazioni premeflc , io m* av- 
veggo , che gii col voftro fano intendimento Voi com- 
prendete una cofa , non mai da' noflri vecchi Pafto^ 
ri né oflcrvata, ne intefa , cioè effere l'Affilio , o 1* 
Eftro una rara fpczie di mofea armata nel fondo del 
ventre d' un' acutiffimo pungiglione , con cui fora, c 
trapana il cuojo a gli armenti , e depone dentro il 
buco fatto un'uovo accompagnato da un'agro, epo- 
tentinimo fugo , che irrita con intollerabili fpafimi i 
nervi , che teffono il medefimo , e lo guaita , e lo 
corrompe in maniera , che finattantochè vi dimora il 
nato verme, mai più non rammareina, e vi retta 
femore nella fua fommiti uno fp ir aglio aperto, agni- 
fa di fittola morbofa, come nel §. iv., da cui riceve 
il benefizio dell' aria efterna per Io refpiro , e di cui 
dilatato appoco appoco efee a fuo tempo, come pure 
nel detto (. iv. 

Dall' uovo dunque porto dall' attuto animale coli 
dentro come al covaticcio, nafee quel ver minaccio , 
che chiamano i nottri ruttici non malamente Taroh 
(§. m §. i.) quafi Ttrlo , perocché in fatti a guifà 
di certi Tarli de' legni verdi, fi nutrica di quel dolce 
fugo nutrimentofo, che da quella rofura di (lilla , e 
cerne. Crcfce cottui appoco appoco lenza notabile 
danno della faniU dell'animale ; anzi i Pallori argo- 

men : 
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mentano lafanità dello rteflb dall' edere abitato dal' 
détto- verme ( $. ni. ) , il quale dimora 11 abile in 
quel luogo tutto P inverno ,. finche ingrandito inco- 
mincia a farfì. vedere il tumore , entro cui annida , cre- 
dendo anch' elfo tanto ,. cmanto balta a conservare 
adagiato , c comodo queir, ofpite inclemente fino 
alla desinata Tua perfezione , alla quale giunto elee 
da fé 1' Ellatc ventura , e cerca ( §. xvi. xvu. ) 
luogo di quiete, dove fi fa Crilalide, della quale poi 
finalmente fi fviluppa , e (cappa un* alato fimile a* 
ccnitori , eh' e. l'Affiliò, o l'Euro de' Naturali Filo- 
fori 

Ufcito fi trattiene qualche poco , come immobi- 
le, e sbalordito Copra, o vicino la fpoglia del vecchio 
carcere, dove era chiufo •• fi fcarica poco dopo dì cer- 
ti eferementi fluidi, e giallicci- dipoi cammina pian 

{>iano all'aria, o al Sole, dove dimora finattantoché 
e ali , e le parti tutte del corpo ancor tenere, c 
molli s'indurino, e fi fortifichino,, accurate le quali, 
e prefo fiato , allarga l' ali . e vola . Così fanno tut- 
ti a fuo tempo , dappoi ne' luoghi ombrofi d* accordo 
lì ritirano , cioè utile vicine lìepi, o ne' bofehi, o 
iopra Quercie , "Lezzi, o Ròveri , come in parte av- 
visò pure ne' citati verfi quel fra' Pallori Paftor più 
faggio Virgilio . 

Coli vivono, colà fi nutricano come le altre mo- 
fche, di fughi di fiori, di frutta, di piante, e limili , 
e forfè d' immondizie , e fuciduoii : colà celebrano 
le loro nozze, e reltano fecondate le fémmine : le 
quali in tale flato porte . danno in aguato , fc pafla 
qualche toro, o vacca, o bue, e fifehiando per T a- 
ria , vi fi lanciano con empito fopra. a guifa di ful- 
mine, per forar loro la pelle, e deporvi l'uovo già 
fecondato, o gallato, come s' e\ detto . Ovvero gui- 
date da quell' occulto incognito- iflinto volano in qua, 
e iu là , e a bella porta gli cercano , per celebrare', 
a favore de'pofteri* quella sì rtrepitofa faccenda. 

Temono cortoro la rugiada, ed il frefco della mat- 
tinare della fera,, recando da quella bagnate l'ali, 
e da quello intorpidite le membra, perciò non s* ar- 
rifehiano a feaglurfi, né a tentare .l' aflako , fc non 
quando il Sole colle maggiori vampe rifcalda Paria, 
come ottimamente notò pure Virgilio , che negl' in- 

te- 
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téVcffi; egualmente de' Partorì , • che degfi Eroi femì 
'Unto avanti. Quindi è, che con favio cotiifiglio per- 
suade a non condurre a pàfeere eli arménti , (e non 
nell ' Autor 4. enti vèntre la none , «nel dna! !i tém- 

É ; tZÈ&ì ' T ^ > $ ^fr 
no alla "granq 'opeta . Lo che trovo pure tn r O- 

'rhero, dove narra, che davano doppia mercede a que* 




peli Tono' ficuriffimi dagli' icolei doloròfì 
Così dunque tràslatato dal Greco in It 
mente ragiona : , 

Aia quivi il buon Paftor fempremai' dejle 
Doppia alla fine egli n % ottien mercede ; 
* 'la prima i buoi ' pafee^do , e f altra il bianco 
' Vellàfh gregge : imperocché vicine « 
- ' ' Mia notte, eUeVà)> fono levie. 

Jòtf ^aWmenti nojolì, ' come la plebe ingorda » e 
temeraria delle altre mofche , ed efeono foventc a 
fìuolo alla terribile imprefa poco avanti , «che piova, 
o perché quella, non io come, antivedendo , peritino , 
che le depoile uova ne* dorfi delle forate beitie non 
Sfaranno còtte così fiibito dall'ardente Sole, e più fi- 
Crìre , e più mdrvìdc con dolce , e amica 'tepidezza Te- 
heran fomentate ; p perché - eflendo allora in quel tor- 
bido moto pivi agitaci, faranno anche più common! , 
c mégliò attuati, e pronti i lóro fpiriti fecondatori. 
Le femmine fole vanno armate del pungiglione ; im- 
perocché farebbe a' rhalehi inutile pefo, c ordigno o- 
ziofo, non fervendotene mai per vendicarli , o difen- 
derli, còme fanno le Api, 1 le Vefpc , e i Calabroni, 
ma (blamente per bucare in quel tempo la pelle, c 
.deporvi l'uòvo, la qual provjdenza della natura vidi 
ancor' oflervatl nel màlcnil Ceffo delle mofchc mie de' 
Rofai dimettici , e de* filvatichi . (a) • (z) oftrv.in. 

t>a ciotto ciò fenza un minimo i ombreggiamento di " rh iJ//*"£'j£ 
^du|jbio, Voi, che fietc fra que' valentuomini di villa disjfj. 
"migliore Ribellmente vedete , o prudente Pallore, 
quanto Tu^vandati errati tutti coloro , che anno im- 




ccioj nàfcere que* L vermi dalla putre- 
*,'*chc nella pelle degli accennati 



a:- 
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armenti s'oflervano » mentre, come notammo nel 
§. ix. nonefee gì* di quelli marcia, o materia putri- 
da, o fetente, ma puriflimo fanguc , o Gero alquan- 
to ingroflato , c gelatinofo , che non è che il nutri- 
mento ftillante fuora delle boccuccie de* vafi rotti , 
che colà mettono foce . Dacché baftevolmente dimo- 
iato abbiamo venire effi da un' eftemo depofito 
degli Affilli femmine . 

Opinò pure malamente il curiofo » e dotto Sig. 
(i) Attdtm.tu- Michele Bernardo Valentino (*), quando chiamò C*~ 
rto/.ottnun.ut. t nedones 1 (e gli credette tali) i deferirti vermini , al- 
<4d. 3. un. x. tramentc andando la bifogna , non c/Tendo fioca- 
mente quelli della razza de' Comedoni , o de' Crinoni , 
sì per edere di figura, e di mole totalmente diveda, 
come fi può vedere nell* Etmulero , dove tratta ge- 
neralmente de* mali de* fanciulli (b), ovvero nella 

(b) p*g> prima Oflervazione del Tom. 1. dopo il Trattato De 

Singularibus , dove pofe la lor figura sì naturale , co- 

(c) fa&.n. U9> mc ingrandita col Microfcopio (c), sì perchè non 

gli farà mai certamente venuto fatto il vedergli con- 
vertirli , o fvilupparfi in volatili , si finalmente 

{>er eflcre di coftumi affatto diverfi , e proprj fo- 
o de 1 fanciulli, che nafeono fotto quel freddo Cie- 
lo. 

,.. ft , . Il Sig. Andry (d) fa parola anch' egli di certi ver- 
dti j'trf. stt.i. rm» cne chiama Boviers pm croni de Ctron , e che 
r4f. u i.'f, 41, qualche volta fcappano fuor della pelle da lor mede- 
fimi. Io non peniò, che parli de'noftri : imperocché 
vuole, che ferpeggino fotto la pelle , facciano varie 
ftrade, e cagionino malattie tormcntofiffime a* Buoi. 
Ma fe parlane per avventura di quelli , va di gran 
lunga errato, mentre dove nacquero, e piantarono 
la prima volta l' albergo , fempre infino eh* cicalio 
di quello , in quello dimorano . 

Ariftotele anch' eflo ( fe fra' Pallori è lecito alzarti 
tanto, e dir fua ragion fotto voce contra un Filofo- 
fo sì venerato), quando parlò della nafeita dell* Affilio, 
fi difeoftò molto lungi dal vero. Ncllib. 1. degli ani- 
(c) C*p, 1. mali (e) fcrifle, che dalle Cmìicì palufhi nafeono gli 
Affilli . Sum porro , qua primum vivant in humore , deinde 
forma immutata foris vttam insipiant agere , ut Culues 
paìujìres : ex tis enim Afili proveniunt . e replicò nel L. V- 
(f)Cap. 19. (f) il fentimento medefimo col dire: Ajtlms quibufdam 

bc- 
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beftìolis, <j*4 in flttviis fu pernatam , enafcimr : qttam- 
obrcm magn* Afilorum copta, circa aquas , ubi idgtnns be. 
fiolamm *fi . Gli credette falfamcnte eguali di nafei- 
ta, e di co fi umi, imperciocché vide» che amenduni 
tormentavano gli animali col pugncrgli . ma fono , 
come ho con ogni fcrupulofa esattezza oflcrvato , dif- 
ferentiuìmi nell'una, e negli altri . Nafcono i Ta- 
fani da certi vcrminacci (chiamati ne* detti luoghi 
da Ariftotcle Cnlicts , o btftwU ) abitatori de' fiumi 
non troppo precipitofi, nè rapidi, de» laghi, o pa- 
ludi, e .delle acque (lagnanti. ..lentamente fluenti, 
ma gli alUili aflai differentemente *-jcome ha fentito . ^ 
Pungono quelli non (blamente i Buoi», i Tori, e le »' 
Vacche,, ma qualfivoglia altra beftia , o fàlvaggiume, 
e agli uomini campeìtri fono faftidiofiflimi, come furo- 
no iaftidiofi a quella mal configliata Vedova dallo feo- 
lare prima burlato burlata, e dal Boccacci nelle fue No- 
velle bizzarramente deferitta (4) , e quelli prendono (a) Gì*. 8. 
principalmente di mira il genere degli armenti bo- ra - 
vini, eccettuando anche i Vitelli , e gii animali pin- 
gui , e mal fani , come anche que' , che dimorano 
governati nelle ft alle , come dicemmo . Ferifcono i Ta- 
fani col pungiglione , che: fguainano dalla bocca, co- 
aie fanno le Zanzare, le mofche ordinarie, i Mofcio- 
ni, le Pulci, e Amili; ma gli afflili con quello folo, 
che tengono celato nella deretana parte del ventre. 

Il fine ancora d'entrambi è di tfe ren tiflìmo : im- 
perciocché i primi cercano folo di pafeerfì, e diauor- 
bire con infoiente ghiottoneria il più bei fiore del 
fangue, e gli afflili di nafeondervi l'uovo (otto la 
pelle, per la neceifaria propagazion della fpeeie. So- 
no anche i Tafani in copia aflai grande , particolar- 
mente ne' paefi balli , o bagnati dall' acque ; i fe- 
condi molto rari , ed abitano (blamente i luoghi vi- 
cini a' monti , ed afeiutti , o i monti ftcùi , con prò* 
vido configlio della Natura , altrimenti farebbono 
flati troppo, e di continuo, e da per tutto agramen- 
te martirizzati gli atmenti . 

Da ciò Voi vedete, quanto s'ingannato anche in 
altri palli auel fapientiiumo fra gli antichi Filofofi , 
che ni creduto 

Il grò» Matftro di color , che fanno, 

ne' quali deferige te fetczic , ci coltomi del vero 
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0) taf, # Affilio . Errò dunque nel Libro 4. degli animali t» 
dove notò, che tanto i Tafani,, quanto gli Afflili col- 
la rigida probofcide , con cui armano la bocca , 

drvpedum ter jota penetrarti , facendo- ciò i primi colla 

probofcide, i fecondi col pungiglione per fini affatto 
(b) c*p. 7. diverti. Così nel medefimo Libro- (6) pensò mala- 
mente, che gli. Afflili; non» avellerò il pungiglione , 
perchè credette, che fotte corredata la loro bocca di 
una lingua torte, e dura , come quella de' Tafani ». 
Cd <*p. 9.. c della Porpora di Mare,, onde nel Libro 8; (c) im- 
propriamente gli pofe fra fii ammali fangwvori . Non 
(4) U6. %.dt colpì pure nel" légno, quando con tanta diligenza de- 
v*rùbut ' Imi. fenvendo ( d) la lingua d'alcuni Infètti colla quale 
m*i.cap. i 7 . forano, e allòrbono, pofe nel numero' di quelli gli 
Attilli. . ' 

11 buon Plinio feguitò nel trattar di coftoro in tut- 
to Arirtocele, onde andò anch' egli in tutto errato. 
Anzi al fuo folito volendo aggiugnerc qualche cofa 
del proprio, pofe, come c'fecc in tanti altri luoghi,, 
menzogna lopra menzogna, e recitò la far fa con altre 
farfe. Volle dunque quello erudfciflìmo ,• ma infeli- 
ci za. ili. ce fegretario della Natura, (e) , che l'Affilio' e fl 
**t» ♦ Tafano foriero lo fteflo cilene mai non ditte Arinotele, 
quando di quelli animali fenile , come fece d'altri , 
alcuna fiata, qualche cofa di vero , benché anch' elfo 
malamente credette, che fodero eguali di nafeita, e 
ti\ t i 1 di cottami. 11 qua!' errore è così groflblano , e ride- 
mfÀ. 2 ijh. vote,, che 1' Aldrovandi »- (/) , e Pierio , o per corn- 
er r«*«ff«» pailìonc, o per venerazione , che portavano a Plinio, 
s'ingegnarono difendere la fu a riputazione con dire , 
che quel fiveTabanutn dicere placet , era (tato* aggiun- 
to per cortefu da qualchcduno nelle fue Opere , e 
che in confeguenza il patto- era adulterato . Ma fia 
come fi voglia , è ciò irato cagione , che molti po- 
fteri della Naturale ftoria ignari anno bevuta a chiu- 
fi occhi quefta bugia , leggendoli ìnfino ne' pubblici 
efplicatori, o interpreti della lingua Latina , e infi- 
no in certi vecchi Comentatori , quelli due Infetti, 
connifi, facendone un folo. 

Ma non fi finirebbe di **i al Dte <f udivo , come 
ditte il Villani, le voleffi ridire tutte le ignorantag- 
gini, e tante boriofe novellette , che di quello famu- 
lo Infètto fono fiate dette , e ledete e da' notai 

buo- 



alt B/iro de Buoi ec. 1 3 r 
'buoni vecchi , e da' moderni ancora , badando d'a- 
verne con paQorale femplicità accennate alcune, pec 
rooftrarvi *1 vantaggio di quefti ozj èeati, che ci an- 
no donati 1 inoltri Dei , «ujdel rivedo , con cui adeflò 
la no lira Arcadia cerca, ed il Vela con man più ferma 
le più a ih ni c, e le più «ate faccende della Natura- 

Stabilitasi* vera na/cxa di ^oftoro . ed i fuoi co- 
fiumi, e rugate tante nebbie , che luna, e gli altri 
insolcavano , paniamo a deferiverc la ftruttura mira- 
bile del loro verme , della loro Crifatìdc , e fin ai- 
mente del MOÌuik t :€b' è jl foggetto principale , ed 
il più curiofQ *Ji -quefto noiho jruftico , mi {incero 
ragionamento. r> 5 

. Otterrà va li 6. di Maggio lungo il dolio, i fian- 
chi, ed. il collo d' una Vacca montana , e mezzo 
(divarica trenta tumori di grandezza diverfa ( eh 1 
è la maggior 'quantità , che io abbia mai veduta ) , 
in cadauno de' quali flava , come in particolare co- 
vile -ji rmeinufo il lup verme . COmpreifi yerfo la 
radice, ìbpb 1 groffi i da teiste*, quali: balzò ruora il 
iuo -automato >, tutto inzuppato , e molle d* un' u- 
mido viiqolttto nmcfcolato con poco /angue (§.ix. ) 
Non panavano allora la groflèzza d' un pinocchio 
lènza la buccia ; erano tutti bianchi , immobili , di 
pelle duri ni ma » e lucidi . Pollo il più groflèrto all' 
efame, lo trovai divifo in. undici anelli. »o. incifure , 
era quali quali in forma di cono -, cioè -più grollo da 
una parte > che dall' altra > e mondai tro. . NeUa parte 
più fottile g n a r uato coir occhio nudo , fi Tede va una 
piccola leniti ra per lo trave rio in foggia di bocca * 
benché non VapparuTe figura alcuna di capo , fotto 
la quale traspariva un non io che di nero, e dilbpra 
a' innalzavano due tumorctti con due ptumni neri nel 
mezzo . Spremuta quella parte , non potei inai far' 
u lei re , né meglio distinguere alcun' altra co (a u .Vol- 
tai 1" occhio alla parte: più grolla , cir era la dirctana, 
e vidi due macchie neraftre , che «on erano fc non 
due grolfi mezzi cerchi guardanti!! T un 1' altro , co- 
me due C majufcuii rivoltati all' incontro , fabbri- 
cati di cartilaginofa, e loda materia , ed incaltrati 
in uu' anello cavo , a guua d' un piccolo catino 9 
nel mezzo di cadauno de* quali era un fottiliflìmo fo- 
ro. Nell'oriolo ne' margini inferiori dell' anello tfc- 
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ra una piccola fenditura , della quale , fpremuto il 
verme, gemeva qualche poco di fiero bianchiccio . 
Tutti gli altri anelli , o incifure del verme coir oc- 
chio nudo oflervate, parevano compofte di fola cref- 
pa, e tenaciflàma membrana, ma coli' occhio armato 
apparivano tutte folcate , e piene di grinze, e di fol- 
ti, e piccoli enfiati , che folamcnte nel dorfo inco- 
minciavano ad eflere duri, e nericanti. 

Verfo la metà di Giugno ne guardai un'altro ca- 
vato di frefeo , crefeiuto alla fua naturale grandez- 
za , ma non ancora perfettamente maturo . Coftava 
con evidenza d" undici fegmenti , o incifure , gran- 
de come una mandorla in circa fenza il fuo gufeio . 
Ti£.t.»i. OlTervato nel dorfo appariva, come nella Figmm i., 
e nel ventre, come nella feconda . I folchi , che di- 
vidono i fegmenti, gli circondano perfettamente, ma 
con giro ineguale , e ferpentino : quindi c che anche 
i fegmenti riefcono difuguali ne' lati . Di qua , e di 
U dal verme dal capo (ino alla coda fono varie in- 
crefpaturc , c rifalti in foggia di tumori , o idi picco-, 
le verruche , fatti da un iòko, che gfr aftraverfa , 
c divide . Sotto a quelli verfo la parte pofteriore v' è 
un'altro folco, che afecnde in forma lunata, c ter- 
mina nel quarto anello, o fegmento . Ognuno dì 
quelli è pur* ineguale , e rugofo di fuperficie, e fono 
tutti fatti, come a piegoline, e a tumoretti. Appari- 
rono all' occhio nudo ofeuri , ma con una fola len- 
te fi vede , che queir ofeuriti non dipende da altro , 
che da infinite punte nere , e dure , come tante pic- 
cole fpina, che nel primo verme non apparivano, fe 
non (opra i rialti del dorfo. 

La sfenditura, che vidi in forma di bocca nel pri- 
mo menzionato verme , più non appariva, ma fi ve- 
deva in quello (teffo luogo un corpo nero alquanto 
eminente , duro , e lunghetto , polio anch' efìo per 
lo traverfo , e piantato fopra un piccolo monacello 
membranaceo , con quattro punti neri ne' lembi in- 
feriori del medefimo , e circondato da varj altri tu- 
moretti , o rifalti tutti guerniti delle accennate bre- 
viflìme, e nere fpina.. Non è il fuddetto corpo nero» 
c duro che una fpczic di becco , o aculeo forato , 
col quale aflbrbe Ù cibo , non avendogli potuto tro- 
vare altro ordigno , che lui ferva di bocca , ed è ap- 

i pun- 
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punto quel non Co che di nero , che vidi nel pri- 
mo verme trapellare Torto quella trafrcrfale fcif- 
(ùra. 

Offervata la parte pofteriore , «he termina in un* 
anello ritondo incallito all' indentro colle parti fue 
interne in foggia di catino, come ho detto di fopra» 
e co' margini ertemi intorno intorno elevati , e ri- 
Eondi , vidi mie' due . chiamati groffi mezzi cerchi 
in forma di C majufculi , che allora erano aperti dal 
canto 1 con cui l'uno guardava 1' altro : li vidi dico 

Salì affatto chiufi , divenuti tutti ncrilfimi , molto 
i ne' loro dintorni , e nel mezzo arToffati , c rat 
fembravano come due piccoli funghi fenza gambo 
rovefciati ali* insù , o come due neri chiodi cavi nel 
coperchio loro , ed incalliti nel mezzo . Quelli non 
fono , come oflcrvai dappoi , che due armature , o 
feudi porti alla difefa delle bocche de* polmoni del 
verme , che mettono capo nel loro centro , dove s' of- 
ferva un' evidentiffimo foro . Sotto a quefti neh" or- 
lo dell' anello v è 1* accennata feuura , che vidi an- 
che nel primo co' fuoi labbri intorno > che non era 
che il foro dell' ano . e della quale compresa tifa- 
vano gli escrementi , i quali però Aimo , che in tut- 
to il cor/o di fua vita, dirò cosi , vermiforme , fieno 
molto pochi , e querti fluidi , e quali infènfibili , nel- 
la maniera appunto che ho ofTervato ne' vermi del- 
le Formiche » delle Vefpe , delle tefte delle Pecore 
delle Capre , e limili , i quali non .evacuano cofa al- 
cuna molto viabile, c pur fi cibano fino alla loro pie- 
nezza . 

Aperto quello fecondo verme » notai » che la pel- 
le era -molto dura , e denfa > della quale ufeivano in- 
ternamente molti bianchilfimi vafi , che fi diramava- 
no dentro una materia intricata » e fìbrofa » che in- 
volge tutte le vifeere dell* animale , e che in fatti non 
è che un' ammaramento di tutte quelle parti , che 
vanno a formare dappoi le ali , i piedi , il capo , ì 
mufcoli , e le altre membra del futuro volatile , che 
fono ancora tutte inviluppate , molli , e tene rifiline , 
quali ingombrano così il coltello anotomico, e di- 
rigano , e confondono 1' occhio ouervante , che 
rielce imponìbile il rettamente di (lingue rie • tanto 
più che non ne ho mai potuto avere quella copia» che 
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fi ricerca , per fare con tutta diligenza la notomia di 
parte in parte , e faziarc appieno la mia curiofiflìma 
curiofità . Levata quefta materia bianca , come lat- 
ticinofa , fi feoprono fubito infiniti ramicelli lavora- 
ti d' una diafana , e come cartilaginofa membrana , i 
quali ftanno fempre gonfj , e pieni d' aria , e che 
vanno a combaciarli , e ad unirli a due tronchi ; 
che fono a guifa di due radici di pianta , corteggiate 
da tutte le bande di altre piccole radici , e quelle 
d'altre , c poi d'altre minori , finché vanno a ter- 
minare fempre rimpicciolendo in una (trabocchevole 
fottigliezza . Quelli tronchi , o vafi non fono che le 
Tig. j, Trachee , o Canne de' Polmoni di quclìo Infetto » 
per le quali 1' aria va a tutte le pam di queir artifi- 
ciofilfimo corpicello , Arpeggiando in qua , e in li* 
a guifa d' Ellcra , quando (ì rampica fili muro delle 
«oltre capanne , ed allungandoli (opra l' efofago , fo- 
pra il ventricolo , fopra gl'intertini , e fopra tutte le 
altre vifeere , che colà fi rinchiudono infino alla bocca, 
e al capo . Apparirono bianchi , fempre tumidi , ed 
ciarlici , poiché comprefli ritornano fubito al loro fla- 
to primiero , come fanno i noltri archi , dopo feoc- 
cata la faetta contro delle Fiere . Vanno colla loro 
parte più grolla ad imboccarli in que'due fori ( cioè 
uno per foro ) , che dilli eflere in mezzo a que* due 
groflì , e cartilaginofi cerchi , che li veggono al di 
hiora nella deretana fua parte dentro il cavo dell' ul- 
timo anello , incartato » come ho detto , a guifa di 
catino , che non fono in fatti fc non due denfe , 
e rozzamente ritondate lamine , che fervono d' arma- 
tura , o di feudo alle bocche del rcfpiro , acciocché 
ftieno fempre aperte, ne cola alcuna, o rincrefpamcn- 
to delle vicine parti le chiuda . Veggiamo una tal 
presidenza della Natura anche nelle bocche laterali 
del rcfpiro de' bruchi , armate anch' elle d* un carti- 
laginolo cerchio , per difefa delle medelìme . Tanto 
c ncceflario V introducimento dell' aria in o^ni viven- 
te i che ha itudiato la Natura di collocare gli organi 
fpirabili in tutti i lìti , in tutti i luoghi , purché v'en- 
tri , e le interne particelle de* fluidi agiti , ed urti , 
e le folidc ancora , e le cedenti colla fua lorza ela- 
mica , e sfiancante , e facente forza per tutti i vedi , 

w^Smi^m pcr parlar co1 J&cllmi diltenda , e allarghi : veg- 
jk Art. è. ' gen- 
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gcndofi entrare in alcuni per bocca , come negli a- 
nimaJi detti perfetti , in altri per ambi i lati dal 
capo fino alia- coda , come ne* bruchi , in akri dì un 
canto folo r come ne' vermi Cucurbicini da noi de- 
ferita (a) t in altri per altre parti , e finalmente con («) CtnfiJrr. ti 
raro modo infiuo per la deretana parte , come ne' fft**: *»/•*«• » 
vermini, di cui aderto facciamo parola, in que' dcì^Z/d 
capo delle Pecore , e delle Capre , e in altri ancora. n&. 3. 
Vegga la Figura 3. , nella quale apparirono libere 
da tutte le parti interne le due raraofe Trachee del 
verme . 

Una quali limile fìruttura di Trachee , che anno 
anch'effe la bocca nel fondo del baffo ventre » oflcr- 
vò il mio Maeftro Malpighi in un Verme d' un' Iftri- 
ce , che avea neli' ultimo anello due corpi conici : e 
nel lembo (b) gemina orifici* prò aeris ingreffu in tra. tf)oper. V.fth.. 
che occurrunt: gemini namque tranci verfus caput ra-f. m. nj. 
mificamttr , & propagine s precipue ad laura promunt . 
£ nella Notomia del famofo fuo Afino celebrata a 
miei tempi in Bologna ritrovò certi vermi , eh' emu- 
lavano di figura > e di grandezza 1' Aurelia del Bom- 
bice 1 la ftrurtura interna de' quali , com' egli awifa 
(c) , elegantijjima efi : exporreclis namque per hngum ( f ) Dt fintlnr* 
traebets pulmones gemini in latiori cor por is extremitate gUnd. (9 ngUo. 
extra hianttt continuante , & copiojìjjimis v*fcicr$lis con- 

fi an t nr . 

Sotto 1' accennato aculeo della bocca v' è un' or- 
gano fatto come a triangolo , di folte fibre teflìuo » 
che mette foce nell' ciò lago , e que (lo in un lungo 
ventricolo» del quale cleono gl'interini , che a guilà 
di Meandro , dopo vari giri , e andirivieni , vanno a 
/caricarli neh" ano . Vi fono poi varie vefeichette , e 
facchetti , e cannellini in mille guife ravvolti , eh' é 
imponibile per la loro tenerezza , e fcarfezza ancora 
d' aver copia di quelli vermi , a feguirne la traccia ; i 
quali prefi per le vifeere , e per gli ordigni della gc* 
Aerazione • V erano pure verfo l' ano alcuni vafi pieni 
d'una materia gialla , che fi diramavano » ed arren- 
devano fu per lo ventre. 

Oiiiì , che quello verme » quando è giunto alla 
total fua grandezza , che ho chiamata maturazione , 
fi volta Ubero in quella fua lenta cavità ($. Vii.) che 
gli ha ferviti d' utero alimentatore ( come appunto 

K * fa 



140 2(aoionamento intorno 
, fa il fèto umano , quando vuole fortire dal carcere 
y- iV< materno ) e viene a piantare il capo dirimpetto all' ac- 
cennato foro , ch r è nel tumore , e tanto V urta , c 
fpigne , che Io dilata , e fquarcia , ed efee veloce , c 
nerboruto , per cercar luogo di quiete , dove poti* 

nionarfi , ed apparire con iftupore , forfè anche 
medefimo , tutt* altro che quel di prima , cioè 
un volatile così feroce , che riefee lo fp a vento degli 
armenti , il loro più formidabile martirio , il giuo- 
co de' Poeti , c 1* efercizio delle penne più terfe , tol- 
ta la mia . 

E" degno d' offe rv azione , che quando il verme s*ac- 
5. IV. coda alla perfezion desinata » fi va la pelle fuperior 
del tumore anch' effe aflbrtigliando , e fi dilata 1' an- 
§. Vili, tico foro , per dargli facile 1* ufcka . Quando il ver- 
me è , dirò cosi , ancor crudo , e non è vicino 
il tempo d' udire , fta fempre immobile , o alme- 
no molto poco , e pigramente fi move , e fta perpe- 
$• X. tuamente colle bocche del rcfpiro voltate al buco, 
per godere il beneficio dell* aria efterna : ma quando è 
§. Vili, perfetto, e fcappa di proprio genio , acqui Ha un mo- 
to vermicolare molto veloce , cacciandoli impaziento 
infino fotterra, per ivi quietarli, e incrifalidarfi . 
E la Crilalide di cortili grande a proporzione del 
jfu verme , come fi vede nella Fìg/trs 4. difegnata nel 
j5f. y. dorfo , e nella Fig. %. col ventre all' insù guardante , 
Anzi perchè tutte le fue parti c fattamente compa- 
w riflero all' occhio , la feci difegnare ingrandita col 
7 * Microfcopio , come nella Fig. 7. E' molto corpacciu- 
ta > e molto più tonda » e più groffa da una parte » 
che dall' altra . Nel colore apparifee nera , nella fo- 
ftanza dunflìma , e fcabrofa , e guardata con una fo- 
la lente ranembra quella forte , ed afpra pelle , che 
volgarmente dicefi Sagrino , tanto é ruvida , e tu- 
bercoluta • Nella parte del dorfo non fi contano che 
nove anelli , ma verfo il ventre gli undici fobti , 
eoa quello Però , che il primo » e P ultimo fo- 
no molto rimetti , raggriccniau , e incartati all' in- 
dentro . Nove rifalli fi veggono ne* fianchi fuot , cioè 
cinque più alti , c quattro più baili , formati tutti da 
rane increfpature della dura lor pelle . E pure in 
fogge Arane increspata lungheflò il lato deliro , e 
unjUro dal capo fino alla coda , c circa la medcfin>a. 

a' fiid: 
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a' fuddetti circonvicina . L* incaftro dell' Ultimo anello i 
e il concavo del cerchio , dove fono te' bocche defcrie- 
tc del refpiro , fi appiattano , e lì ritirano molto in- 
dentro, onde vi apparile un' ofcura cavernetta, nel- 
la quale però fi divifano ancora gli accennati due cer- 
chi lavorati anch' elfi a Sagrino . 

L' altra parte , dove tta il capo , è molto riftretta , 
anzi di fopra viene come a totalmente fpianarfi . Si 
dilata dipoi appoco appoco , tinche s' allarga in un 
ventre molto gonfio , ma meno afpro , c men difu- 
guale delle deferitte parti . E" una mirabile madida 
della natura il fare , che dalla parte più angufta , per 
la quale deve forare il volatile . quella duri film a buc- 
cia i fé appena colla punta d' uno fpillo fì tocca , tut- 
ta in un colpo facilmente fì (lacchi , aprendoti una 
capaciilima reneltrclla al nuovo ofpite dell' aria » ac- 
ciocché fugga fenza fatica dalla fua nera prigione . 
Previde , che non avendo quello armata la bocca né 
di uncini, nè di denti da rodere, né di tanaglie per 
aprire 1 nè di aculeo per trivellare , o bucare quella 
denfa, e rigidi Ili ma feorza , era neceùario attaccarne 
una parte /opra il capo con negligenza . farvi come 
un' incaltro ne' fuoi dintorni , che malamente fi com- 
baciando , acciocché ad ogni leggier' urto intorno s' 
alzafle , e apriflc l' adito all' ufeita. 

L una fortuna l' im batte ih a trovar vermini , che 
fieno perfettamente maturi , e che cavati s'indurino 
in perfetta Crilàlide , e indurati in quella , fì fvilup- 
pino dappoi in volatile : conciouiecofachè quando li 
trovano dentro il tumore , è fempre legno che man- 
ca loro qualche paltò , per (atollarfi interamente , e 
perfezionarli , il qual folo fe manchi , è per lo più 
defraudata 1* intenzione di vederlo perfettamente can- 
giato . Quindi è , che di molti , che ho meno in quie- 
te , da due foli miferabili ho avuto il contento di ve- 
der fortito r Affilio , e quetto anche melenfo , e cosi 
debole , che appena appena ha potuto diffonder le 
ali 1 e inoltrarmi la fua ilruttura . Ne chiufì fei in 
una fcatola gli 8. di Maggio . Ne morirono cinque in 
tre giorni , raggricchiandofi in loro fteffi , fenza indu- 
rarli , ed un ioTo più ofeuro , e più feroce degli altri 
pareva fatto Crilalide ; ma apena li »*. Giugno , la 
trovai quafi vota » cflendovi folamcnte dentro come 
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un rozzo embrione del futuro volante tutto fchiac- 
ciato , di colore di foglia morta , fenza la totale difì- 
dcrata figura , apparendo /òlo un' ombreggiamento 
rozzamente disegnato, lucido, e lubrico per un certo 
untume oleofo, che dal Tuo corpo a modo di rugiada 
itili ava . 

Adi i). Maggio ne chiufi altri quattro, cavati anch' 
elfi, a forza , c ancora immaturi , i quali tutti lì re- 
ltrinfero , e s' inaridirono . 

Adì 6. Luglio ne chiufi altri Tei , e li rimescolai » 
e coprii con un poco di terra sbricciolata , e umi- 
detta . Dopo otto giorni ne trovai quattro affatto 
vincidi , e limimi » e due foli , che inoltravano d' ef- 
fe r lì incrifalidati , uno però più perfettamente dell* 
altro . Tagliai colle forfìci per lo lungo il meno per- 
fetto, e nel tagliare la fola feorza » caderono quat- 
tro goccie di liero ofeuro , e ftligginofo , di fapore 
fai ietto , e di odor grave . Incominciava appunto la 
Ninfa , o r interno vivente a diftaccarfì dalla fua e- 
fterna, e rigida buccia , e nel dividerla da quella , 
oflervava , che colla mede fi ma flava ancora appicca- 
to , mediante alcuni bianchitimi cannellini alle parti 
laterali, c ad amendue le eflremità*. Le parti fue roz- 
zamente fi distinguevano , e nel maneggiarlo era il 
rutto così tenero , e flacido , che non potei feguitar- 
ne la notomia , e tutto fotto gli occhi mi fi Spap- 
polò, e con mie . A perii l'altra Crifalide, ch'era ve- 
ramente più dura , e più perfezionata , la quale a- 
veva fatto Ilare qualche tempo a molle neir acqua • 
Trovai la fua pelle molto folida, e d un' elaterio così 
robufto donata , che da un canto air altro aperta per 
lo lungo , e rovefeiata all' infuora ritornava in un 
batter d'occhio a chiuderli, e ad accomodarli, come 
prima • Ufd nell' aprirla poca acqua limpida , e feo- 
vru , che dentro v' era la fua Ninfa bianchimma , 
cioè l'orditura intera del futuro volatile , che s' era 
affatto ritirata dalla feorza , eccettuati alcuni lega- 
menti bianchicci , che Stavano ancora aderenti dalla 
parte della tetta , e della coda . Era nel redo molto 
lcoìtata , e lenta , e quale appunto fi vede nella f£. 
6. S'incominciavano a distinguere gli occhi , e le fat- 
tezze del corpo, benché rozzamente , e involte in te- 
nerimmo velo bianco , modellato come un fanciul- 
lo 



Digitized by Google: 



ali Efiro de Buoi> ce. 143 
fo entro le fafeie . Tagliatala , non potei nettamente 
diftingucre la bruttura de' vafi interni , e degli ordi- 
gni Tuoi , per la Comma flacidità , lucidità , e bian- 
chezza del tutto, che impediva anche 1* oflervarlo col 
Micro/copio . Solamente di Hi mi alcune vefeichette 
piene d' acqua limpida » e ammaramenti di canali 
intrccciantifi , e incavalcanti^ in varj modi . Verfo 
il fondo v' era un pezzetto di materia candida , come 
latte quagliato. 

Il dì 8. Luglio me ne furono portati e con pre- 
ghiere y e con premio altri due da' monti vicini, de* 
quali uno era più perfetto dell' altro , e che (lava 
appunto in atto di abbandonare 1' antico nido del 
fuo fedele tumore . . Era quello molto in apparenza 
nero , /cabro , e rugofo con alcune eminenze lun- 
g hello i fianchi . Da una parte fi ve dea al folito più 
ltrctto , dove teneva nafeofto il piccolo fuo capo , 
apparendo anzi che no nel fuo nto qualche piccola 
cavità , ficcome un* altra fe ne feorgeva maggiore nel- 
la parte di retana , colk due macchie deferitte , o fai» 
di detonati alla difcfa delle fiic due bocche del re- 
fpiro . Non lì contavano che nove nodi dalla par- 
te di fopra, efìcndo i due ultimi incurvati all' inden- 
tro, ma al di fotto fe ne vedevano undici , compre fa 
la parte del capo , e delle macchie . Guardate con 
attenzione le eminenze » o i rialti de* fianchi , erano 
dirteli bellamente in tre ordini - Quello folo , e due 
altri , eh' ebbi dappoi , inquietamente , e con moto- 
vermicolare , o periftaltico fi movevano , nè fapevano 
(lare in loco , legno evidente della lor perfezione . §, Vili. 
Olici vato con una buona Lente , comparve bianco nel 
fondo della Aia pelle , ma cosi temperato , e gremito 
di neri tubercoletti , e punte nere , che agli occhi nu- 
di pareva, tutto quanto neriulmo. 

Dopo otto foli giorni aprii quelle Crilàlidi , e 
n eli aprale fcaturì da. amendune un limpidjlfimo li- 
quore , nel quale , come il feto nell* utero , i Uva ba- 
gnata la ninfa , e quali natante dentro la buccia . 
Era da tutte le bande fiaccata , e guardata nel dor- 
fo , era come nella fig. 7- > e nel ventre » come nella 

Adì 12. Luglio n'ebbi pure altri due egualmente 
perfetti de' menzionati . Gli pofi a incrifalióare fotto 
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terra leggiera, sb riccio lata, e umidctta . Partati ven- 
ti , e cinque giorni , ne aperti una ■ e vidi perfètta- 
mente formato Y Affilio , il quale era tutto co' Tuoi ar- 
nefi involto in una bianca, e fottiliflìma tela, a rifer- 
va del capo , che non mi parve almeno si gelofamcn- 
te coperto. 

Mi ftruggeva di voglia di vedere un* altra volta 
quello turiofo volatile , quando panati alcuni giorni , 
arrife la fortuna a* miei voti . Imperocché forti inora 
dall' altra un come mofeione , ma limile a prima 
giunta, e fenza motto inoltrarli, a un* Ape (àlvatica , 
o ad una Vefpa ; ma guardato poi con qualche dili- 
genza , m' avvidi , avere il capo a gufò delle mofche 
della teda de' Caftrati , e delle Pecore , o de' vermi 
corti de' Cavalli » che deferire pure nel citato primo 
mio Dialogo. E folo più carico, opiù ifpido dipeli. 
Ha due corpi ovati di colore ofeuro , lucidi , e gra- 
ticolati, come anno tutti gì* Infetti volanti , che (i 
prendono comunemente per occhi . La fronte è 
adorna di peli come dorati , con tre palle quali di 
lucido criftallo porte in triangolo , che in altri limili 
animali fono anch' effe (tate prefè da uomini di fior 
di fenno per occhi . É divilà da una ladra carrJlagi- 
nofa , come ho detto nel deferivere in altro luogo 
la mofea de* vermi del Cavallo , fotto la quale s' in- 
curva una cavernetta , d'onde efeono due corpicellì 
con figura di due lenti in luogo d* antenne con un 
fòl pelo laterale . Il mufo a a(Tai barbuto , e con peli 
dorati ornato , che paflano a girare i dintorni del col- 
lo, e del mento , e che nella parte loro interiore al- 
quanto biancheggiano . Ha anch' efla nel fondo del 
mufo la bocca , non molto diffimile dalla gii deferi- 
ta dell' accennata mofea , la quale non è guernita d* 
uncini, o tanaglie, né di rortro , o d'aculeo feritore 4 
e non vidi né meno probofeide , ma Sólamente nel 
mezzo una ritonda palletta , che fari probabilmente 
in forma di fpugna, o d' altro ordigno pollo in cima 
la lingua , per allorbire il nutrimento dovuto . Il dor- 
fo é divifo in tre parti , fùperiorc , mezzana , ed in- 
fima . La prima e lunga , e ftretta , la feconda (can- 
tonata verlo il ventre , e la terza è come una pen- 
dice terminante in ovato . Tutte fono coperte d' una 
peluria colorata d' un giallo aperto , eccettuato il mez- 
, 20 
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20 della prima parte , e un pò pò della feconda , cho 
pare d' ebano rifplendente . Le ali fono due * e qucfte 
membranacee} corteggiate da molti rami » e fiancheg- 
giate da varie fila di nervi mirabilmente difpofti , co- 
me da tante verdoline di varie obbliquità , e dirit- 
ture, che le rendono fode , e re fi (tenti per fènder 1' 
aria : fotto alle quali v' è al (olito una corta , e ri- 
tondetta membrana , la quale infieme con quelle fa 
probabilmente nel veloce Tuo volo queir orrido fifehio , 
che avvita, e atterrifee gli armenti. 

11 petto c pelofìffimo , e fabbricato di duro gufeio . 
I iùoi peli fono altri bianchicci, altri di dorè carico. 
A quello danno appefì Tei piedi anch' e ni fetoluti, e 

Seloii , i quali fono attaccati alla lor cofeia » e a que-, 
a i Tuoi {lincili, o fucili , ed oflicini tutti articolati » 
come anno le altre mofche , e armati in fine colle Tue 
ugm; in foggia di due uncinetti ritorci all' indentro , ed 
acuti 111 mi . 

L' ultimo ventre è diùlmile affatto da quel de' Ta- 
fani , e di tutto il genere delle mofche ordinarie , c 
ài quelle ancora, che nafeono da' vermi del capo del- 
le Pecore , e de' corti de' Cavalli , allungandoli mol- 
to, a guifa di quello delle Vefpe , o dell' Api , ter- 
minando in tre lunghi anelli , uno minor dell' altro : 
iiell* ultimo de' quali fta inguainato quel formidabile 
pungiglione . E fafeiata la parte fuperiore del detto 
ventre da un'ordine bianchiccio di belliUimi peli , a 
cui fegue un' altra fcfcia nera , dopo la quale ne ri- 
fplende una larga di color d' arancio lue idi almo . Pat 
lata quella s* allungano tre cannelli , o tubi neri » 
uno inferito neb" altro con quefta regola , che il pri- 
mo è maggior del fecondo , ed il fecondo del terzo . 
Una volta , quando feci le prime oflerv azioni , non 

J)otei diftinguere il pungiglione , o perchè forfè quel- 
o, che mi venne fatto vedere , era mafehio , o per- 
chè lo lafciai troppo inaridire , o perchè noi feppi 
trovare . L' ho finalmente trovato , e fta internato , 
e nafeofto negli ultimi anelli ; e m' è riufcito diftin- 
gue rio comporto , e artifìci oli Aimo , come immagina* 
-va, limile molto a quello della mofea de' Rofaj da me 
in altro luogo deferitto , e difegnato (4) . Egli è for- U) ofir. inurn» 
mato di tre diftinte parti, che tutte in un punto con- J^jSfJfjJ 
corrono a qusfto ilrepitofilfiino lavoro, cioè d'unca-/^, 

naie, 
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naie, come d' un* Ovidutto nel mezzo .che porta, o> 
guida, e fpignc l'uovo nel defttnato nido , e di due 
dentati , ed afpriflìmi come trapani , che lo tengon- 
nel mezzo, e gli fanno la ftrada , 1' introducono , e 
lo guidano» come per mano, dentro la pelle. Quelli 
due trapani fono nelle parti lacerali tutti armati 
come di piccoli coltelletti , che col taglio, e colla 
punta terifcono , e fquarciano : onde Voi v' accorgete 
.ideilo, come quell'aculeo nell* introdurli , e nel mo- 
verli , che debbe fare , alzandoti , abballandoli , ed 
allargandoli , ecciti intollerabili fpafimi . Imperocché 
è ncceflario , che lì lacerino le fibre , e i nervi tut- 
ti, che teflon la pelle: il che non può farli fenza un* 
atroce dolore . Ma quello dolore dello fquarcio del- 
le fibre , e de' nervi non c Colo . Cola dietro al pun- 
giglione , come cola dietro al dente della Vipera , e 
al pungiglione delle Vefpe, delle Api , e de' Calabro- 
ni, una fpezie di mordacillimo veleno , che rabbiofa- 
mente irrita , ammorba , e per cosi dire , abbrucia 
quelle dilicatilfime fila de' tronchi nervi , acciocché s* 
increfpino , e fi ritirino , e non pollano più riunirli , 
e faldar la ferita; lafciando colà ». finche dura il ver- 
me , una fpezie di morbo! a , incallita , ed arida fi- 
ttola, che deve fempre ftare aperta , per 1' ufo tanto 
nccclfario dell' aria, che continuamente entra, ed efee 
del luogo, o ricettacolo dell' uovo deporto , accioc- 
ché polla nafeere^ e nato refpiri, viva, e crefea. Pe- 
netra più oltre il fugo , a quella fola parte mortife- 
ro , ed arrivando (òtto la pelle fermenta co' fughi 
dell'animale, e fa dilatare le infanguinate pareti : on. 
de s' appiana , fi prepara , e s' allarga una capace ca- 
vernetta all' ofpite , che debbe n alce re , e nato nutrirli 
della linfa , che fuol portarli a quella parte , per irro- 
rarla , e alimentarla • 

Ed eccomi giunto lenza avvedermene ad efporvi 
o riverito Pallore , le cagioni , per le quali tanto ri- 
calcitrane^, mugifeono , tremano , fuggono , e difpe- 
Fatamente s' appaulonano , quando Icntono quel tri- 
llo romoreggiar per l'aria dell'Affilio; e più ancora, 
quando lo provano piantato lui loro doflo : mentre 
non (blamente provano l' acuto dolore della lacera- 
zione delle nervofe fcnfibihulme fibre , ma quello 
ancora d' un' agro , e mordacillimo fugo , a guifa di 
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fpirito di 2oIfo , o di Vitriuolo irritante , c frana- 
mente fermentatore. 

. Se faccia quello Infetto nel volare un certo bombo» 

che fanno i Tafani , ne dubita 1' Aldtovandi (*) con I- * 

Ariftotclc. lnf,a ' 

... £ perch'ali è Arijiatele , bi fogna 

Credergli, ancorché dica la mentMgna . 
non ottante che Eliano (b) feriva in contrario , e (bW+À* Ami- 
lo confermi quel candido Pattor di Virgilio (c) , e la ?*{ff[*ih 
continua fperienza . Quello che ammiro ,li è, che W 1 **'*' 6 '"*- 
Y Aldro vando non ha altro fondamento di dubitare > 
fe non che , come e' dice , id ab Jirtftotelt nerniquam 
an tmadvcrfum video . ( d ) Il che fe batti , mi rimetto al (d) li*. 3. i« in- 
foio giudizio di Voi altri Pallori , che non avete H feti. 
dono curvo dall' autorità d' un' uomo , come gli al- 
tri, il quale non potea veder tutto , ne faper tutto : 
anzi volefle Iddio * che quel poco » che ha veduto , 
r avelie perfettamente veduto , e non avelie voluto 
aggiugnervi troppo del fuo , guaftando il vero colle 
menzogne* 

Penìa Plinio (e ) , e lo configlia coli' cfemplo degli tfùUk§u*f^ 
Arabi, che ungendoli i Cameli colia pinguedine del- 
le Balene , e d' altri Pelei , pollano tenerli lontani gli 
Alfilli : ut jifilos ( dice ) ab his f*gtnt odore . Io non 
ritento a credere , che tanto i Carne li , quanto ogni 
altro animale unto , e fpalmato ben bene non fola- 
mente di graffarne di qualfivoglia Pcfcc , ma di qual- 
fivogtia vivente , reftino difelì dall' aculeo «dell' E- 
Uro , e dalla Probofcide de' Tafani , delle Zanzare , 
deIJe Mole he , e limili nojohflime bettioluzze ; ma 
non polTo impetrare 1' acconfentimento da me ftef- 
fo , che ciò provenga dal folo odore . Richiamate » 
vi prego , alla memoria ciò , che notai nel $ in., 
cioè 1 che ne' Buoi troppo pingui non allignano , ne 
fi offervano mai i deferitti vermi , d' onde nafeono 
gli Afflili : fegno evidente , che le uova non ven- 
gono depofitate in quelli fortunati animali » e non 
vien loro bucata la pelle : Dal che non mi pare in- 
conveniente il dedurre , che ciò adivenga , perchè 
que'ramofi , dentatilo fpinofi trapani -del pungiglio- 
ne , eflendo dilicati oltre modo , e lottili , s' intrichi- 
no 1 e s* invischino in quel graflume , o fi rintuzzi il 
taglio, e la punta , o perdano il loro nervo , ed e> 

ncr- 
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ncrgctico vigore di tendere , di lacerare , di rotarti 
per ogni verfo . Così oflcrvo , che i noftri Aratori 
coir afiungia di Porco ungono i beftiami infra le co- 
fcie , e in varj luoghi più (oggetti all' infolenza delle 
Mofche, e de' Tafani , per difenderli da' medefimi . 

Quando prefi quel giovanile impegno , di far ve- 
der daddovero, e fenza paflìon giudicando , nel pri- 
mo mio Dialogo , che tante antiche ftrepitofe men- 
zogne aveano tutte avuto qualche fondamento dal 
vero, avvelenato poi per noitra difgrazia, per lo più 
nelle fcuole , da dottrine mal fané , od erano nati 
almeno innocentitiìmi equivocamene propagati cori 
ottonate fofifticherie di nepote in nepote , moftrai 
ancora , che la tanto famofa » e galante bugia delle 
Api credute nafee re da' Giovenchi, e da' Tori, e con 
tanta , ed inarrivabile maeftria da Virgilio pure de- 
fcritta , avelie tirata 1* origine dall' Attillo , quando 
in forma d'Ape, odi pelota Vefpa sbucciai e fi fin- 
ga , e fì leva tuora dal menzionato verme , indurato 
torli* , e incrifalidato qualche volta per accidente fot- 
to la pelle : come qualche volta , benché arcidiradifc 
fimamentc , invece di nafecre V uovo , è nato il Pul- 
(i)T.phtr*itT.t*9 cino della Gallina (a) ■ Di quefla razza pure di vo« 
Gmmn. oùf.jo. i ant j giudico che foflbro quelle credute Vcfpe , che 
^Lìm ufeirono dal collo di un Cervo , al dire di Vicenzo 

(b) iXudtitt. Bcllucenfe , come riferifee il Jonftono (b) , e tante 
J" f - altre , che fono ftate vedute volar fuora del corpo 

de' Cavalli , de' Muli , e degli Afini , delle quali bo- 
riofe , e gentili novellette ne fono pieni gli Autori 
de' vecchi fecoli . Nulladimcno non poflo pentirmi 
d' avergli in qualche modo diteli , non ottante che 
alcuni brucamente rampognino , e mettano in can» 
zona una tal credenza , ltimando io d' eflcrmi in 
qualche modo apporto al vero. Concioùlecofachè que- 
Cti noftri Allìlli negligentemente ollcrvati pajono ve- 
ramente della razza di certe Api , o Vcfpe fanati- 
che, le quali , eccettuato il capo , anno auafi la ftet- 
fa ftelfiflìma figura : onde è probabile » che ne' cam- 
pi , o monti Grechi , eden do gli Armenti di cotali 
vermini abbondannflimi , per eflcrc afeiutti , e delle 
uccellane condizioni dotati , fenza penfarc più avan- 
ti , e per falfc dottrine , che aveano in capo , ere. 
dettero nafeere dalle carni loro > o da principio io- 
ter- 
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cerno ciò, che vien dall'eterno, fermandoli troppe 
attoniti fu Ila nuda corteccia delle cofe, fenza quel- 
la diligente induftria > che fi ricerca per arrivare al 
midollo. E" troppo facile Y abbagliamento di pren- 
dere ora le Mofche per Api» e perVefpe, orale Api, 
e le Velpc per Mofche. Vtfpet Spuri* Apum , aut 
Mufcarum JìVuram obtinent , notò il Jonftono nel Li- 
bro delle VcTpe ; il che fu pure oflervato prima dal- 
l' Aldrovando no (Irò . Il Goedarzio anch' elfo , fra 

Infittitoli rinomatifllmo , prefe per Ape una Mo- 
la : del che fu faviamente corretto da quel mio dot- 
tiifuno amico , il Signor Lifter Inglele nella Nota- . 
zione (a) , eh' e' fece fotto la deferizione della mede- mmm II5, 
(ima, la quale , a mio credere , non è che quella 
grolla, e mclcnfa Mofca, che nafee da certi vermi 
codati, detti da alcuni Intefitni acquatici , che foggior- ( , 
nano nelle Cloache , circa i quali Plinio ( b ) inlegnò * ' ' * 0,c * fc 
a' Medici quello bel fegreto , a chi lo crede , che 
antequam ptnnas germinent , quartanam fugdnt . 

Augenio pure nel fuo Libro de Apibus dà per avvi- 
fo, doverli guardare da quello nome d' Api: imper- 
ciocché molti Autori Tanno polio ad altri Infetti, 
ficcome i Greci chiamavano Mofca qualfivoglia Infet- 
to piccolo , e volante . Samuel Bocharto nel lùo Hitro- 
x.00 , o nelT Opera fu a coropitiffima ■> e di rara erudizio- 
ne ornata, trattante degli Animali della facra Scrittura 
notò in più luoghi nelle facre pagine, Eo mufcarum 
verbo Ape 5 quando q ne indicarti stque alia minuta Infi- 
cia : il che pure fi legge appretto Lampridio (c) , dove di- & c * **■ 
feorrendo d' Eliogabalo , Le ri ve , che chiudeva in certi va- 
li infinito numero di Mofche, le quali chiamava Api 
manfuett. Dal che tutto fi vede, quanto confula, ed 
intricata era appreflb gli antichi la naturale Storia di 
quelli piccoli viventi, mentre non fapevano né meno 
/pecificàmente i nomi proprie fra loro gli confonde- 
vano, chiamando ora le Api col Vocabolo di Mo- 
fca, ora le Mofche col Vocabolo d'Api. 

Non incolpiamo dunque , o rinomatiflìmo Alfcfi- 
beo, Voi che liete cosi gran difenfor degli antichi , 
c così caro ancor' a' Moderni , cotanto i poveri 
vecchi, perchè bevendo da' fonti Greci, tutto bevef* 
fero infettato di Greche feempiaggini del vulgo, o 
di ridicolofiù favolofe trapiantate dalle piazze , e 

dal- 
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dalle felve non Co per qual'ira degli Dei, dentro le* 
fcuole del Peritato . Ebbero 1 molte qualche fonda- 
mento di vero , ma perchè fi dilettavano fòrte di 
far giocare l'ingegno, e tirar tutto al maravigliofb v 
v'accrebbero molto del Aio i e tutto fornirono, per 
cosi dir» d* infrascare , o d'incaliginare con mille, « 
mille grazioiìulme fanfaluche. 

Ma è tempo, che chiudiamo i rivi, perchè aflài be- 
vettero i Prati, oer parlare col noftro buon vecchio- 
Dtmeta, acciocché Voi non mai fianco di lavora- 
re coir ingegno, e colla mano polliate ritirarvi nel- 
la, folita Capanna del ferbatojo- d'Arcadia colla vo- 
ftra venerabiliffìma Compagnia , e coli attendere a 
più gravi cure , per ingrandimento , e perpetuità del- 
la notlra famofa Fattoi ale Repubblica . Ben fuppli- 
co io a Voi, compatire il foggetto baffo del mio 
primo ruftico , e femplicc ragionamento , e benché 
nella naturale Storia «*a per avere forfè il più umile 
luogo. Se il tante volte meritamente lodato Paftor 
Virgilio cantò le Selve, e fumò le Selve degne d'un 
IdbM 4.. Confole - Si cmnimm fjlvts , fylv* fnnt Confile digt$4 t . 
4 quanto più faranno degni della vollra Saggia Pafto- 
ral vigilanza quegli animali , che , benché minuti , 
fono, come animali, più nobili delle Selve , e del 
Cielo fìelTo , che fono di sì orrido fpavento agli 
amatiflìmi noftri armenti > che anno dato tanto da 
difeorrere a' naturali Filofbfi , che. tutti i Poeti gli 
anno creduti infino degni d' appropriargli a' loro fu- 
mati fieri ^ furori , e che finalmente fono flati fino* 
ra e mal deferitti, e mal conofeiud; Non manche- 
ranno -mai favole,, non mancheranno mai verfi, bol- 
lendo tutta T Arcadia de* voftri generofi , e degna- 
mente venerati Poeti . Ogni angolo rimbomba di 
nobili canzoni , e le Selve , e le Capanne , e gli ame- 
ni voftri colli tutti fann* Ecco a così favie, e così et* 

ite Mtffe . 

convuljaque mttrmora cltmant 

Sempcr, & ajjìdtto rupu Lt&*r€ Colmmn* . 

Difcorriamo ancora lenza pregiudicare al diritto di 
quelle, d'altre materie Pallorali anch' effe, per av- 
ventura non meno dilettevoli, e forfè, o fenza forfè 
utili motto all' Economia della nottra Arcadia , e air 
Eiperimencate ftlofofia, tanto gradita da *hi ha buon 

fapo- 
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fcpore in ouefto memorabile fecolo . Cost fecero al- 
tri Paflori di prima fama, come Malpighi , Redi , 
Belimi-, così adeflò facciamo Noi , imitando il favio 
Democrito operante nel Silenzio , e nella ritiratezza 
de* Bofchi agli Abderiti vicini . Intrecciamo il tutto 
coli' amenità delle Mufc . mefcoliamo futile col di- 
lettevole, empiamo i Caneftri di frutta , e coronia- 
mogli poi di fiori. Ora fuoni, ora canti, ora falti il 
Pattore , ma non fempre Tuoni, o canti, o falti. Voi voi» 
o efempio de' Pallori più accoftumati, e volonterosi 
della noftra gloria, ne avete dato un commendabi- 
intimo faggio, introducendo nella vojfra Arcadia (*) ( a )^ rt ^ & 
eruditiflìmi Ragionamenti con tanta eleganza, e mae- cm$i. gìo. m*tì* 
ftria efpofti fopra naturali coCe, come Nicchi, Con- Crt A'méini,, e . 
chiglie , Farfalle , Tarantola ; inoltrandovi in cofe X^imWr 
Mediche, Anatomiche, e Botaniche, ed internandovi -jfcj? . 
in fino nelle Spericnze Matematiche , e ne' Filofofici 
più accreditati Siftemi. C refe e ranno le voflre Iodi» 
e gli lire piti glorio!] della noftra Arcadia , fe con in* 
trepidezza commendabile fino dall'invidia, feguite- 
rete la coltivazione di que' campi , che s'erano di 
Loglio e di fonnacchiou Papaveri bruttamente in- 
lettati ; e fpignendo più oltre i volli i vaiti , e nobi- 
li penfieri ne coltiverete de' nuovi , appalesando co- 
fe dalla troppo riverita ruggine de* noliri Padri co- 
verte , o non ricercate , e ltrade non battute tro- 

ìmvdt ire )Hgìs t q** nuli 4 prierttm rirgjQ*$r.lH.^ 



Cajhilium molli iivmtmr orìrit* clivo . 
Incominciamo dalle minute, per paffare dipoi, u- 
feendo delle lei ve, alle maggiori, e più gravi, ed a- 
fccndendo, come per gradi , fino allo icoprimento 
de* più alti . e de» più venerati mifterj della noftra 
gran Madre natura. Tutto c lavorato da quella on- 
nipotente roano con idee femplici, immutabili, pure, 
c non tanto diffimili, e tenebro fe , come qualche- 
duno s* argomenta . Tutto è grande -, tutto è incon- 
trovertibilmente nobile nell'efler lùo ; e fono termini 
feonofeiuti nella fuddetta, nobiltà, e pompa di natali» 




non s'abbafla all' cfperienza, e fe non oflerva prima clTc'iutt** 

le 
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le più piccole , e più fprezzate , facendo in tal modo 
itrada alle inanime la cognizione delle minori , e a 
quelle delle minime, delle quali finora non Iblamen- 
te non s'è conofeiuca Temenza , ma non s' à lapuco 
ne" meno il nome . Nefluno è più in obbligo a tarlo 
di noi, perchè nefluno meglio di noi la pratica più 
alla feoperta, e più alla dimcltica . Noi veggiamo , 
per così dire , ignuda la Dea in mezzo a' campi , e 
in mezzo alle lelvc , 1' oflerviamo libera fenza ma- 
rcherà» fenza fiocchi, fenza belletti, e poniamo di 
buona voglia con ozio , e con pazienza da capo a 
piedi diligentemente difaminarla, e colla noftra fan- 
tiffima femplieità defcriverla . Anche Platone abban- 
donò la fua Accademia , per oflervare a Cielo ("co- 
perto, e per imparare dalla naturatola la natura del 
fuoco • il che pur fece Plinio fecondo, benché confa- 
tale difgrazia , quando volle vedere , c notare cogli 
occhi propri quel terribile fenomeno, che l'aria in- 
gombrava . La verità è figliuola dell 1 oflervazione , 
dell' esperienza , e del tempo . Non ci curiamo della 
cieca (uperllizionc d'alcuni troppo appautonati , per 
la dotta ignoranza de' vecchi, e che fi vergognano 
fapcre ciò, che quegli non feppcro , perchè non in- 
tendendo il vero linguaggio dell' Arte d' Iddio , fi ri- 
dono de' veri Mudi : giacché anche Ariftofane Scrit- 
tor di Commedie , o per ignoranza, o per malizia » 
mife in baja tutta la virtù di Socrate nel Teatro d" 
Atene . In vece di cantare l'amenità delle Selve , o de' 
Prati, cerchiamo ancor qualche volta come nafeano, 
come germoglino , quali animali V annidino , e vi 
pafcolino ; indaghiamo l'origine, e la notomia, ed i 
coltumi loro , lvifceriamo la natura delle cole , non 
lodiamo folamente la bellezza ellerna , o l'utile del- 
le medefime . 

Ma balta a Voi quello primo /àggio per ora , cf- 
fendo ormai tempo, che da quell'erba molle, e da 
quell'ombra, fotto cui v'ho fino ad ora trattenuto , 
e che forfè vi farà riufeita dalle mie ciancie più ne- 
ra, e d ^aggradevole , 

Surgamus. fo le t ejfe gravi s Tajloribus umbra , 
SmIc/Tm 1»nip*ri gravi s umbra . noctm & frugtbus umbra. 

Ut domum fatura , venit Hefptrus, ite taf ella. 

BTpSr 
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Efplicazione della Tavola del 
venne, e mutazioni, o {vi- 
luppi dell'Eftro,o Affilio. 

Figura prima . 

Verme del cuoio de' Buoi , delle Vacche , e de* To-' 
ri guardato nel dorfo . 4. Parte più grolla , eh* é 
la pofteriorc . Parte più fotulc , eh* c P ante- 
riore . 

Figura feconda. 
Verme voltato col ventre in alto , e pofto in manie- 
ra , che fi vegga l' ultimo anello incapato all' in- 
dentro , dove tono le bocche del rcfpiro • c. Par- 
te anteriore . d. Pane pofteriore , dove fono le 
fuddette bocche del rcfpiro , difegnate ofeuramen- 
te dal dipinto^ con due piccoli cerchietti dentro 
un maggiore. 

Figura tenuta 

Verme tagliato per lo lungo , e aperto , (ènza niuna 
parte interna , e (ènza capo , eccettuati i due gran 
tronchi delle Trachee , arricchite di molti rami , 
che per ogni parte interna s' e (tendono . #>. Parte 
pofteriore del verme , dove fono le menzionate boc- 
che del refpiro. /. Parte anteriore ♦ dov' è il <apo, 
quivi troncato . 

Figura quarta . 

Verme del cuojo delle Vacche montane non giunto 
alla fu a naturale grandezza , e guardato nel dorfo . 
g. Parte pofteriorc. k Parte anteriore. 

Figurai quinta. 

II medefimo Verme ouervato nel ventre . * Parte 
pofteriorc . A Parte anteriore • 

Figura ftft*. 

•Crìfalide , dentro la quale fi vede la Ninfa del futuro 
Affilio non ancora perfezionata , 0 nervata nel dor- 
fo . m. Parte fuperiore . ». Parte pofteriore . 
Figura fet tinta . 

«La ftefla Ninfa guardata dentro la feorza della Crilàlide 
nel ventre. 0. Parte del Capo. p. Parte della coda. 



Figttrd Ci t AVA. 

Altra Crifalide più perfezionata, e aperta , nella qua- 
le fi feorge la Ninfa del futuro Affilio in forma 
d' un fanciullo falciato , grande argomento dello 
fviluppo . q. Parte del capo , di cui ufeiva un can- 
nello t per lo quale ricercava il nutrimento dal 
verme » che Io rinchiudeva . r. Parte della coda , 
della quale ufeivano tre cannelli , cioè uno per gli 
eferementi dell' ano . e due laterali per lo refpiro . 

Figura nana. 

Verme ingrandito con una buona lente , e pollo col 
ventre in alto , acciocché fi veggano le bocche del 
refpiro. / Parte diretana- Bocche del refpiro. 
x. Parte del capo. 

Figura decima. 

AfliUo , o Eftro ufeito delia Crifalide , ingrandito con 
una buona Lente , acciocché meglio li diftinguano 
tutte le fue parti. 




Noto- 
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Notomia dello Struzzo. 

Alt llluftrifs. y e 7{e<-uerend$fs. Sig. 



e d'OImitz . 



ECcomi ad appagare l* erudita curiofita 4 di V. S. 
Illuftrifs. , e Reverendifs. colla breve deten- 
zione di quanto ho ofiervato nello Struzzo , 
che vide nella mia Cafa il giorno avanti , che fi parti 
da Padoa , dove con tanto applaufo ha ricevuta la 
Laurea neir una , e nell' altra Legge , e dove ho a- 
vuto il fofbirato onore di fervire all' alto fuo meri- 
to . L" IUuftrifs. Sig. Annibale Teda « che con amor 
generofo mi favori l' anno feorfo d' una Simia , e d* 
un 1 altro Struzzo (*) , che morì inafpettatamente , per (a) a 2 . di 7^. 
avere con pazza ingordigia divorato gran quantità >7«» 
di calcina viva, è flato anche il cortefiffimo donatore 
di quello (b) , che fenza evidente cagione ha celiato (b)a \6 ài g#*. 
di vivere. E coftui il Gigante , dirò cosi , degli Uc- —fo-**»*n** 
celli, i cui maggiori al aire di Plinio (c) altundinem (c)M.x.c*p,i. 
tquitis equo infittenti* exctdttM , celeritatemvincunt: con- 
dannato però nella fua vafta mole a non alzare un 
palmo da terra il volo , e perciò da molti creduto 
beftia ma$is , tjHam avis : Sarebbe (blamente minore 
di quello , di cui fa menzione quel famofo Satirico tro- 
varli neir India Paftinaca » 

Ch'afa da terra un* Elefante intero j 
fe non foflè quella una folita gcntiliulma favola de* 
Poeti . 

In tanta vaftiti di corpo fi ftupifee Plinio (d) , co- C<Ù t«9 "'««. 
me regni una sì grande feempiaggine , mentre occul- 
tando lòtto un ceipuglio il folo capo , creda quefta 






i<€ 'Notomia 
ftupida beftia di ftarc tutta nafcofta, c non vcggcndo 
allora alcuno, non fia da alcuno veduta.- 

. fìat lumine ci a ufo 

Rideudnm revoluta caput , crcditque latere , 

^ Sopra di che rifiettendo ancora Tertulliano , Ita. 

(dufe colla fua folita bizzarria ) dum in capite fecura* 
tjl , nuda , qua major efi , capitur tota cum capite . Ma 
che che fia d* un così ridevole coftume , eh' io trovo . 
lènza punto maravigliarmi , famigliare a' Fagiani , al' 
le Galline , a* Serpenti , e ad altri noti animali , ver- 
giamo ciò , che di più rimarcabile fi trova in quello 
gran corpo , eh* é quanto V. S. llluftrifs. , c Reve- 
rendi^, deriderà : efiendo ftata la fiia Notomia ap- 

Sena accennata anche da penne le più ciiriofe del no- 
to fecolo, o molto corrotta ancora dalle paliate va- 
namente amplificataci . 

Porto coftui fopra una tavola , gli ufcì poco dopo 
dalla parte deretana molta acqua torbida . e fetente , 
e dalla bocca un poco di fangue . Aperto il ventre 
mr^iffir,* intcriore , apparirono fubito due grandi ventricoli in 
■Mw* , **M. forma di un ficco (b) alquanto ftrangolato nel mez- 
zo i e gì* intertini rutti lividi co' (oliti giri , e andiri- 
vieni, ma lenza l' omento > che li coprine . Cavati fuo- 
ta i ventricoli, e divifo il primo, lo trovai pieno zep- 
po d'erbe, di legumi , di fallì , di chiodi, di corde, 
di verri, di denari, di piombo, di rtagno , di rame . 
d' ottone , di ofla d' animali , di nocciole di varie frut- 
ta , e di legni ; fra' quali ve n* era uno , che fu P uK- 
timo ingoiato ( perchè era fopra tutti , c mezzo crh 
trante nelf cfofago ) lungo quali una fpanna , di Ia- 
ttanza durjuimo , grotto molto , e che pefava da fe 
folo quali una libra . Nettato quello primo ventricolo 
da una si rtrana, e a lui lautiffima fot ta di cibi , fi vi- 
dero molte colè notabili pel lavoro della digertione : 
cioè incominciando dalla bocca (ùperior del mectefimo , 
v' era una larga , e lunga ftrifeia di groffiflìme glan» 
dule , che deicendeva quali fino al fondo del mede- 
lìmo , grolle le maggiori come un grano di ecce , 
le minori come di miglio , ed avente cadauna la 
fua bocca aperta molto vifibile verfo la cavità . 
Stavano considerate infieme a guifa d' un lunghiffimo 
grappolo d'uva, che foOc fpianato a grano per gra- 
no, 
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nò fopra una tavola , ma non avevano il canale co- 
mune del rafpo , effondo tufte ad una ad una inca- 
ftratc nel proprio nicchio fra le membrane : cioè una 
non era fopra dell' altra ammonticellata , nò alterava 
nè punto , nè poco la figura fua . Erano però tutte 
lateralmente flivate , e unite infiemeper mezzo di una 
membrana dotata di molte fibre camole , e non vi 
tettava infra eflè , che nella parte fuperiore una pie* 
cola caviti , a cagione della lor figura . S'innalzava ca- 
dauna qualche poco fopra il fuo piano > e contate 
così al digroflo, erano di numero quattrocento incir- 
ca. Vegga la Tav. I. fa i. JLet. b. j. 

Quella ftrifeia di glandule incominciava con un' an- 
golo ottufo poco forcola cardia, poi s'andava a poco 
a poco dilatando , ed innalzando anche nel mezzo , 
indi tornava alquanto a reftrignerfi , e ad abballarli , 
leguitando in tal modo per quattro dita traverfe « 
dove di nuovo allargandoli , ed innalzandoli faceva 
come una figura ovata di lunghezza di fei dita tra- 
verfe, fino quali al fondo del ventricolo. Quarte glan- 
dule inferiori fono più eternamente bianche delle 
fuperiori, per effe re armate » ed intrecciate di una tela 
me m brano fa più forte, e dìù nervo fa, acciocché forfè 
pollano maggiormente re li Ilei c alla fcabrofìtà, e pe- 
lo de* cibi» che in quefto fito, più d' ogni altro, piom- 
bano , s' ammaliano , e calcano , efiendo le fuperiori 
più rubiconde , più dilicate , e veftite di tela meo 
denfa . Spremute , fchizza da cadauna un liquore cica- 
lato , e vifeofo , di color biancaftro , che tira alquan- 
to al gialliccio . Ciò che mi ha fatto trafecolare « 
£i è, che ali ap orato c affatto infipido: dal che chiara- 
mente fi vede , quanto fia fallace 1' opinion di co- 
loro , che credono , poterli conofeere le virtù dell* 
erbe , o d' altri mifti iolidi , e fluidi dal gallarne il 
fapore : e pure quefto è d' una grandilfima forza nel 
lavoro ammirabile della digeftione , e polio da me 
fopra una lattra di ferro , la tinfe fubito d' una mac- 
chia ofeura . Cavate alcune di quefte glandule , ma- 
cerate per alcuni giorni nclP acqua , e diligentemen- 
te ofi'ervate con una buona Lente , le trovai compo- 
ne d" altre minutiflìme glandulettc , aventi cadauna 
il fuo canale eferctorio , che andava a fcaricarlì in 
un dutto comune , che metteva foce nel ventricolo . 

L 3 Guar- 
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Guardai con diligenza , fe la loro bocca era correda» 
ta di qualche valvola , acciocché i fluidi dal cavo 
del ventricolo non entralfero dentro la He Uà , ma 
nulla vidi ; c notai folo , che un" cfterna membra- 
na lenta « e cedente veniva a chiuderla , ed a co- 
prirla 1 impedendo così o il l'egurgito del loro fugo 
fermentatore , o 1* entrata di qualche corpo etrraneo . 
Oltre quella venivano rutte coperte , e dir'efc , come 
da un panno, dalla tunica villo/a del ventricolo, fom- 
mamente increfpata • e rugo la , e forata folo , a fog- 
gia d* un vaglio , dirimpetto alla bocca delle mede- 
lime . Quella tunica , oltre varj lunghilfìmi folchi , 
che nella circonferenza , e verfo il fondo apparivano 
circolari, era legnata, e come fcavata ancora con fol- 
chi tralverfali , inoltrando poterli dilatar molto, e re- 
ftrignerfi . Tutte quelle fcanalature , o folchi lì acco- 
llavano bellamente in fine , e piegandoli dolcemente 
terminavano ncll' orificio del fecondo ventricolo , fe> 
gno man ile (lo del moto tendente al medelìmo , c 
che (è r vivano ancora come tanti canaletti , che gui- 
davano la materia nel dedinato luogo , per ricevere 
colà l'ultima preparazione. 

Eflernamente è irrorato quello come facco ven- 
tricolare da un' innumerabile quantità d' arterie , 
vene , nervi , e vali linfatici , e corredato delle folite 
tuniche , membranofa , ribrolb-carnea , e nervofoglan- 
dulofa . a cui aggiungo la quarta facilmente Impa- 
rabile , tencriflima , e llranamentc rugofa , come ho 
accennato . Si veggono evidcntifiìme le fibre circola- 
ri , e longitudinali , per li moti , che nccellariamcnte 
deve avere, fe fi feparano con attenzione ; c non lo 
come alcuni favjflimi Accademici non 1* abbiano 
conlìderato per ventricolo , ma notato folamente il 
fecondo carnofo per tale ; avendo anche quello tut- 
te le proprietà , o la meccanica ttruttura neceflaria ; 
non potendoli chiamare una fempiice Ingluvie , ben- 
ché faccia anche l' uttìcio della mcdcltma ; e non ef- 
fondo fopra quella membrana > che ila in luogo del 
Diaframma , come nelle Galline , e ne' volatili di 
lì 121 il forta , ma nel fito ordinario de' veri ventricoli • 
E qui per maggior chiarezza , e per levare tutti gli 
equivoci , è ncceflario che avvilì V. S. lllullrilfima , 
e Reverendufima , che quello animale , come dicem- 
mo , 
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mo , tfl befo* mtgis , <ju4m avis , ovvero é , come CO *■>&• 9 
fcriflè l'Aldrovandi , femiavis , & fem^uadrupcs (4) *■*■"* c *t> u 
Onde non è maraviglia , fé parrecipa nella ftruttura 
de' fuoi ventricoli della natura de' volatili , e de' ru- 
minanti , avendo fabbricato , e raccolto la gran Ma- 
dre in colini tutto in un Tacco , dirò cosi , ventrico- 
lare , X ingluvie , e il Bulbo glandi* lofi , che fogliono 
cflere ne' volatili feparatj uno dall' altro (opra il ven- 
tricolo carnofo . 

Trattenutili dunque i cibi per qualche tempo nel 
deferitto primo ventricolo , defeendono mezzo dige- 
riti , o preparati nel fecondo carnofo , o mufculolo » 
cio4 in quello , che corrifponde al vero ventricolo de* 
volatili. 

h quello armato al di fùora di fortiflimi , e denti 
mufculi , i quali fono in alcuni luoghi groflì quali 
tre onde . Quelli fono cos'i (Erettamente congiunti 
colla tunica nervofa » che non poflòno le pararli , len- 
za lacerarla . Si fepara bene facilmente da quella la 
tunica villofa , che in molti luoghi è dell' altezza dì 
mezz oncia , formata da migliaia di minutinomi tu* 
buletti , i quali non fono altro , al dire de* più limati 
Moderni , che canali eferetorj delle glandule ventri- 
colari. Staccati con tutto il loro tronco , che nel fon- 
do s'allarga , e guardati con una buona lente , appa- 
riscono come tanti fialchetti di vetro col collo lun- 
go , la ibm miti del quale venga tinta da un verde 
ofeuro , e gialliccio . Quella tunica è molto limile a 
quella de' Ruminanti , incolpata anch' ella in mille , 
e tirane guife , formando come vane cellette , e ri- 
ponigli , acciocché il cibo più lì trattenga , e meglio 
fi triti, come appare nella T*v. i.fig. 2. Lu. £ d. 1. /fri. 
In quello pure ritrovai cento maniere di cibi difeefi * * 
«lai primo » ma più digeriti , e più infranti . Guardai 
con diligenza > fe nella comunicazione , che ha col 
primo ( Ut. ) V era internamente qualche ordigno 
di 6bre , o di valvule , che lo chiudefle , acciocché i 
cibi di nuovo non regurgitaflero in quello , ma nul- 
la vi potei offervare di rimarcabile , fe non che in- 
comincia in un cerchio , che s' allarga in una caviti 
a guifa cT Imbuto , il quale alquanto di nuovo fi rc- 
iirignet poi fi dilata, ed apre. 

Pefavano quelli due ventricoli netti da ogni fona 
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di cibo libre fci . Incomincia il fecondo, dove appun- 
to apparirono i forti mufcoli , che debbono fcrvire 
di macchina , o di contrasforzo per chiuderlo , agi- 
tarlo , e comprimerlo , per muovere , slocare , tritu T 
rar maggiormente, c, come credono alcuni, macina- 
re i cibi ; del che difeorreremo dipoi . 

Atfaporato il fugo , di cui erano inzuppati tutti t 
villi , lo trovai molto amaro , onde preu coraggio a 
cercare il canale Epatico, che notarono i dotnffimi 
Accademici di Parigi entrare dentro il ventricolo - 
ma per quante diligenze faceflì , e in quefto , e nel - 
r altro dell' anno feorfò , non mi fu mai poflìbilc il 
ritrovarlo . Si fcarica il cibo ridotto in uh* ofeura pol- 
tiglia neh" interino duodeno , per un piloro molto 
'ampio , e che ho trovato in quelli due Struzzi affai 
aperto, o almeno dirò così, negligentemente chiufò.' 
Era , ciò non ottante , molto increfpato , o rugofo » 
e tutto inzuppato, e colorato di giallo, onde imma- 
ginai , che vi colafle dentro la bile per quella via , 
ma non per altri determinati canali . E in fatti il due- 
to bilifero s' inferiva fci lince fole fotto il piloro 
dentro I* interino duodeno , voltato colla bocca ali" 
insù : onde fpremendo io colle dita V accennato dutr 
to , vidi , che una gran parte di bile feorreva a dirit- 
tura entro il piloro , e 1* altra rivoltandoli , e fpar- 
paglian doli colava giù pel duodeno. 

£' cofa veramente degna di rifleflionc , per iftabi- 
lire T ufo della bile anche negli uomini , e negli al- 
tri animali , il vederla entrare ficuramente dentro il 
ventricolo per P accennata via , acciocché unita al 
fuo fermento faccia un terzo potentiffimo mellruo , 
atto a diflolvere tante maniere di duriffimi , e ftrani 
cibi j e che per quefto forfè gli amari giovino allo 
ftomaco , come faviamente riflette il Duamel : ma 
non vidi già , che , almeno in quelli due , termini un 
ramo del Canale Epatico dentro lo fteffo , come vol- 
le il medefimo celcbratiffimo Scrittore col Sig. Ver- 
ney . Nè mi è arrivato nuovo , eh* entri la bile nel 
ventricolo de' volatili per quella ftrada , menrre in 
quanti ho aperti d* ogni fpezie , e d* ogni grandezza 
ve r ho fempre ritrovata , e fempre entrante per la 
via regia degP inteftini , a differenza di molti Pcfci , 
ne' quali ho veramente veduto forare un canale bilt- 
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fero le tùniche del ventricolo , e vomitarvi dentro 
la bile, Io che ognuno può facilmente vedere nelle 
Tinche de* noftri fiumi, o laghi, e in altri molti. 

Nello Struzzo , che tagliai V anno feorfo , vi ritro- 
vai una cofa non ancora oflcrvata, ch'io fappia, da 
alcuno, cioè un chiodo altamente piantato dentro 
la foftanza del menzionato carnofo ventricolo, come 
può vedere nella Tav. i. fijr. i. Lea. e. e. Quefto avea r*v. r, r& x. 
forate le tuniche , e s' incaftrava nel più polpofo de' L - 
mufcoli, che lo circondano-- ma ciò che a me pare 
degno di rifleffione , fi è , che non v' era vcftigio al- 
cuno di piaga» nè d' infiammagione fatta» oda far- 
li, quali folle un chiodo piantato in un legno ver* 
de. Èra tenacemente incaitrato , ne lo potei cavare 
fenza feguirlo col coltello , tanto era flato ftretta- 
mente abbracciato dalle fibre carnofe, che fe gli pie- 
gavano » e avviticchiavano intorno , a guifa d'un gomi- 
tolo di refe , formante un piccolo monticcllo (*) ; ( a ) r*r. ufi*, 
Moftrava, che forte qualche tempo che colà forte , x.Lnui.t. 
mentre era profondamente lungo le fue fibre cor- 
rei 0 , e re fiato già fenza capo , e fmufsato , e non ho 
dubbio, che non fi fofle affatto confunto . Dirimpet- 
to al medefimo v' era un* altro tumore , Ut. f. , con 
un foro nel mezzo, che veniva (ftrignendofi il ven- 
tricolo ) ad incontrare la bafe del chiodo , cagionato 
fenza dubbio dall' incontrarli che faceva il lato op- 
pofto nel medefimo , quando i mufcoli ftringono 
il ventricolo . Nè meno quefto foro era ulcerofo , ne 
gemeva fugo alcuno corrotto, o fuòra dell' ordine 
naturale , ma era femplicemente ifporcato , e tinto di 

E arriccile di ferro , che s' andavano feiooliendo , e 
>gorando , avendo anch'elfo ne'fuoi dintorni un 
monticello di fibre carnofe piutrofto nella fuperficie 
cai 1 o le , che guaite , o fracide . 

Prima, ch'io efea del ventricolo, farei un peccato 
d' om muflone , fe non tentarti di fod distare alla dot- 
tiffima curiofità di V. S. llluflrifs. , e Rev. , che mi 
ricercò, fe li a vero, che quefto così univerfale, e 
ingordo divoratore digerifea veramente il ferro, ed 
altri metalli , le corde, i farti, i legni , i vetri, ed 
altri fimili duriffime materie, dalle quali pare impof- 
fibile pofia cavare fugo nutrimentoib , anzi nè me* 
no pollano dgc'rirfì.. 11 fovralodato Duamel , ed al- 
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tri dottiflimi Scrittori ftimano f non digerirli , ma' 
piuttofto contornarli appoco appoco, coir urtarli, ed 
arrotarli che fanno inficine, e fovente ancora ufei- 
rc interi i ma fé io ho da parlare colla folita inge- 
nuità, fenza punto perdere di ftima a cosi valenti 
Maeftri, io giudico, che veramente vengano aflaliti 
dallo flomacale fermento , come da un' acqua forte 
prodigiofa, o come da un' Alcaeft Elmonziano co- 
mune a tutti , e vengano corrolì , e ridotti in minu- 
tinomi, ed impalpabili tritoli , come ho veduto col- 
l' occhio nudo, e armato , e come fuccede all' erbe, 
alle grana, alle olla, e ad altri limili cibi, che in- 
ghiottono . Non à nuovo nella natura, che molti ani- 
mali, fra' quali fenza dubbio gl'Infètti , fi. nutrichi- 
no di Legni, di terra, di feorze di chiocciole, e in- 
fino di duriffimi marmi , e di macigni ; i vermi de* 
quali ultimi furono già deferirti , e nobilmente dise- 
gnati ne* Giornali de' Letterati di Parigi l'anno 1666. 
Nell'Accademia pure ScreniflSma del Cimento fi leg- 
gono molti efperimcnti fatti da que* fapientiffimi , e 
politiflimi Letterati intorno la ftrana forza del fer- 
mento digerente delle Galline, e delle Anitre , nel- 
le quali, benché di buona voglia io lenta feco, che 
quell'arrotamento, che fra di loro fanno i corpi du- 
ri ne' vcntnglj delle medefime, concorra molto a fa- 
cilitare il loro fcioglimento; nulladimeno non fo ca- 
pire , come in capo ad ore aperti , fi vegga così pro- 
digiofamentc il tutto o rotto, o fchiaccuto, o fora- 
to (eh' c fola forza del fermento) ogralhato, o (tor- 
to, o impalpabilmente macinato. 

Bifogna qui confidcrare, che quelli corpi duriflìmi 
non fono già /òtto una macina di marmo , o di ma- 
cigno, ma dentro il cavo d'un' organo dilicatiflimo 
di membrane , e che la fua tunica interna villofa , 
che immediatamente tocca que' corpi, c ttneriflìma, 
e di leggieri fi fvellc , e fi fquarcia, come ognuno può 
facilmente fperimentare : onde chi non vede, che fé 
i mufcoli calcalfero, e ftngncflero con tanta forza , 
come vicn detto, per macinare i corpi duri, incon- 
trando quelli in quella gentiliflìma membrana, Tof- 
fenderebbono ? L'accennato chiodo , come abbiàmo 
veduto, facilmente forò la membrana , e penetrò fi- 
no ai mufcoli, per la lunghezza fua: ed io ftimopro- 
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babile, che folo in fimili cali , trattandoli di materie 
dure . poua offenderli , e non in altri , cioè quando i 
corpi fono lunghi, e acuti dall' una parte, o dall' al- 
tra, e per lo riaverlo s'intricano; ma quando fono 
brevi, o per lo lungo <liftefi , fono innocenti . Im- 
perocché le pareti interne del ventricolo non mai 
Erettamente , o .affatto combaciandoli per la loro cir- 
colare figura laici ano nel loro centro una cavità re- 
golata, ed all'intorno di piccole increfpaturc , e ca- 
ve me tre ripiena -, nella quale refUno liberi i corpi 
duri, o almeno non tanto comprefii , quanto balta 
per lacerarla, od . offenderla • Lo che fe è cosi ri- 
gionevolmente , o almeno pare che fu, chi non ve- 
lie , c ile re folo un* immaginaria macchina da maci- 
nare il ventricolo degli uccelli, e concorrer bene il 
i'uo moto forfè tortuofo , o fpirale -, e dolcemente 
compreffìvo a mcfcolare,, e ad urtare infame i cibi, ed 
a fare, che le fuperfìcie loro, le quali appoco appoco 
intenerirono, e fi trivellano dagli angoli penetranti^ 
limi de' fili di quel prodigiofo feapiento , _più facil- 
mente fi fiacchino * e \h dividano , per dar luogo 
alla corrofione del feflo.j ma non gii, che abbia tut- 
ta la forza di macinarli, o, dirò cosi , tutta la glo- 
ria di sfarinarli? L'accennato chiodo corrobora for- 
temente la mia opinione : imperciocché allora cer- 
tamente le pareti di quel ventricolo non potevano ac- 
collar iì, ne frangere colla lor forza compre Jii va i cor- 
pi duri, mentre ouello -fervjva d'un forte tr averlo, 
acciocché ftaffero fra fe lontane, e vi refialfe un gran 
voto nel mezzo, e pure trovai i medelì mi tanto cor- 
roli , e contanti in quello , come in quello : legno 
cvidentiifimo , che dipende il loro principale tritura- 
. mento dal fermento , o ^Meftruo rodente , non dal- 
la macina. 

21 Sig. Conte Francesco Nignfbli , dottiflìmo , e 
gemmili mo Cavaliere, mi mandò Tanno feorfo un 
Ditale d' ottone , rojìcato nella fola metà , che toc- 
cava il fondo del ventricolo d'un Cappone, ma nel 
ic Ito incero intero, e appena dolcemente lift iato, e 
deterfo , e colla caviti , che vi reftava , piena zeppa 
-d* una materia biancatira, e per efTere fecca, frangi- 
bile : Lo che fa evidentemente conofeere , non coniù- 
marfi i metalli, e né meno ie pietre, ed altre cofe 
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dure dal Colo accozzamento, che fra fe fteflè fanno ; 
altrimenti farebbe flato fchiacciato , e indifferente- 
mente logorato air intorno , ma bensì venire appoco 
appoco divife, e rofe da* fali potentiflimi dell' accen- 
nato meftruo , che a guifa d* un* acqua forte fpecifi- 
ca per un tal fatto, gemè continuamente > e diftilla 
dalle boccuccie delle glandule deferitte. • 

Nello Struzzo dell'anno pattato v'era un Vetro > 
che moftrava ad occhi veggenti la forza mirabile del 
fuddetto meftruo: imperocché iperato all'aria fi ve- 
deva tutto bucato in foggia d' un Vaglio , o d' una 
Filiera, cioè tutto pieno di pie colili! mi fori, i qua- 
li non erano certamente flati fatti, come da tanti 
trapani* dall' incontro delle altre 'materie dure, ma 
bensì dalle punte de'- fati dell'accennato Vmxido fer- 
mentatore . Così la macchia feguita fubito filila ladra 
di ferro dal fogo poftovi (òpra, che fpremei dalle glan- 
dule del primo ventricolo, m olirà il mede lìmo: men- 
tre fe ciò f'uora del fuo nido , e > per dir così , del- 
la sfera della fua fattività in pochi momenti operò , 
che fari, poi cola dentro , attuato dal calore , pre- 
gno degli fpiriti fuoi nativi , e mefcolato con altri 
fluidi, tutti deftinati a compor quel terzo mirabile 
meftruo ? 

I Legni ancorai i chiodi, ed altri corpi dori di 
figura irregolare, e fcabrofa danno non leggiero mo- 
mento a quelle mie rifleflìoni , mentre , le dovefle- 
ro tritarli , e confumarfi dall' urto inceli ante , che 
fanno fra loro , dovrebbono fempre trovarli li/ci , 
fmuiTati, e fcantonati all'intorno , come veggiamo 
accadere a' fallì ne' fiumi: ma tanto è lontano, che 
li trovarti mondati , e politi , particolarmente i chio- 
di , e i legni , che li trovai più ineguali di prima , 
cioè fcavati, e come folcati per lo lungo, feguendo 
forfè più facilmente il rodimento giuda l'ordine del- 
le fibre , o dove più facilmente que' fali trovano i 
pori, o le feflure per introdurli. 
Un certo Lazzero, come racconta Realdo Colom- 
( x) TUtttr^A. bo (*), mangiava Carboni, Pefci vivi, Vetri, Pie- 
naiem.iit. if. tre, e limili, e tutto digeriva.' e pure non avea gii 
colui nell'efterno del fuo ventricolo i groffi , e vali- 
diflìmi mufcoli degli uccelli , che come macina gli 
arrotajfcrO) c gli riduceflcro in impalpabili minuzzo- 
li» 
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li, o in una chilofa poltiglia . Tutto fcgm'va per for- 
za di quel dio arrabbiato fermento , il quale firug- 
geva egualmente i cibi teneri , e a tutti /olici , che i 
duri , e forcftieri all' umana natura . Conchiudo adun- 
que con buona licenza , e col dovuto riverente rif- 
letto a chi crede in contrario , che gli Struzzi dige- 
rivano > o triturino ottimamente il ferro , e tutti gli 
accennati duriulmi corpi , che con tanta ingordigia 
divorano , mediante il loro ftomacale fermento ; non 
deludendo però* come cagione parziale . o feconda- 
rla , come la chiamati le (cuole , queir urto continuo 
de' corpi fra loro , mediante T accennato moto de*, 
mufcoli . 

Se poi cavino nutrimento da quelli , è difficile da 
determinarti , benché il chiarimmo Gio: Alfonfo So- 
relli (4) affermò $ alcuni ammali po/erfi forfè nutrire di ( a ) & 
foU terra are no fa , e (b) poter fi ancora fofpettare, fe gli Tom,'%, 
uccelli prendano le pietraie per cagione di alimento . Sj^jÉJr . 
Lo che certamente è veriffimo de' Lombrichi terre- 
Uri , del polpo marino , del tarlo de* marmi » e di 
moltjifimi altri Infetti . Ma fe ciò poi fì polla di- 
re ancor degli uccelli ■ io non ardirei di francamente 
aderirlo, tantoppiù che per efperìenze fatte dal Sig. 
Redi (c) morirono di fame alcuni Capponi porti in ( c ) ojfnv. tU^n 
gabbia con acqua fola , e pietruzzole , ed in alcuni £ i ?* i> yhenti 
volatili trovò pietruzzole dopo morte nel ventriglio , 3 A Z!£n™i 
ienza che tollero in tempo di sì gran bifogno palla- rmn . 
te in nutrimento . Ma panino , o non palano in nu- 
trimento , inutile fenza dubbio , né lenza qualche 
gran fine é 1» inghiottimento delle medefimc in 
moltilfime (pezic di volatili , e di tanti corpi duri, e 
che pajono invincibili > olfervati negli Struzzi , de' 
quali fcgnatamente ora parlo . So , che comunemen- 
te credono i Naturali fiorici , dover fcrvire anche 
quelli uniti alla forza premente , e dirò così vortico- 
sa de* mufcoli , come di rigidi finimenti , per pefia- 
re 1 Ghiacciare , (tritolare 1' erbe , e le grana * che 
trangugiano , fpremendolc poi , e urtandole appoco 
appoco fuor fuora : ma fe confideriamo quel men- 
zionato amvùlimo fermento , che , come ho mo- 
li rato, non la perdona a' mede (imi duriflìmi corpi , 
e li rode, e gli trivella, e li diftrugge, non pouo co- 
si facilmente concepite , che qucfto fia fiato il folo , 
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e principal fine della natura , mentre , fé ha forza di 
confumare i fatò, e i metalli, avrà anche maggior for- 
za di confumare l' erbe , c le grana fenza l'a/uto di que- 
lli ; anzi più facilmente , potendo allora impegnare 
tutto il proprio energetico vigore attorno cibi più fa- 
cili, più teneri , e più dilicati. 

Oflervo pure , che i volatili carnivori , la maggior 
parte de* pelei , tanti quadrupedi , e tanti Infetti ri- 
conofeono tutto il beneficio della digeftione dal fo- 
lo fermento , fenza bifogno di quelle immaginate 
macinctte , o volubili peitclli : c pure tranghiottono 
cibi crudi, e non meno difficili da digerirli delle gra- 
na, e dell' erbe, che finalmente anche quali con una 
fcmplice macerazione fi ammollirono , fi fquagliano , 
c fi riducono in una palla lubrica , e , per cosi dire , 
chilofa • Biiògna dunque , che la natura abbia qual- 
che altro fine recondito , e finora forfè ignoto , non 
:irro(Tando io punto di confeflare , di non nettamente 
imperlo • Se però Elia brama , che giuochi a indovi- 
nar qualche cofa, come anno fatto tanti altri , p af- 
fandole anch' io il deboliifimo mio parere , dirò , in 
atto fol d' obbedienza, parlando principalmente de* 
noftri Struzzi , eh' io fofpetto , che divorino fan! , c 
ferro , e vetri , e fimili corpi duri ,- per ifpezzare , 
correggere , temperare , come con tanti alcalici , la 
terribile forza del loro, ftomacale fermento , che 
continuamente gì* irrita li logora , e li rende ftra- 
namente famelici , come facciamo noi altri Medici , 
quando preferiviamo i Marziali , e le terre , ed i ero- 
itacei in cafi fimili, cioè dove abbonda un' acido ro- 
ditore, e troppo famelico : Ovvero cavino anche da 
oucfti cibi , che paiono a noi tanto e lì rane i , e par- 
ticolarmente gli Struzzi dal ferro , qualche altro uti- 
le non mai penfato , cioè cltraggano una tintura , 
che ferva loro per dare una forza più robufta, e una 
certa tLnfira , o corporatura migliore alle parti » e al 
langue llcflò ; mentre leggeva ne* commendabiliflìrm 
p,^"' ì706 - Atti deh' Accademia di Parigi (*) , aver ritrovato ul- 
" ternamente que* valentuomini , che il ferro entra non 

folamcntc nella compofizione di tutte le piante , ma 
di tutti i viventi, trovandolo nelle ceneri d' ognuno, 
mentre attenuato uilficicntcmtnte dadi acidi acquitta 
una forza, e una volatilità maravijjlioìà, diventa pene- 
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traiuiffimo , c pieghevolifllmo , atto a fare , o ad accomo- 
darti in qualfivoglia figura, come reggiamo negli Albe- 
ri artificiali di Marte : onde cadde loro in penfiero , che 
pofla fervire alla 'Vegetazione , all' elafticità , e robu- 
itezza delle parti , e dar loro un certo nerbo , e vi- 
gore , che fenza quefto metallo non otterrebbono . 
Che fi fciolga , e fi riduca nel ventriglio degli Struz- 
zi , e ne* loro lunghiflìmi interini ad una tale vo- 
latilità, c fottigliezza , facilmente fi può comprende- 
re dalla mirabile fòrza del medefimo efpofta di fo- 
pra , c dall' oflervare ancora che feci '1 chilo , e gli 
ci ere nienti fuoi tutti colorati d'una nera , o dirò co- 
sì, ttramentof* tintura) come accade pure , ed ofler- 
viamo noi altri Medici negli eferementi di que* pa- 
zienti , che incontrano , e ben digerirono , o * come 
diciamo » a' quali pausano bene i medicamenti Marzia* 
li, dalla cui forza ne veggi amo , fe da mano macftra 
preferirti , nobilitimi , e lai ucc voli effetti . 

So , che il celebre Aldrovandi ( 4 ) nega , che gli , . . , . 
Struzzi digerivano il ferro, ed altri metalli , fonda- )tJ 9 ^Pu* 
to fulla falfa opinione , che folfe cagionata la dige- 
itione dal folo calore , mentre il Leone , diceva egU » 
ha maggiore fernet fallo il culor dello fiomaco , e fare 
non fho digerirlo : ma egli e degna di compatimento . 
Imperocché credevano tutti d' accordo in que' tem- 
pi, celebrarli la grand' opera delia di geli 10 ne dal folo 
calore , non dal fermento , come abbiamo detto , 
e come adelfo ogni Medico favio confetta . Enrico 
ab Heer, come viene notato nelle H re me ridi di Ger- 
mania (b) , e molti altri ftanno coli* Aldrovandi , ci- CÙXiusjMfar* 
tando oflervazioni d' aver veduto e ferri , e metal- 
li ufeiti cogli eferementi , non digeriti ne punto , ne 
poco. Ma io, e cento altri abbiamo ofi'ervato in con- 
trario ; e pollo inoltrare e: monete , e chiodi , ed al- 
tri metalli altamente roficati , fra' quali una Mo- 
neta ridotta al pefo di tre fole grana - Può dunque 
alle volte accadere , come accade anche negli uomi- 
ni, o che U ter mento ilo macai e qualche fiata Ila de- 
bole , e fnervato, o che troppo mangino, e mandi- 
no allora fuora i cibi non digeriti : ma per ordi- 
nario però va diverfamente la bifogna . Da tutto il 
detto può anche V. S. llluftrifs. e liev. comprende- 
re , quanto di gran lunga andane errato Strabone • 
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fa) Li'fc ». quando lì la/ciò colar dalla penna («). effere gli Strimi 
tolo ingordi divoratori delle frutta , e dell' erbe • 

Vicino ai Ventricoli era il Fegato divifo in due 
gran lobi , come l' umano , il deliro de' quali era al- 
quanto maggior del finiftro . Quello però averi, co- 
me appefoi un'altro lobetto minore, ficcome nel lem- 
bo tanto dell' uno , quanto dell' altro v' erano due 
falchi , come due tagli . Appariva rubicondhlima hi 
Tua foftanza , picchiata di punti bianchi , e vergata 
di brevi linee pur bianche . Pefava libbra una • e on- 
ce otto. Era privo della vefeica del fiele, ma non gii 
del dutto Epatico , o Canale binario , che dalla par- 
te di lui concava partendoli , fiancheggiato da torti 
membrane andava a (caricar/i nelT Interino duode- 
no poco lotto del piloro colla bocca voltata verfo 
il medefimo , come ho accennato di fopra . Quefto 
canale biliario viene formato da infiniti rami , eh* e- 
feono da' grappoli glandulofi del Fegato , d' onde 
ricevon la bile , i quali come tanti piccioli rivolet- 
ti vanno tempre intronando , unendoli altri ad al- 
tri • d' indi colando in maggiori , finartantochd po- 
co prima d' ufeire del Fegato fi raccolgono in tre 
foli, e appena ufeiti, in un folo derivano, eh' è l'ac- 
cennato, il quale va a metter foce , e a (caricarli nel 
duodeno • Vengono tutti i loro rami , per minuti 
eh* e* fieno , attorniati non (blamente dalle loro par- 
ticolari membrane , ma da un' altra aliai fòrte chia- 
mata da alcuni c*pful* , in forma d' una guaina , 
che rinchiude dentro sé anche i ramicelli della vena 
Porta, che vanno a portare il loro tributo alle glan- 
dule . dividendoli anch' ella , quando fi dividono , e 
accompagnandoli fino all' inferzione , che fanno . Per 
quante diligenze , che feci , sì nel primo Struzzo , 
come in quello , non ho mai potuto trovare due 
rami di canale Epatico, cioè uno , co* entri nel ven- 
tricolo, l'altro nel duodeno, come (crivono nelle Mc- 
C bj a*. 1691. morie ftimatiffime dell' Accademia di Parigi (b) per 
f.w.H> relazione del Sig. Verney, d'aver ritrovato.. Non oCq 
però negarlo , veggendofi qualche volta fimili giuochi 
in tutti gli altri ammali , e infino per relazione dello 
fteflb Galeno , negli nomini : ma- (blamente dico » 
non averne mai potuto trovare ne* miei , che un 
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La vena Porta entra pel cavo del fegato nel fito 
appunto , ti' onde efee il canale epatico , la quale a- 
feende fortificata da mohiflìme membrane dal ballò 
▼entre . Altre due vene entrano feparate da quefta 
nella foftanza del fegato , le quali fono affai mino- 
ri , ma però fanno 1" ufìcio di portare anch' effe den- 
tro il fangue : onde può dirli , che il loro fegato « 
dotato di tre veuc Porte , cioè* una maggiore , e due 
minori. Efco no ambedue dal fecondo mufculofo ven- 
tricolo i una delle quali s* infuna nel cavo pure del 
legato, (ci linee lontana dalla Porta, nel luogo, dove fi 
divide in due lobi , la quale quafi m' ingannò , paren- 
do veramente un ramo epatico, che dal fegato H por- 
tane al ventricolo . Tanto nel primo Struzzo , quanto 
nel fecondo la vidi piena di fangue , e non di bile , 
c prima di ufeire del ventricolo, è divifa in moltitiìmi 
ramiceli* , che con tutta pazienza feguitati vanno a 
terminare fra' mufcoli $ dove al contrario entra con 
un ramo folo nel fegato . L' altra vena portava il 
fuo tributo dentro il lobato , che dilli appefo al lo- 
bo fi ni li ro , che anch' cfla trovai piena di fangue , e 
radicata ne' foli mufcoli del ventricolo , e non v' of- 
icrvai altra differenza , fe non che quefta poco pri- 
ma d' entrare dentro il detto piccolo lobo, à biforca- 
va . e lì diramava in più parti . E pure corredato 
«quello fegato delle fue arterie , e de* fuoi nervi , che 
*' inferifeono , e s* incaftrano dentro la fua foftanza , 
divifi, e tornati a dividerli in varie, e ftrane maniere, 
'lino al perderli di viltà. 

Sta attaccato fortemente , non folamente alla Ca- 
va , dentro allagale per moltiffime bocche vomita 
tutto il fangue , che ritornando dalle fue celebrate 
funzioni s' incammina verfo il cuore ; ma ancora con 
un gran falcio di membrane , e di fibre alla fpinalo 
midolla , ed alle corte . Non era pofto nel deliro I- 
pocondrio , come ne' quadrupedi , ma quafi quafi nel 
mezzo del principio del ventre inferiore , ed era tant* 
alto , che avendo io fpogliato il cuore ;dal fuo peri- 
cardio, lo vidi entrare colla metà di fe fteflb , e pen- 
dente infra i menzionati due lobi. 

il Pancreas era lungo due piedi incirca , ma a pro- 
porzione tiretto , mentre nella baie non paffava la 
groflezza d' un polke , e andava fèmpre alfoctigliaiv- 
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do ve rio il fine . S' inarcava alquanto nel Tuo prin- 
cipio ve rio il Fegato , infinuandofi (ino lotto il ai- 
naie Epatico , d' indi fi fpianava lunghetti) r inietti- 
no duodeno , attaccandoti al medefimo con una ro« 
butta membrana fino alla punta . Trovai , che fora- 
va il detto intettino con due canali , da' quali fcatu- 
riva il liquor pancreatico , e ciò eh' é degno d' ofc 
fervazione , s* inferivano un buon piede lontani dall' 
inferzione del canale bilifero : lo che fa evidentemen- 
te conofeere la talli Ipotcfi del Silvio delle Boe » e 
de* fùoi feguaci , cioè , che il fuo fugo fi a fatto a po- 
fta , e gittato dentro il duodeno , per fare 1* imma- 
ginata inteftinale eftervefeenza . E il Pancreas al fo- 
lito tutto impattato , per così dire > di glandule , di 
vene , d* arterie , nervi , e vafi linfatici colle ne celia- 
ne membrane, e legamenti. 

La Milza è affai alta , e verfo la deretana parte fi- 
nitlra, contigua al primo ventricolo, e nel fuo, dove 
s' innalza un' altro piccolo monticello di glandule . E* 
nel colore livida , lunga quali mczxo piede , ritonda- 
ttra , e di fottanza più loda di quella de' bruti , non 
parendo che un' ammaflamento di membrane , ar- 
terie , vene , e nervi . Pelava due buone oncie . In 
quetto fito lì vede un gran ramo d* arteria , che in 
panando ne gitta tre molto cofpicui dentro la mil- 
za , e altri tre affai rimarcabili infra le membrane del 
ventricolo; dove appena giunti in varie, e ttrane fog- 

Se fi piegano , fi rivoltano , e fi diramano , e a guila 
' ellera ferpentinamente camminano . Efcono pure 
della me de lì ma tre vene , che s' unifeono poco dopo 
in una, dentro la quale fi fcarica un' altra vena , che 
fcappa dal ventricolo , e che fi può prendere per il 
vas brtvt degli antichi , d* indi altre fi van racco- 

fliendo , e tutte infieme dipoi s' unifeono colla 
'orra . 

Poco lungi dalla milza trovai un mucchio di glan- 
dule conglomerate , delle quali ho fatto menzione di 
fopra, ch'erano d'un colore carico di zafferano ; fra 
le quali una ve n' era aliai lunga , e formata come 
di grana di miglio , o di panico colorate d' un giallo 
pallido . Nel tagliarla relìtteva molto al coltello : 
onde m' avvidi , eflèrc ottrutte , e piene d* una certa 
materia cretofà, e f Incoiatole . 



dello Stmzxp . ìyt 
Il Mefenterio era privo di glandule almeno vifibili, 
dotato delle folite belhflìmc vene , arterie , e nervi 
molto colpicui . Non fi videro i Linfatici , forfè per- 
chè s'andava fece andò ; ma mi parve però di vedere 
di quefti certi non oleari veftig; : con tutto che mol- 
ti vogliano , edere in quello luogo privi i volatili de* 
medelimi, e delle vene lattee. 

GÌ* interni erano lunghiffimi . benché per fenten- 
za d'alcuni negli animali voraci fieno breviffimi . Gli 
trovai tutti luridi , e impantanati d' una ncraftra pol- 
tiglia i che quanto più s* accodava agi* inteftini grok 
fi . tanto più andava indurando , e figurandoli in 
fecce . Oflervai , eflere veramente la tiutura cavata 
dal ferro , che tutta la materia chilofa , e interinale 
colorava di feuro : onde fempreppiù m* aificurai , che 
Io digerivano, e che avea in loro qualche grand' ufo. 
Stimo notabile , che ncir interinale cloaca , e in niu- 
jia altra parte del corpo di colini non trovai vermi 
di forra alcuna i benché per fentenza di molti Mo- 
derni ogni animale abbia i fuoi : non avendo pero 
ardir di negare , che ne' fuoi paefi , o altri di quella 
razza non ne pofiòno avere , ed efière folamente co- 
tto io da me feparatì fiati immuni , per la gran copia 
di tintura di ferro , c d' akri metalli , che poteva a- 
vergli uccifi , o ic acciari . 

. Il Duodeno fuperava in lunghezza le dodici folite 
dita da molti Anatomici (labilità negli uomini , e ie 
varj animali, anche aliai più grandi del nollro. Il Di- 
giuno pattava quattro braccia , c più di fei a' era r 
Jleon , Dal fine di quello pendevano lateralmente 
due fmifurati interini ciechi , che gonfiati parevano 
due gran corna fatte a fpira . Erano lunghi un buon 
braccio , e un terzo . nella bafe groui ouafi come il 
Colon d' un' uomo , e feguitavano in quella grofièzza 
per mezzo piede in circa , poi rimpicciolivano bella- 
mente fino al fine. Sono d' un' ammirabile ftruttura , 
come apparirono nella Tsv.». fig. i. , c i. Ltt. d. d. T*v.t,fa, 
€. minori aliai de' naturali ; i primi de' quali fono 
chiufi, il terzo ad arte aperto » acciocché fi vegga il 
feguito delle (pire , dalle quali internamente /punta 
una membrana, come diremo più a baflb . Con que- 
lla maravigliofa (coperta meccanica fi può addio fa- 
cilmente fpiegate 9 . come piao piano difendano , c 
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come ritornino ad afccndcre , eh' è il più difficile , le 
poltiglie chilofe , che in quefti Tempre lino al fondo 
fi trovano ; con quali leggi fegua il moto vermico- 
lare , o penftaltico , aprendoli in emetto modo un 
largo, ma ficuro campo agli ftudiofi della Meccanica) 
di far conofeere Ja forza delle loro dottrine nello (pie- 
gare così occulti, e (inora mal'intefi fenomeni . Sono 
adunque quefti due interini fatti a chiocciola , o a 
(pira , come fi vede ; e dove il nervofo fùniccllo Ipi- 
rale Eternamente alquanto gli (frangola , internamen- 
te dirimpetto a quello balza in inora una membrana 
di larghezza di quattro linee in circa in forma di fo- 
glia, o di lamina , che anch' ella dal principio fino al 
fine fpiralmente li circonda , come fe tulle una (caia \ 
che noi chiamiamo, a Lumaca- 

Una tale bruttura d' inteftino s' oflferva nel cicca 
de' Conigli , e fu oflTervata dallo Stenone nella Raza • 
e dal Redi , e dal Lorenzini nella Torpedine . Que- 
fta medefima Chiocciola s' oflferva nel Falcone , nel 
Pefce Aquila, e nello Squadro , e forfc , o fenza fon- 
fe farà m molti altri , per negligenza de* noftri ao> 
tichi, non olfervati. 

Seguiva il Colon , di venti , e tre piedi lungo , 
pieno di fecce nericanti , che tignevano infin di ne- 
ro , a guifa d' inchioltro , la carta : all' imboccatura 
del quale v* era un* evidentiifima valvola di membra- 
na ; benché molto flofeia , ed arrendevole . Ho det- 
to , edere lungo venti , e tre piedi , fe però lo con- 
fideriamo tutto Colon (ino al Retto : mentre a par- 
lare con tutto candore a V. S. Illuftrifs. , e Reve- 
rcndifs. , mi paiono due maniere d' incelimi , cioè il 
Colon folito , e un'altro innominato , e forfè propri© 
fol di colloro , effendovi in quello lungo tratto di 
canale un grandiflìmo divario , o una palmare diffe- 
renza nella larghezza , e nella ftruttura • Cioè per la 
lunghezza d' otto piedi in circa , incominciando da" 
Ciechi r s' allarga molto ; ed è mirabile la fua (trut- 
tura , mentre è tutto eternamente folcato per lo 
traverfo , e internamente dirimpetto a' (òlchi fatto a 
foglie , o a lamine, come (t vede nella T*v. 3. fg. 4. 
T*r. 3. fi£. 4. i«. a. a. b. , le quali poi nel reftrignerfi che fa l' in- 
terino, poco a poco rimpicciolii cono fino al perderti 

affatto di vilU . Dopo quefte nel Kftancc dell' inte- 
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{Vino affai lungo . confiderato fino al retto » non fi 
veggono le accennate laminette ; molto più fi rc- 
ftrigne ; e folo fi veggono eternamente alcuni fa- 
lcetti di fibre , che in qua , e in là lo circondano , e 
lenza regola alcuna alquanto lo ftringono fino al Ret- 
to , che di nuovo per lo fpazio d' un piede s' allarga , 
e sbocca nella Cloaca. 

Il vero Colon dunque io lo giudico quel cave mo- 
lò , e dirò cosi » fogliuto , dove la mafia fiercoraria 
fra una foglia , e 1* altra ueceflariamente fa qualche 
dimora » forfè per dar tempo » che di nuovo colà fi 
iepari il re Haute del puro , o fi fermenti» e fi di/pon- 
ga a figurarli in fecce neir Infettino innominato , che 
legue , nel qual folo s' incominciano a vedere riftret- 
te » molto più a fumee , e figurate . Quelle foglie la- 
vorate d'una membrana foftice , e dilicata, ma forte , 
anno la loro bafe verfo il Mefenterio , e di qua . e 
di là s' innalzano , 9' allargano , e s'incurvano , fegui- 
tari do la figura tonda dell'iniettino , con quella per- 
petua regola , che una foglia col fuo fine non va mai 
ad incontrare il fine dell' altra » ovvero non mai s' u- 
nifeono, o fi combaciano colle loro e (tremiti , di ma- 
niera che formino un cerchio . Una entra infra il 
mezzo del finimento di altre due ; paflano tutte il 
mezzo cerchio , ma non lo chiudono , e fono come 
tante Lnnt folcite , o quando non .empiono il ton- T 
do. Vegga la Tmv. 3. Fig. Ut.b^b. 

11 Retto > come abbiamo accennato . è affai largo , 
fiofeio . lungo un piede -, e armato verfo il fine di fi- 
bre carnofe. Non vidi ne in quello , e né meno negli 
altri deferitti , le folitc glandule conglobate > o iòli- 
tarie, e né pure i grappoli delle conglomerate , che 
fi oliavano ne' quadrupedi : non negando però , che 
non vi poft ano eifere , ma per la piccolezza loro forfè 
iuofler vabili . Lo Aereo , di cui fi fcarica , è come 
abbiamo detto , nero , e non cornfponde nella grof- 
fezza delle fue malfe alla larghezza degT Interini , ef- 
fendo divifò in piccole , e lode pallottolctte di rozza 
figura, come quello delle Pecore, e delle Capre, che 
alcuni chiamerebbono cacherelli. 

La Cloaca è sfoggiatamente grande , e quafi co- 
me la vefeica d' un Porco . Quella é forata non fo- 
llmente dall' Inteftino Retto , ma da due Ureteri af 
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fai grandi , che coli portano 1' orina , che fi fcpara 
ne* Reni del volatile , de' quali Tono dotati tutti quanti 
gli Uccelli. Dal che fi vede , quanto opinò malamente 
il grande Ari Rotile , c tutta la Itrepitofa Tua fcuola . 
quando credette * non orinare i Volatili , perche rut- 
to ij Joro umido fi perdeva in fuliggini per formare 
le penne . 

Ha dunque due lunghiflìmi , e grotti Reni di qua , 
e di là dalla Spinale Midolla incallrati , e fitti così 
altamente dentro r incurvatura delle vertebre Lom- 
bari, che non fenza fatica poflòno diftaccarfi . Erano 
lunghi un piede per cadauno , formati da' foliti grap- 
poli molto vifibili di glandule , co' fuoi vafi fanguigni , 
e nervi . Pelavano entrambi una libbra . Scappa da 
cadauno un grotto uretere formato da molti canalet- 
ti , che terminano con beli* ordine nel Pelvi , eh' c 
lungo | e in forma d' una mano colle dita allargate . 
Quelli guidavano non /blamente 1' orina » ma una 
materia bianca , a guifa d' una mclmetta , o d* un 
gcflb liquido » che fi vede appunto ufeire collo Aer- 
eo di tutti quanti i volatili . Si fcaricano dentro la 
Cloaca , che ferve lor di vefeica , la quale in fatti 
gonfiata moftrava la ftruttura , e la figura della me- 
defima , eccettuato eh* era lenza il collo , ma con 
una larga bocca , circondata però dal iuo mufcolo 
Sfintere. Pattano , come appunto ne' Quadrupedi , di 
pelle in pelle , o di membrana in membrana , che ri- 
lafciandofi fopra le loro fc>ccuccie , viene a far Y uf- 
ficio di valvola, acciocché non polla rientrare in loro 
l'orina . Il foro in quelli uccellacci è evidentitìimo , 
e ammette fenza fatica uno (filo di qualche grott'ez- 
za, non eflendo > come negli altri volatili , invilìbilc » 
e imponìbile da ritrovar»" , come avvisò incautamente 
f>) VtGtn.Jr. V Atveo. (a) 

*.<rrc j. £ ra co [\ u { di f c flf 0 nìafchile arricchito de' fuoi te- 

fìicoli , non molto grandi , per e (fere giovane , lun- 
ghetti , e bianchi , guarniti de' propri vafi pampini- 
tonni , e fpermatici , rivolti all' insù verfo il Coccige, 
entrando infra due grolfiffime giandule , che proba- 
bilmente fanno 1* uficio di Proltatc , e dappoi pene- 
trando nel loro , almeno allora j crefpo , vincido , 
fmunto, e quafi invilìbile membro generatore. 
Scorie così volando, per l'anguria del tempo, che 

mi 
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mi chiamava allo Audio più ferio delle pubbliche Le- 
zioni , feorfe dico tutte le principali parti dell' infimo 
ventre , mi portai al petto , che trovai , detratta U 
pelle , armato d' uno Sterno larghiflìmo , in loggia d* 
uno feudo , che tutto lo difendeva . Nella pelle fo- 
pra la parte più alta del medefimo , era come un 
groflo, e largo callo , fu cui fi pofava , quando lì co- 
ricava carpone fopra la terra. Detratto lo Sterno, ap- 
pari fubito il Pericardio Inettamente nella parte lu- 
periore appiccato al medefimo , e nell'inferiore, dove 
incomincia la mucronata Cartilagine , eflendo nel 
retto libero . Era il detto molto , e ruora dell' ordi- 
nario , gonfio : onde aperto , lo trovai fino in cima 
tutto quanto pieno d' un' acqua giallaftra , e vifeofet- 
ta. nella quale nuotava, anzi s' affogava il cuore, che 
a prima villa conobbi fubito morbofo, per eflere pal- 
lido , flofcio , e nella bafe , particolarmente verfo V 
orecchietta delira , tutto feminato di gallozzole , o 
tuberofità piene d' una trafparcnte , c vifcofiflima ge- 
latina . Quefta era un' Idropifia del Pericardio , ef- 
fendo (Ugnata , ne Itaca reailorbita da' pori , o canali 
a ciò deltinati , forfè per ti fere queir onda linfatica 
troppo tenace, che colà fuole vagliarli . per li noti ufi» 
dalle glandule del medefimo , (coperte già dal mio 
Maeltro Malpighi , e probabilmente anche ufeita da' 
pori della membrana t Ilenia del cuore gementi una 
rugiada linfatica troppo copiofa, come ha ultimamen- 
te (coperto (a) il dottiamo Sig. Gio: fan toni mio (*)j4nat»m.c<>rpr 
rivcritnlimo Amico. La tunica del cuore facilmente '""»• «r«fr. f. 
fiaccava!!, per efier quafi per tutto impiaftricciata all' i84> 
indentro di quella grolla linfa . Aperte le gallozzole , 
o tuberofiù mentovate , trovai , che quella linfa (lava 
fognante come in tante cellette , o velcichette , che 
la tenevano imprigionata , la quale nello (tato natu- 
rale non dovrebbe fermarli , ma ufeire , conforme ac- 
cenna il fuddetto Sig. , e bagnare femplicemente , e 
ammorbidir quelle fibre dcllinate ad un perpetuo mo- 
to r acciocché non fi lecchino , e irrigidivano , fe- 
guitando dappoi il fuo corfo o nella vena fucclavia » 
o nel canale toracico , o in altro (ìmil luogo : la qual" 
ofl'ervazione non poco conferma- 1' oppinione del lo- 
dato Sig. Fan toni. 
Divilo il delUo venuicello del medefimo , lo vi- 
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di aliai diverfo da quello de' bruti , e degli uomini , 
per efferc quafì affatto privo delle folite colonnette 
o lacerti , e fibre , e falchi , e rifatti , e falcetti di 
cordicelle nervofe , ma quali tutto lifeio , e polito ; 
particolarmente nella parete , che guarda verta il fì- 
niftro ventricolo . Neil* entrata della vena cava v' è 
una gran valvula tutta tefluta di carne , a differen- 
za di quella de' bruti , e degli uomini , eh* è mem- 
branofa, ma ncll' ufeita ve ne fono della folita figura» 
e materia , le quali mi parvero folamente alquanto 
pi»i alte dell' ordinario . Il ventricolo finillro è al Co- 
lite* più mufculofo , e più forte , fenza però colonne: 
anch' eflb, ma con le pareti, e fondo più intrecciati di 
fibre, e di rifalti, sì per lo lungo , come per lo tra- 
verfo ; eflendo anzi dalla parte contigua al ventri- 
colo finillro come una piccola borfa , circondata ne* 
dintorni della fua bocca da una membrana aflai ner- 
boruta . Anche quivi nella bocca , che porta il fau- 
gue , e in quella , che Io trafporta , fono le fue val- 
vole , della figura , e materia ordinaria telline . I vali 
arteriofì apparirono di dente , ed elaOiche tuniche 
dotati , i venofi all'ai meno , giuda le comuni leggi 
della natura . L' arteria coronaria era aflai grande , 
e in quelle facilmente fi feparava , per la fìacidità del- 
le fibre del cuore , e per quel gclatinofo umore , di 
cui tutto era inzuppato, molle, e fcparabile. 

Se mi ricerca V. S. Muftrifs. , e Rev. , per qual 
cagione particolarmente il deliro ventricolo del cuo- 
re era internamente quali lifeio , e non fortificato 
de' foliti ordigni , per dar tutto 1' empito al fangue , 
come fi vede negli uomini , e ne' bruti deftinati fe- 
gnatamente a un vclociflìmo corfò , come notai al- 
tre volte nel cuore de' Cervi , de' Daini , delle Le- 
pri , e limili , i quali erano a maraviglia guerniti di 
cento funicelle , o fibre , per dar forza , e moto a 
quella macchinetta , dirò così , idraulica , acciocché 
con empito fpruzzi avanti il fangue ; rifpondcrò , che 
non eflendo in quello animale i Polmoni pendenti 9 
ma , come fentira • orizzontali , e accomodati , e at- 
taccati come in un piano bellamente fopra le code , 
anzi di più dotati di certi mufcoli , e tele fovrappo- 
ile , che ajutano a fpremere il fangue da' medefimi , 
non v' eia d' uopo d' una forza così gagliarda , per 

ur- 
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urtare, e fchizzare il fanguc ne' medefimi. da* qua- 
li poi di nuovo afcendefle , per portarti al fìniftro 
ventricolo del cuore, come deve fare in quegli ani- 
mali* che gli anno penduli ; onde la natura » che 
dal fuperfluo abbornicc, ave a tralafciata quella mira- 
bil felva di fibre, di lacerti, di corde, che fono ac- 
cedane negli altri . Era anche in qucfto il fìniftro 
più artificiofo, e alquanto più ricco di fibre , e fa- 
ide carnofe , e tendinofe funi : imperocché gli era 
d'uopo di maggior forza, non però di tanta , quan- 
ta è nece (Varia ne' bruti, che anno il corpo fabbrica- 
to in pofìtura più difficile per lo corfo perenne de* 
fluidi, cioè per le quattro gambe, ed altre parti, che 
ricercano un maggior' urto . S' aggiugne , eh* entrati- 
do in quelli animali V aria con libertà anche nel baf- 
fo ventre , e come parvemi di vedere , circolando per 
tubi desinati infino lotto le ale , e fotto le cofcie , 
quella col fùo pefo , e coli' elaftica fua forza aiuterà 
molto il corfo de' fluidi , comprimendo nell' efterno 
i loro vati , e fpignendoli più oltre . 

Le Auricole del cuore erano affai grandi, ma non 
con tante cave inette, inegualità , e fedii re , come 
quelle de' quadrupedi . Erano però intrecciate di mol- 
tiflìmi falcetti di fibre , e non erano prive di alcuni 
folchi , e di varie foffette . Pcfava tutto il cuore uni- 
to alle fuddette, ed a' tronchi delle arterie , e delle 
vene libbra una, e onze fette. 

Levato il cuore , fi Scoprivano appena i lembi de* 
Polmoni, non effendo quello circondato da quelli , 
come negli uomini , e ne' bruti : onde qui ceffava 
1" ingegnofò penfìer degli antichi , che fer videro al 
mede fimo di ventaglio, per rinfrefeare l'immaginato 
fuo ardore . Vi erano molte membrane trafverteli or- 
dinatamente difoofte, come tante Camere, o Celle) 
che tutte nell' ifpir azione s' empiono d' aria . Tolte 
via quelle , notai un 1 artifìcio de' foliti ingegnofìifimi 
della gran mano d' Iddio , cioè molti mufcoli pira- 
midali affai grandi, piegati alquanto all' ingiù , che 
incominciavano colla baie verfo le Affille ai confini 
laterali dello Derno, e {lavano attaccati ad una for- 
te membrana, fulla quale fi difendevano , e panan- 
do fopra i polmoni andavano colle punte verfo la 
fpinale midolla > aiU quale > mediante la medefìma 

mem- 
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membrana, che feguitava il Tuo corfo , tenacemente 
s' appiccavano Formavano da un canto , e dall' altro 
come una dentata fega co* denti all' ingiù dolcemen- 
te piegati, /orientati come in aria dalla deferitta mem- 
brana, che facea probabilmente anche 1' urtici o di ten- 
dini . Quefti fenza dubbio fervivano alla grand' opera 
della rcfpirazionc , reftrignendo, e dilatando il to- 
race , come anche probabilmente per comprimere 
Soavemente, e per intervalli , i fottopofti Polmoni , 
c aiutare in tal modo la circolazione del l'angue . 
Quattro erano per parte quelli mufcoli all'ai cofpicui , 
oltre altri minori. 

Alzati quelli colla menzionata membrana , appari- 
rono finalmente nudi i Polmoni, ne' quali , dato fia- 
to per la trachea, lì fecero in uno (tante vedere in- 
numerabili , e vere Vcfciche di grandezza diver- 
ta, che Tettarono ancora dappoi molto gonfie , di 
maniera- che , Te ancora non fi folle (coperto , 
efière quelli un folo ammaliarne tuo delle me de lime , 
in quello Urano uccellacelo lì farebbe ciò chiaramen- 
te mani fé (lato. Sono differenti da que' de' quadru- 
pedi t per avere nella parte di fòpra dal principio fi- 
no al fine una lunga itrifeia di grandi vcfciche, ten- 
denti parte all' ovato , parte al ritondo , di varia gran- 
dezza, oltre quelle molto minori , che formano la 



to nella fìniilra altamente incastrati nel cavo delle 
cinque prime code» che inarcate molto all' infuora , 
e biforcandoli ncll'ufare che fanno dalle vertebre 
della fpinale Midolla , formano- come tante cafclet- 
te, o nicchi i dentro i quali Hanno coricati i attacca- 
ti i e nafcolli colla parte lor posteriore . Quindi è , , 
che per ragione, o necefliù del luogo dove fi tro- 
vano, vengono diviiì come in tanti lobetti , quanti 
fono gli fpazj delle corte , dentro i quali profonda- 
mente s' incastrano. La loro lunghezza è d'un piede 
in circa, l'altezza ,. o grofltzza tre dita travede nel 
loro maggior corpo , ch'era verfo le vertebre, ma 
s'andavano poi /pianando, e fminuendo di mole ver- 
fo tutti i lembi loro citeriori . Fedivano libbra una, 
e tre onze . 

Ma qui non terminano tutte le macchine prodi- 
giofe dell'aria in quello raro, e pellegrino oipitc della 




tanto nella delira , quan- 
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noftra Italia . Quando, prima di rompere la polmo- 
nare (trattura, feci dar* aria per la Trachea a' Pol- 
moni , non folamente fi gonfiarono queOi, e tut- 
te le circonvicine ceUe , e vcfciche , ma pafeò nel 
bado ventre , c fece intumidire con elegante fpet. 
tacolo una lunga fc hi era di grofìfe membranofe am- 
polle , o vefeicne ovali , c ritonde , che corteggiava- 
no Tun canto, e l'altro dell'Addome fino al tondo 
del Pelvi , e che (lavano tutte attaccate al peritoneo , 
e parevano anzi dal me defimo formate , o almeno dava 
loro la prima tunica. All'ora s* alzavano tutte le in- 
cettimi, gh ftomachi , c tutte le vifeere dell'infimo 
ventre, e fi fenciva anche cigolare qualche vafo tron- 
cato nel dividerlo, e nell' ollervarlo , per vento che 
andava via. Ciò però , che più mi diede da confide- 
rare, fu, il vedere gonfiarti nello ftefiò tempo , e 
collo fteflb fiato anche fuora del ventre lungo le co- 
feie, e fotto le ali , che mi fece entrare in -folpet- 
to, fe pcr avventura vi fodero tubi, o canali parti- 
colari dell'aria , che la portaflcro in tutte le partì 
del corpo : non eflendo nuove quefte vie nella Na- 
tura , mentre fono pure (tate oflervatc da' Signori 
Accademici di Parigi nel Cigno , da me nel Cama- 
leonte , come dirò un' altra volta nella Notomia . 
e nella ftoria della fua vita , dal Sig. Malpighi in 
tutti gì' Inietti, e in tutte le piante , e finalmente 
prima dal Sig. Bellini , e poi da me in tutte quante 
le maniere d' uova , che mi fono venute alle mani . 

La Canna della Trachea è lunghiffima , perchè c 
lunghiilìmo il collo, e colla di duecento, e dieci anel- 
li, incominciando dal primo fino all' mlèmone , che 
fa dentro una certa membrana^che fora, prima d'in- 
ferirli nd petto, e ch'é fopra la fommità dello (ter- 
no , e infra il confine delle clavicole . Entrata eh' è 
fotto la detta membrana , tira avanci anche con al- 
tri otto anelli interi , prima che fi biforchi in due 
groffi rami , ch'entrano uno per lato ne* Polmoni, 
d'indi tornano a diramarli in altre fittole , e poi in 
altre innumerabili * delle quali alcune vanno a ter- 
minare nelle fuperiori accennate vela c he , altre in 
cadauna, benché minima, ch'entra a comporre il 
parenchima di quello vifeere , altre sboccano proba- 
bilmente nelle deferitee membranofe celle , altre nel- 
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le ampolle , che vengono lateralmente all' addome 
fino alla pube , ed altre forfè in qua , e in là per 
cieche , e finora ignote vie . che dal gonfiarfì tutto 
compre!! , e m* avrebbe voluto un' altro , o più bruz- 
zoli , per far nuove diligenze , e ricercarle . 

Fra la prima dividono della Trachea trovai due 
glandole grandette con altre minori, ma tutte fmun- 
tc , e flacidiflime . Ogni anello di quella ó perfetto, 

T*r 2 fi 2. (Tav.z. Ftg. 5. Let. e. ) non mancando la cartilagine 
nel ferrare il cerchio verfo l'efofago , come fa nell* 
uomo , e ne' bruti , e ciò forfè , perché ella non 
è così rìgida, come quella de' fuddetri, ma affai più 
facile , e cedente . Non viene coperta la bocca della 
Trachea dall' Epiglotte , della quale i volatili che 
ho oflcrvato, fono privi, ma la parte deretana del- 
la lingua fatta in foggia di cavemetta lunata , e la 
quale nell* inghiottire che fanno i cibi , viene tira- 
ta in dietro, e rovefeiata fopra la maledirla, ferve 
di coperchio, ftrignendofi intanto , ed efattamente 

T*v. i.fis.i- combaciandoli le di lei labbra. Vegga laTav. a./^.j. 
Let. a. b. b. 

La lingua è cortiflìma , fegnata nella fuddetta fi*. Let. 
4. attaccata, come quella de' pelei, lifeia, e lubrica, 
fenza alcuna apparenza di papille , che fono al dir 
del Malpighi , gli organi principali del gufto : men- 
tre in fatti divorando ingordamente cortili e legni , 
e faftl , e corde , e panni , e ferro, e vetri, e fi- 
mili , non inoltra d' aflaporar cola alcuna , ma Soli- 
damente, quali dilli , di tracannarla . Avverta, che 
tanto le fovraddette figure, quanto quella dell' Efo- 
fago, fono molto minori della lor naturale gran- 
dezza. 

Ha un' ampliflìma , cavernofa, e (terminata gola , 
capace quali d* un pugno d' un' uomo , eh* entra in 
7;y.i/. 3 . i.d. un largo, e forte Efbfago ( Tmv. t. fig. j. Let. d. ) , 
che verfo la metà alquanto fi rcftrigne , poi nell' im- 
boccarti nel primo ventricolo torna a dilatarli di 
nuovo . 

La teda è Ghiacciata , il becco groffo, e grande a 
proporzione della fua bocca larghiiììma , che s' apre , 
come voragine , quafi fino alle orecchie . Termina in 
una punta ottufa , lènza feghe laterali , e fenza un- 
cino . Ha nel mezzo della parte di fopra una cornea» 

e du* 
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e dura lamina, che lo fortifica, c rende infleffibile i 
e dove terminano i fori del nafo, fc ne diftinguc un* 
altra, che l'accompagna lino agli orli, la quale vcr- 
fo l'interno s'incaltra, aflbttiglia, e fi perde. 

Gli occhi fono guerniti delle fue palpebre movi- 
bili » tanto di fopra , quanto di fotto , come notò 
anche Plinio , a differenza degli altri volatili , afte- 
pati dalle proprie ciglia , che fono alte, e formate 
da lunghe , ed ifpide fetolc. 

Le orecchie nella cavernetta nude , e femprc aper- 
te, circondate , e difefe ne* fuoi dintorni da un'ar- 
gine di peli, e fegnatamente nella parte anteriore . 
dov' è incavato il toro dell' udito . 

I fori del nafo nel luogo folito degli uccelli , dal 
mezzo de' quali fpuntava una protuberanza carni agi- 
nofa circondata , e vcftita di una tenuiflima mem- 
brana. Andavano a fcaricarfì nel palato con due ca- 
nali, che nel fine s'aprivano in una lunga» e capa- 
ce sfenditura . 

- Tutto il capo con un pezzo di collo , per la lun- 
ghezza d' un piede , e otto linee , non è coperto dì 
penne, ma d'una gentile peluria, infra la quale è 
mefcolata piuma, che nell' ofeuro gialleggia. Il cranio 
è molto duro, e groflb, dentro cui Ita ilfuo piccolo 
cervello, formato al folito degli altri animali , e quale 
appunto lo deferifle il Willis. Nelle vene , e arterie, 
che l' irrorano , e particolarmente fra i il cervello , e 
il cervelletto, {lagnava molto nero fangue . La dura 
Madre era fortimma, e Erettamente attaccata al cra- 
nio. Pefava tutto il cervello col cervelletto un'oncia 
in punto, che a proporzione della gran mole dei 
corpo, pareva poco, mentre fenza la pelle , e fenza 
niune interiora era di pefo libbre cinquanta , e cin- 
que , con tutto che foffe d' una fparuta magrezza » 
eccettuate le polpute cofcie onde bifogna bene , che 
latrale , come a 1 Lupi, lo flomaco di Firmo Seleucio , 
quando mangiava in un giorno uno Struzzo intero. 

Non m'eltendo in defenvere a minuto tutte le parti 
interne del capo, ne la mirabile ltructura dell'occhio, 
e dell' orecchio : perchè è fimile agli altri volatili, e farei 
troppo lungo, e pieno di tedio. Non mi fermerò nò 
meno molto nell'ellerno , sì perché agli occhi di 
tutti è facilmente yùlbile , sì perchè in quefto fi fo- 
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no impiegate molte celebratiflìme penne ; e mi pren" 
dcro folo la pena di notare alcune cofe, che non mi 
paiono indegne dell' alto fuo intendimento . Tutto 
quello gran corpo ( almeno de' miei )« non è affatto 
coperto di penne , ma fotto le ale è tutto nudo ,. 
come pure nelle Tue gran cofeie. Le ale fono orna* 
te al /olito delle bellilnme gii note penne , tutte nel- 
la ftruttura Cimili, ciò che non s'oflèrva negli altri 
volatili . Anno le maggiori il loro tronco , detto c aia- 
muì da' Linai , nel mezzo , dal quale egualmente 
nell'una parte , e nell'altra- s'allungano le piume : 
lo che- non s'oflèrva negli altri volatili , che le anno 
Tempre più brevi da un canto. Negli- animali desi- 
nati al volo-i rami ce Hi de' peli € delle piume, del- 
le quali in particolare ogni penna dell'afa l- compo- 
rta, fono fpunati , e & combaciano col piano oriz- 
zontale inficine, acciocché l'aria non parti fra 1' una, 
e f altra, e pollano meglio refifterle, o librarli pen- 
duti fulla me de firn a . Un'altro recondito artificio fi 
oflèrva nelle peone de' volanti , che- non fi trova in 
quelle*. cioè Tono le piume delle dette inficine a v vi- 
cicchiate K e legate da- certe quali invisibili fila ritorce 
in foggia d'ami, o d'uncinetti , che re fi Ito no a ma- 
raviglia air urto, o alla fenditura del corpo dell'a- 
ria. Onde non è probabile quello , che riferifee il 
(»)T 0 »ndrjiti Jonftono (4) cioè che ftftinttiffime interdmm inctd*t> 
c*p. d* S»mbi*r ingrittnte in aids vento , & tanqttam irei* eas exttn- 
***></,. *Vfwr, mentre non folamente una penna non s'nni- 
fee r e non fi combacia coli' altra» ma nè meno le 
piume, che le compongono^. 

Nella punta delle ali è armato d' un* aculeo di ma- 
teria- copnea , fimilc a quello fpronc, o unghione del 
gallo, ch'egli ha alquanto fopra al pie , ( onde li 
chiama Spronato) a cui' ne fuccc de un' altro lontano 
fei linee in circa, fondato' fopra una mufculofa , e 
forte baie, che rinchiude un* officine* movibile , fui 
quale a-* incaftra .• onde non fo, come ciò venga ne- 
(b> OmiA. f^..B ato dell' Aldrovando Quindi i è , che com batto- 
le snmhìK*. no anche colle ali tentando incontrare il nemico 
• tl9 > cogli aculei feritori r lo che però non trovo proprio 

di quello folo uccello , - mentre gli ho altre volte of- 
fervati nelle ale «le* Saffi , dèlie Galline, e limili.. ■* 
Ne mi pare probabile ciò che feri ve il Jonftono 
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(a) , per Temenza d* Alberto, che quefte punte ferva- fO lAMjt-tA. 
no loro, come di acuti fproni per pugnere le ftef gtnh tV*1i* 
fi, e incitarli a un più veloce corfo ; mentre il na- 
tivo timore abbaftanza gì' irrita , e gli fprona » oltre 
che non poflbno piegar l' ali in maniera , che arri- 
vino a ferirti, e nel correr le aprono piuttofto , c 
le allontanano, come oflèrviamo in altri uccelli , 
quando fi danno a una precipitofa fuga , nè voglio- 
no alzarli dal iuolo- Leggeva pure nella feconda Re- 
lazione del Padre Antonio Maria Fanelli della 
Compagnia Venerabile di Gesù , fcritta da Buenofa- 
gros li 16. Novembre i6 0 8. (b) , intorno al fuo viag ^ujiMin. 
gio tatto vedo Mendozza , che in un certo luogo r»m.ni. Varu 
di que' Barbari, oltre Mandre intere degli Struzzi , W*. 4* 
e d'altri certi feroci uccelli, che non li pafcolano 
d' altro che di carne , vi trovarono varj volatili di 
color bianco, e nero, e diurni, e notturni , i qua- 
li s' addimefticano nelle cafe • e fervori loro di guar- 
die : che fono corredati dall'una , e dall'altra parte 
nelle ali di due ben groffe fpina, a guifa degli fpro- 
ni, che la natura diede loro , acciocché fi difenda- 
no dagli uccelli da rapina . Non fono più grandi d'u- 
na Tortora", molto leggieri nel volo, e co' piedi al- 
ti, e il bella (foggiugne il dotto Padre ) e £Hj}ofs fi è, 
il vedergli Ax.utffarc cogli sltri uccelli , fkeenda xon 
quegli (proni ftj**rcj , e c arrapane degli emoli . Se dun* 
que così va la faccenda in altri e d'iniettici , e fore- 
Itieri, é probabile , che anco negli Struzzoli fervano 
per offendere gli avverfarj , non per irritare a più 
veloce corfo fe lìeflì. 

Infra una penna, e l'altra de' notòri Struzzi non 
3* oflervano quelle morbide piume , che negli altri 
pennati fi trovano , ma fi veggono piuttolto tutte 
piantate molto rare, con una quafi vergognofa nu- 
diti fraJe fteffe. Segni tutti, non clferc coftoro de- 
tonati al volo , ma più tolto a un vt lociffimo corfo , 
al quale , fe vanno a feconda del vento , eflère pof- 
fono dalle Aiddctte aiutati, non perchè facciano ve- 
la, come volle il citato Jonftono, ma perchè rice- 
vono in qualche maniera l impulfo del medefimo. 

Anno un larghiffiino dorfo, iu cui £ede agiatamen- 
te un fanciullo: come faceva uno animofamente in 
Venezia, volendo efl'crc portato in giro con rùo del 

po- 
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popolo da quello, dirò cosi, alato deftrierò. 

Sotto la pelle (che lì vedea nel rovefeio tutta tu- 
bercoluta , per T in cadrò delle penne , le quali , co- 
me tante piante, (lavano cadauna nella Tua giandu- 
ia, come in un vafo da fiori) non leppi ritrovare 
ne meno un minuzzolo , o globctto di pinguedine » 
ma feorticato appari quali un miferabile Scheletro : 
tanto eia magro , fparutiflimo , e fmunto : lo che 
notai anche in quello dell'anno feorfo: eccettuate le 
Tue grandi , e mufcolofe cofeie , nelle quali ha quali 
tutta la forza, e tutta la carne . Mi maravigliava. • 
come alcun Medico mifteriofo in qualche fua corn- 
pofìzione non vi framifehiafle , come cofa pellegri- 
na, e rara, e in confeguenza molto venerata, il graf- 
fo dello Struzzolo ; ma 1" ho finalmente trovato ap- 
preso Egineta , volendo , che entri nell' Impiaftro 
JJiacinnabarhs . Non fo però , come in Italia pofla 
si di leggieri trovarli , e forfè anche farà raro ne* 
Paefi, elove nafeono popoli intieri di quelli animali : 
mentre oflervo , che lino al tempo di Catone L T ti- 
cenfe fu metto al prezzo di ottanta Seftcrzj ; fegno , 
che anche allora era molto fcarfa la copia, e palliava 
per cofa preziofiffima; e privilegiata. Per lo che io 
non fo, con qual cuore polfa prcilar fede allo Spigc- 
lio citato dal lodato Sig. Fantoni , che alfe rifee d'aver 
tagliato uno Struzzo , cm)m cor tanto adipe obfìtttm 
invenit , ftt frotinHi cor dcejfe Spcilatorib/ts vidtrt- 
tur. 

11 Petto è formato dal folo Sterno , come accen- 
nammo, che a guifa d'uno feudo lo copre, l'arma» 
c difende. £' in quello Juogo quali privo di carne , 
c non ha nel mezzo queir olTea creila, che fpuntain 
fuor a in tutti i volatili , dall' un canto della quale , 
e dall'altro Hanno ricoverati, e adagiati que' groflì, 
forti, c poi poli mufcoli , che concorrono al movi- 
mento dell'ali, benché piantati in qut 1 fito . Ne v* 
erano, a mio giudizio, neceflarj , mentre, come ab- 
biamo detto, corre, non vola: oflcrvandolì al con- 
trario le Pernici , Je Quaglie , le Rondini , le Ani- 
tre , particolarmente falvauche , e in poche parole 
tutti quegli uccelli , che fono de limati a un lungo 
volo , avere anche un petto polputo molto , cioè t f- 
icrc flati proveduti dalla favia natura de' nccelfarj R- 

bro- 
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brofiitimi mufcoli, per lo deferitto fine. Sulla fommà 
fommiti dello derno verfo il collo > v' anno tutti, co- 
me un grande, e grotto callo ritondattro , e /pianato, 
privo attacco di piume , o di penne , fui quale agiata- 
mente pofa, quando dorme , e fi corica iòpra la ter- 
ra» come accennammo in altro luogo . 

Cinque fono le code legittime , tanto da un canto; 
quanto dall' altro , aliai lontane fra loro , ed inarca- 
te molto » le quali vanno ad unirli allo fterno con 
certe pendici cartilaginofe , lunghe a proporzione del- 
la lor dittanza , effendo le più alte , e le più brevi quali 
tre once, ma le inferiori più di quattro lunghe. Nel- 
la più alta parte del petto vi fono le lue clavicole , 
ma fatte in foggia d' una colta fpuria , e folitaria . 
S' oflèrva pure ufeire della feconda , e terza colla un 
procedo oflco fchiacciato , che dalla parte di fotto s* 
attraverfa infra i mufcoli in ter cottali , e ferve loro -d* 
ulteriore fortezza : il primo de* quali è alquanto curvo 
ve rio la fommici , V altro più retto > pendenti am- 
bedue verfo il dorfo . Tutte , e cinque pure quelle corte 
efeono biforcate, o s'infirmano in due luoghi per ca- 
dauna nelle vertebre del dorfo , e con que' due ra- 
mi , alquanto inarcati , formano ognuna una ca- 
verne :t a, dentro la quale fi rintanano le parti del pol- 
mone , come divifo in tanti lobi , quante elle fono , 
come dicemmo. 

Studiando la natura di por folamente il puro pu- 
1 ninno uccellano , pareva in fine , efiere (tata alquan- 
to fcarfa nel numero delle cotte in un petto sì vailo , 
c collocate aliai lontane fra di loro: onde pare, che 
per foccorrere a quella , dirò così , ingegnofa mancan- 
za, acciocché per avventura fotto le ali dalla parte 
del dorlo non rettane per qualche accidente , o sfor- 
zo oflefo il petto , v* aggiunfe in ambi i lati al di 
mora un' altro oùo folido , che de-feende , abbraccia » 
e aflòda quella cotta come folitaria . che chiamammo 
Clavicola, defeendendo pure ad abbracciare la prima . 
e la feconda legittima , e terminando nel margine infe- 
riore di quetta con una putita cartilaginea rauncinata» 
a guifa d'una 1 altra piegata all' indentro : il quale ar- 
tifìcio ho però offerito in altri uccelli , benché non ' 
così manimetto. 

Due fole fono le .cotte fourie » clie^feguono fott» 
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le Iegittinie , e che anch' effe fono, -dirò cosi , inconiate 
nelle vertebre della fpina , ma non biforcate , e s* 
innalzano con fine cartilaginofo dalla parte d'avanti 
verfo lo fterno. 

Le accennate Clavicole fono brevi, alquanto curve , 
e vanno ad unirli , mediante un denfo ligamento « 
allo fterno. Fra il voto dell'una, e dell' altra entra , 
come dilli » la Trachea , e l' esofago , che vengono 
da una fola forte membrana ferrati all'intorno , chiu- 
dendoli in tal modo la parte fuperiore del petto , 
fenza mulèolo alcuno , come in altri ho oifervato » 
o per eflere così il loro naturale , o per elfere que- 
fto ridotto ad una troppo fecca , e paurofa magrez- 
za. • 4 

X ninfe oli intercoftali erano anch' elfi così lottili , 
e trafparenti , che appena fi riconofeevano per mu- 
fcoli . bolamente quelli , che fi partono dal dorfo , e 
vanno a fovrapporfi agi' intercoftali , fono di più folte 
fibre tefluti , e chiaramente a prima villa vifibili . 
Terminano in un' angolo ottufo . E* confiderabile . 
che fra l'uno, e l'altro ne* lati vi reità la membrana 
della pleura affatto nuda» e fenza ajuto, o coperta al- 
cuna di mufcoli • 

Que' dell' Addome erano più forti , e più grollì , 
fituati , c formati , conforme il folito negli altri uc- 
celli. 

Tutta quafi la carne di coftui , o tutto il più forte 
de' fuoi mufcoli è Irato pofto con artificio ammirando 
nelle gran Cofcic, fulle quali pofa , e porta la bella, 
e altera macchina del fuo corpo . Onde pare , che il 
gran Facitore abbia in quelle trafportati tutti que* 
falci di mufcoli , che negli altri uccelli deftinati ad 
alzarli da terra, ed a folcare i campi deli' aria collocò 
nel petto , acciocché le per la fua valla mole non 
era abile a volare, folte almeno abile a correre . Due 
olla fono la bafe , e come le travi di quelle , cioè uno 
ctoffiflìmo , e l'altro lottile , il quale lì va ad inca- 
rnare nel fondo del maggiore nella parte di fotto ,* 
ma nella parte di fopra s'allarga ; anzi vicino all' ar- 
ticolazione gitta all' minora un' ofleo tubercolo , poi 
torna a reftngncrli , e termina infra la congiunzione 
deli' oliò. 

lì gamba c alta , e tutta coperta d' una fcagliofa , 

e du- 
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e dura buccia 1 le cui fcaglic nella parte anteriore fono- 
all'ai larghe . 11 piede è divifo in due fole dica, coper- 
te anch' effe d' una fcagliofa » e ruvida feorza , 1' uno 
maggiore r 1' altro minore ,- eh' è quello guardante 
all'infuora. E fimile molto il pie di cottui ai pie 4cl 
Camelo , e perciò forfè , e per lo collo fuo lungo , 
è flato chiamato dagli antichi Scrittori StTHihiocamt- 
lui . 11 dico maggiore forma quali tutto il piede , ed 
il minore è come una pendice del detto . Quello è 
munito d' una groffiifìma , e forte ugna > fatta co- 
me a triangolo otta io . il piccolo è privo. <T ugna : 
onde non lo, come foùe fentto fa Oppiano , e da 
altri, che anno il piede feuo in due ugne ; e da al- 
cuni , che affomigliano a quelle; del Cervo . Quelli 
due almeno, che no iiotomizzato , non . ue avevano 
che una per piede , o follerò giovani , e non folle 
anche fpuntata i cofa però rara nella natura ; o fof- 
feio d'un' alerà fpezie. La pianta del piede è vellica, 
o armata d' un duro ,• afpro , e grouiuimo cuojo , 
come quella de 1 quadrupedi , capace a non offenderli 
iùlla fcabrofnà , e durezza de' faffi , o della terra 
lecca, o ai-enofa de'fuoi deferti. 

F la fuddetta pianta di figura alquanto fimile all' 
umana , ma rozzamente dileguata, fopra il dito mag- 
gior della quale ordinariamente fi equilibra tutto queir 
ampio corpo in maniera , che la linea di direzione , 
la quale parte dal fuo centro di graviti , non mai de- 
clina dal fuo fito perpendicolare , per quanto 1* ani- 
male fi contorca , e fi sbatta con le fuc grandi ali , 
e fovente vada con tanta- ineguaglianza di moti , c 
precipizio di corfo. 

Nella parte y con cui fi pofa col ginocchio in terra, v* 
ha un' alno gran callo , non molto diflimile da quel- 
lo del petto , che ferve a lui per iftarc agiatamen- 
te coricato ,. o fedente , da cui fi parte un groflìflìmo 
tendine , o corda nervofa , che prima s* intrude neh" 
articolo , e poi va a terminare nel talo . L* olfo del- 
la gamba è groffo , e forte , ia cui dall' alto al baf- 
fo è (cavato nella parte d' avanti un canale , che ri- 
ceve dentro se un grotto nervo , che dalle parti fu- 
periori va al piede. Nella parte di dietro alquanto fi 
rcllrignc e Erettamente s' attacca alla deferitta groihi- 
fcma corda aeryofa , che defeeude dal. ginocchio al talo.. 

N * Le 
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Le vertebre del collo , e auelle della fpina fono 
limili a quelle degli altri uccelli , tolta la grandezza . 
Terminano nella coda , o Uropigio , dove fono gli 
ordigni della generazione , e d' onde fpuntano nobi: 
liffime penne . 

■ Sono bizzarre le ofla della Tua Pube : imperocché 
vengono ad unirli infame , come in punta , e dipoi 
fi piegano, e s'inarcano verfo il ventre, formando la 
figura, ( confiderai V animale fupino ) come d* una 
fpezie di Nave. 
Vi rciterebbe molto da deferivere , e molto più da 
? confiderare: ma io non ho avuto qui penfiere, fe non 

di dare a V. S. Illuftrifs. , e Reverendifs. una Rela- 
zione così al digroflb di quanto ho olfervato in poche 
ore, foddisfaccndo quella volta in parte all' eruditif- 
fima fua dinotiti , e nerbandomi ( fe la fortuna nix 
farà favorevole d* altri ) a ricercare più minutamente 
molte cofe, che bramerei dì nuovo vedere , e pafTar 
più avanti con attenzione attentiifima . Chi è pratico 
della notomia , fa bene , che non bada uno , o due 
corpi , per diligentemente disaminarli , guadandoli 
per ordinario una cofa , nel cercare che fi fa 1' al- 
tra . Mi vorrebbono que* feicento , a* quali tutti fece 
con barbara pompa troncare il capo Eliogabalo , pec 
t&jfy** '* regalare i convitati del loro folo Cervello . (4) 
" 1 ' Prima di terminare quella piccola Storia , mi giu- 

gne dal mio ilimatiffimo Sig. Z end ri ni una Lettera , 
nella quale m* avvifa , d* aver veduto anch' elfo la 
Notomia d" uno Struzzo fatta in Venezia dal dottif- 
fimo Sig. Santorini : una parte della quale mi farò 
qui lecito di riferire , perchè conferma quanto io no- 
tai nel ventricolo , e nelle materie , che conteneva . 
Quello , che fi e oprvato ( dice ) fi e la vifibilijfma 
firuttura del Ventricolo , le gran glandule , che [premo* 
no ti fermento , e i di loro patentij/imt Emiffarj , la ve- 
duta dc y quali non dimanda Mtcrofcopio , come anche 
de' Vtlli , i q H alt perpendicolarmente s* inferirono nel 
pariete dello fiefo vifeere . Circa art Ingefli , vi tro- 
vammo alcune Monete , anali giudicammo Afpri di 
quelli , che fpendonfi in T urchia , dal qual paefe non 
ora guari che P animale mancava ; ed eravene taf ti- 
no ridotto alla fola grandezza d" una Lente , alcuno di 
maggior mole , ed altri quafi della grandei*%a ordina- 
ria* 
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ria : Vi trovammo pure diclini chiedi , quali erano fe* 
tondo la fua lunghezx-a rimati a falchi , incavati fenx.4 
dubbio diclino dall' attività del fuo fermento . Ave a, fa- 
re dna Gufcj d' Ojlriche , a' quali era' levata la parto 
fiabra di fuori , coti che e dt fuora , e ài dentro erano 
del color della feria . Teneva fura dtHc pietrut.x.e di va* 
rj colori ; e fenica dubbio portate dal Levante . Nel re- 
fi 0 non ci fermammo , ed ojfervammo foto f Aorta, che 
per uno fpatào di circa fei dita non ha alcuna propali- 
ne : onde feoprimmo , qmefla effere chiaramente dt figura 
Conica , e non Cilindrica , come ad alcuni è paruto , te. 
Dal che vede V.S.IUuHrifs. , e Reverendifs. confermato 
quanto ho detto -di fopra > . trattando particolarmen- 
te del mirabile ftomacale fermento di coftui , arto 
veramente a digerire i metalli • ed altre materie du- 
re» di cui s'ingozza. 

Nel tempo, eh' io Separava quello uccello. Tempre, 
quando è fra vivi , famelico, mi furono chiede con 
grande ifianza da un Letterato di garbo , ma che 
crede un po troppo a' vecchi Scrittori , alcune pietre 
delle più trafparenti , e delle più limpide , che avef- 



cava per vero ciò , che notò Kirandc , ed il J onl to- 
no , che portate al collo avellerò forza di promove- 
te a maraviglia la digeftione . Lo (èrvii fubito , per 
foddisfarlo , non perchè io crederli una tanta feem- 
piataggine , che confèfsò anch' elio per tale • dopo 
alcuni giorni di prova . Sarebbe flato troppo il bel 
fegreto , l' aguzzar r appetito a tante dilicatiflime per- 
fone , fenza impialtncciar loro eternamente lo Ito* 
inaco , o far che fovente i righi ottano certi amariut- 
mi, ed ingrauffimi beveroni ; onde mi lì a lecito , le 
ihmarle nella virtù eguali alla Pietra Aletoria del 
Gallo , a quella , che 4i trova nel nido dell' Upupa » 
o finalmente alle tamofìrtìme di Calandrino . 

Più probabile * benché nè meno a quello porto 
tutta la fede , fi è il cavare a quelle pietruzzolc la 
tintura, effondo come inzuppate di queir atri vi (fimo 
fermento * e formare un liquore , o un' cliflìre , che 
credono molto ftomachico 4 ovvero preparare , e 
adoperare 1* interna tunica del ventricolo , come ia« 
legna lo Scrollerò , e Ralis prima di lui . Ma cre- 
da , o ftiraatiulmo mio Signor Canonico , che lènza 




buona fède giudi- 




,£o 'Notomia 
fallo avranno la fleto forza , Te pur debbono averla; 
le pictruzzole , ed i ventrigli , o tuniche interne lo- 
ro , delle Anitre , delle Galline . de' Galli Indici , 
delle Folaghe , c di quanti volatili s' ingozzano di 
fantolini , e d' altre materie dure , per gli accennati 
fini , benché la facilità di trovarle tolga loro il ?™ z - 
20 , e la ftima . Bifogna , che vengano i rimed) dal- 
le Indie , che colìino aliai , e che iìeno molto rari , 
fe fi vuole , che il vulgo nobile , e ignobile ne fac- 
cia gran conto, e dia loro tutta la fede. 

Oltre le fuddettc cofe mi ricercò un* altro amico 
il Fegato , e porzion del fuo fangue , avendo intefo 
dire da alcuni reverendi Medici , anzi letto in alcu- 
ni fegreti Medicinali del Venturini , che libera dal 
mal caduco . Baja non diflìmile da tante altre , che 
tutto dì leggiamo ne' noflri libri , a' quali anno tut- 
ta la credenza certi femplici , e poveri Criltianelli. Lo 
fervii con tutta pontualità : ma reftò ben torto de- 
fraudato dalle vane fpcranze , che ave a pofte in que- 
llo pellegrino rimedio , mentre il male ritorno poco 
dopo non men feroce di prima • Così un' altro , che 
credea di ricuperare fubito la chiarezza dell* ofeura- 
ta fua ritta dal bagnarfi gli occhi coli* accennato fan- 
gue» re Ito dclufo . 

L' eruditismo , e mio carimmo amico big. Lan- 
zoni (a) aflenfee , d' avere più volte provato il graf- 
(*)z*otog. t*rr* ^ ^ coftui va i oro fo molto nell' cftirparc i dolori del- 
l- '* X5 ' la Sciatica : e Paulo Egineta , come abbiamo detto 

altrove , lo meicola nelT Empiaftro Diactnnabanos , 
per difeioglier i Tofi , e i tumori indurati , e 1' aggiu- 
cne pure al duodecimo unguento contra i dolori arti- 
colari . Io Aimo la fortuna di ritrovarlo , mentre , 
come ha fentito , fino al tempo di Catone Uticcnfe 
era rariffimo , e d' un cariffimo prezzo , e in Italia 
certamente gli Struzzoli fono d' una tale , e fece a 
magrezza , che non anno grano ne punto , ne po- 
co , e anno dato campo al comune proverbio , che 
per efprimere uno eltremamcnte confumato , detto 
da' Latini Stngoftts, diciamo, egli e magro , come »n* 
Strimi* . Io nulladimeno non voglio levar la tede a 
sì degni Scrittori 1 quando non follerò Itati ingan- 
nati dalla fcaltritilfima petulanza d' alcuni fraudolenr 
ti Speziali. _ 
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La fcorza pure delle Uova de' medefimi , tritate ; 
e date a bere a' Podagrofi , liberano dalla Podagra 
per (carenza di Kiranide , e a' calcoJofi , a detta del 
lodato Sig. Lanzotìi , fanno lo ftcflb . Voleflc il Cie- 
lo , che poflèdefiero virtù sì marangliofc , che non 
vedremmo tanti , e tanti martirizzati aframente dall' 
uno , e dall' altro male . Se ho da parlare col lo- 
lieo mio candore , io credo in loro quella iìefla vir- 
tù , eh' è ne* gufej delle uova delle noftrc Galline , 
quando per avventura non torte ancora minore • 

Moke altre llupende virtù delle parti di quella 
beftia fi leggono* nel noftro Galeno ( « ) , in Eliano ut. tr e»* 
(b), e in altri antichi , e moderni : ma fc fieno vere r gr#- f ; 
io ne dubito molto » per cflere flato tante volte de- j^mÌlè\, 
lufo dalle boriofe promette degli Autori , che fono 
fianco di riprovarle , lafciando la gloria a più fortu- 
nati di me , o di lodarle per vere „ o di rigettarle per 
falfe. 

Commendabile (limano molti la carne Aia per ci- 
bo , molti biasimevole : del che io non ne poflb 
dare alcuna fi cura contezza » mentre non ho mai ve- 
duto ne* noftri paefi , che i golofi gli uccidano per 
mangiarli . So bene quello di certo , che né i Cani , 
nè i Gatti tanto ingordi . e divoratori di Carni, non 
vollero mai nd meno atfaporarla , benché i mufcoli 
delle cofeie follerò polpofi , rubicondiflìmi , e belli da 
vedere . Nulladimcno può cflere , che fotto il Ciel , 
dove vivono in liberti , e dove mangiano forfè , come 
ferine Strabone (Ce è vero ) fole frutta , ed. erbe , fieno 
anche le loro carni più faporite , e più tenere ; eflen- 
dovi popoli nelT Arabia , i quali non mandano quali 
altre carni , dal che fono chiamati Strmhiofhagi . Cosi 
gli Etiopi, al dir del Bellonio, ed i Numidi, al riferire 
di Gio: Leone Africano, fi pafcolano di colloro ; ed il 
famofo Apicionon gli rigettava dalle fue laute menfe» 
avendo lafciato anche il modo di condirli con mol- 
ti aromati. Dalle Sacre carte viene però proibita, co- 
me immonda > e giudicata da ognuno generalmente 
di dura, digeftione , e la pjù infelice , ed eferemento- 
fa di tutte' . Cosi Galeno , Rafis , ed Avicenna : il 
quat ultimo però agghigne , che ria potente per ec- 
citare i tardi mariti a cozzare valorolamente colle Ior 
mogli , o come dice il Boccaccio , per far* attac- 

N 4 care 
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care 1' uncino alla criftianella . Africano biafìma fel- 
lamente le cofcie : ma cosi poca carne , almeno ne* 
miei , ho troraco nel retto , che tolte quelle , è po- 
co meno , che un Carcame , o uno Scheletro . Ma 
troppo mi dilungo con aridiflìma faftidiofagoine 
in cole dette , e di poco , o niuno momento . Ci ra- 
ti ile a intanto , la prego , quetti atti del mio profon- 
do riipetto , che ha voluto piuttofto arrolfare , de- 
fcrirendo con i itile incolto , e fènza lifej, e colla ltcf- 
fa celerità , colla quale ho fatta la Notomia , quan- 
to ho veduto , per ubbidirla , che tacendo , non fod- 
disfare in qualche modo a quel nobile . e vallo genio 
d' erudizione , che la rende oltre tanti altri titoli , 
sì ragguardevole ; e non moftrare in qualche manie» 
ra 1* alta (lima , che fo del Tuo gran merito . Mi 
confervi 1' onore della Tua pregiatiiuma grazia , efer- 
citi '1 dovere dell' oflequiofa mia ferotù con gual- 
che fuo riverito comandamento , e non ifdegni di 
confiderarmi 

Di V. S. lllmfirif., t Rtvtrendifs. 

Padova z. Aprile. 171 a. 
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Antonio VaUiihieri. 
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Efplicazione delle Tavole. 

Tavola prima , 
Ntlla quali s* tfprimono i dut Vtntricoli unni . 

» 

f igura prima : 

a. a. Ventricolo primo dello Struzzo 

h. Glandule nell'interno del ventricolo colle fue boc-; 

chette, dalle quali geme il fermento digerente. 
». Parte della membrana interna del ventricolo rovc- 

feiata all'infuora, nella quale apparifeono le glan- 

dule nella parte lor deretana . 
/. Membrana ite fla del ventricolo fenza glandule . 
m. Parte edema del primo ventricolo. 
9. Pezzo d'efofago entrante nel detto. 

Figura feconda, 
g. Unione de' due ventricoli, 
r. r. Ventricolo fecondo. 

c. c. c. c. Membrane di quello ventricolo rovefeiate 
all'infuora, acciocché fi vegga la parte interna. 

d. d. Parte interna villofa, cellulata, e rugofa . 

e. e. Chiodo piantato nella loftanza del ventricolo. 
/ / Tumore di fibre ammonricellate intorno al chiodo." 
/. Altro tumore dirimpetto al medefimo, fabbricato 

anch'elfo di fibre. 

t. Incaftro, o fòro fatto dalla pane alta del chiodo 
ni 11' op porto tumore- 

u. Bocca, da cui e (ce il cibo per entrare ne 11' ime (li- 
no Duodeno. 

n. Pezzo d'ùitcAino Duodeno. 

Tavola feconda: 

Figura prima . 

a. Pexzo d'Heon minore del naturale, a cui fono at- 
taccati gì' mtc nini cicchi, malamente porti dal Dx- 
fegnatore, ciTcndo uno attaccato da una parte, l'al- 
tro dall'altra. 

k Boc: 
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b. Bocca dcll lkon troncato, minore del naturale 
e. Pezzo di Colon troncato . . 
ài 4. d. d. I due in ce ih ni ciechi adii minori de' na- 
turali* 

Figura fecond* . 
e. Bocca, d* un' incerti no cieco aperto , acciocché fi veg- 
gano le interne I ammette o foglie me inorano le , 
che vanno, anch'effe dolcemente a fpira. 
/. /. Lamine , o foglie fuddette- membranofe interne . 
che girano a fpira tutto Tinte (tino, in foggia d'u- 
na fcala a lumaca, dal principio fino al noe. 

Figura tcn*a . 
4. Lingua dello Struzzo. 

b. b. Sfcnditura della Trachea fenza 1' Epiglottc . . 
e c. Offa dette Joidi , da Greci Hjoides . 

d. Efofago troncato . 

/. Apertura, dell' Efofago nelle fauci . 

e. Parte della, trachea troncata. Il tutto minore affai, 
del naturale, 

Tavola ttrut. 
Figura quarta. 

* 

Pezzo d' infettino : Colon. 

a. Bocca dell' Interino Colon . 

b. Parte aperta dell' Interino- Colon ». acciocché Ci 
reggano le lamine K o foglie membranacee, interne 
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L O R E N Z O 

PATARO L, 



per accreicimento della 
Naturale Storia* 

IlUftrtflìmo Signor Mio Pdtron Coleudiftmo . 

I, TWTOn ho faputo come più efprimere a V. S. 

llluftrifs ., c come rapprcfentarlc più al vi- 
^ vo quanto io rechi a mio pregio, ch'Ella 
abbia voluto indirizzarmi la Tua nobile iftoria della 
Mofca Rofifcga , fe non col farle conofeere di quaT 
ulò , e di qual'efempio ad una fimile applicazio- 
ne fi a per me flato P onore pregiai iifimo , che ne 
ho ricevuto. *Mi fpiace bensì, che ella, per la trop- 
pa parzialità Tua vedo di me > abbia collocate le Tue 
grazie con isfbrtuna in chi non ne ha merito, ed 
jn chi non ha di fuo proprio nè faper , né talenti 
per ben valerfcne : nientedimeno però la fua feorta? 
ed il generofo fuo incitamento , come mi anno in- 
vitato ad uno ftudio totalmente a me nuovo , così 
anno ancora promoflò in me un'alto zelo di corri- 
fponderle, fe non coli' abilità , almen colla gratioir 
dine , e col rifpetto. Nell' atto medetimo dunque di 
renderle un pieno ringraziamento , mi fo anche leci- 
to di prefcntarlc queita mia rozza fatica intorno ad 






mandate , 



una 



196* Ojjeruazjoni fopr& la 
ima Cantaride , filila «quale ho fidati i deboli mici 
rifletti nelle prime occhiate , che diedi al vafto nu- 
mero dc^r Infetti ; fopra i guali ha fudato V. S. 
Illuftrifs. hnora con sì felice follecitudine di occhio, 
di mano, di mente, e con sì grande vantaggio del- 
la buona Filofofia , che può ben gloriarli la noi Ira 
età di cflere , merce fua . arrivata in quefta materia 
a que! termini , i quali non furono mai veduti non 
folamente dalle più antiche , ma nemmeno da quel- 
le a noi più vicine . Come dunque la bella Mofca Ro- 
fifega ha meritato pretto a Lei una particolare ifpe- 
zione per la rarità di più cofe , che nella organizza- 
zione delle ùi e parti» e nel modo del fuo operare fi 
korgono ; cos'i mi è paruto , niente meno di pregio 
avere la mia Cantaride , per la curiofità de' fenome- 
ni, che in efla ho veduti accadere . Ed invero mol- 
to (tupifeo, che non folamente delle qualità di que- 
fti due diftintiflirni Infetti , ma nemmeno della fpe- 
cie , e del nome loro abbiano favellato gli fleflì Scrit- 
tori più efatti, prctìb a quali pur fe ne incontrano 
nominati', e deferitti cotanti e di mole molto mi- 
nori, c di accidenti men olTcrvabili . Di che io cre- 
do la cagion'eflerfi , per non aver de/fi ufata tutta 

2 uell' applicazione , che pur vorrebbe»* intorno all' 
rbe , ed all' altre Piante , (opra le quali i medefimi 
Infetti fi pofano; od il non aver mai creduto, aver- 
vene gran parte di quelli , proprj ciafeheduno di una 
cotal Pianta . e non mai di un' altra . Pure la con* 
tinua efperienza dimoftra , ciò efl'er veriflìmo; ed io, 
in oflervandolo tutto giorno , venero fempre più l'idea 
grande della Providenza onnipotente, la quale, per- 
chè ancora in sì baflè , e minute cofe tutta la buona ar- 
monia fi confèrvi , ha divifo in certa guifa anche a- 
gp Infetti il loro Mondo , con aflegnare ad ognuno 
il fuo clima, il fuo genio, le fuc proprietà ; e con 
limitare , per dir cosi, a tutti i generi di qucfto popo- 
lo le lor Provincie . Ma come in ciafeheduno di elfi 
piccoli Animaletti v' ha qualche cofa di ringoiar', e 
di proprio; così nel brieve tempo, che ho ipefo fin- 
ora in oflèrvarli , dacché V. S. Illuitrifs. me ne àiè 
(limolo , non mi fono avvenuto in alcuno , che ab- 
bia mollo la mia curiofità ad una coniìderazione più 
attenta, quanto la prefentc Cantaride : la quale io 

chia- 
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chiamo del Giglio 1 perche o non bolla veduta mai » 
o almeno molto di rado , e , come credo , per puro 
cafo fopra altre Piante . Di quefta dunque ho prefo 
a comunicare a V. S. Illuftrifs. quanto ha faputo la 
mia debolezza raccor finora , ed intendere ; non mai 
perchè io mi lufinghi di prefentarle un' opera com- 
piuta in quella materia , o di trarne lode dalla mede- 
sima» coni* ebbe a dir già il Poeta, 
(*) A» Witti l**» 9 sitavi* Mi glori* -, 
ma folo a fine di prefentarle un' abbozzo delle mie 1*6.4. 
prime oflcrv azioni, ed una pura, e nuda te Ili mo man- 
za della ftima. che le profeflb. 
* II. Suol vederli quefta noltra Cantaride fui gam- 
bo, e fulle foglie de' Gigli, si di que' volgari col fior 
candido , e di quegli ancora colla foglia ltriata , ma 
di quegli altri , che da molti vengono detti Marta- 
coni , dal (*) Bdvino però , ed ultimamente dal ce- O Tbt ^ 
kbre Tournefort (*) tutti comprefi dentro ad un genere S)* jìjffc jm 
(biodi Gigli. Ben fi ved'egli perciò, anche dalla firn- Her6.a.g.Seii, 
patia di quelli Animali con tutte le Piante accenna- 
te , eflcr* elle del medefimo genere , ed in conferen- 
za averle i fuddetti Autori a ragione collo fteflo no- 
me chiamate . Imperciocché , come il riftrignere i ge- 
neri delle Piante egli è un' affai confondere quelle , 
che per avventura niente anno fra loro di fomiglian- 
te ; così il moltiplicargli porta un foverchio tedio , 
ed una inutile diftinzione a chi cerca di ftabilirfi queir 
idea propria , e quel limitato , c facile metodo , di 
cui nulla v' ha né di più giovevole , né di più ne- 
ceflario in quefta forta di Audio. Debbonfi perciò tut- 
te le lodi al mentovato Scrittore Francefe , il qua- 
le , lafciate altrove le vie più lunghe , e men fi cu re 
di tanti altri , prefe con non ordinaria bravura un 
cammino totalmente diverfo ; con cui giunfe ad Sco- 
prire un così fodo , e fondato fiftema nella Botanica, 
che , a mio giudicio , poco , o nulla refta più che au- 
gurarfi per bene acquirtarla- 

III. Ma per tornare a noi, veggonfi le noftrc Canta- 
ridi anche fopra la Corona Imperiale , e fopra il 
Turni , o fia Liiium Perfic*m del (*) Clufio , fpecie (*H<r. VUm 
anch' eflb della Corona fuddetta , giufto il nuovo ac- H '& 
cennato fiftema • Puoflì dunque da ciò comprendere, 
eh' elle altre Punte non amano » fe non , fa le mol : 

te, 
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te, le quili ndla Clafie delle Liliacec fono compre— 
fé, quelle che anno una foglia camola, e molto • 
piena di fugo , ma tenera inlicme , e dilicata . qua! 
li è appunto quella de' Gigli , e delle Corone Im- 
periali , Piante tutte ,- che nella qualità* della foglia 
fi convengono onninamente . £ (ebbene , fra te mol- 
te dell'una, e dell' altra- forta ora dette , nel mio Or- 
to molte ne tengo anche del Lilio- Asfodelo del Par- 
kf*x.9m ì framifehiate alle Itefl'e ; pure fopra di que- 
ftc non fo mai di avere oflervato né una Canta- 
ride, nè alcun de' fuoi Bruchi . Onde fto quali per 
dire, che la nacura , gran madre r e gran maeftra 
degli Animali, abbia inrtillato a quelli Infetti nn più 
retto difeernimento delle Piante; mentre V accennata, 
C") yur.t. Hip. e dai Bmvìmì amendue, e dal (*) Monconi , e da altri 
\ n ' v - 0x '»- v "> chiamali col nome di Giglio , e la noftra Cantaride 
pure per Giglio non fa riconofcerla : Ond' è che la 
lidia , per le note proprie , che la contrafiegnano , 
meritava di efl'er polla in un* altro genere , come fe- 
ri "Farad. Ter- cero fàviamenre Ù.P arkjm.omi luddetto , (*) ed il Tour- 
( * ) tifili Rr' ne *° rt non mai abbaiUnza lodato Quanto poi qtie- 
Hr t ù.u.^.sea t infctto-ami.il Giglio-, hollo con iftuporc ofl'erva- 
j.Ctn.i. to anche in ciò , che , avendo io nel Novembre dell' 
Anno palTato piantati alcuni Bulbi di quello , che 
porta la foglia ftriata , ed alcuni di quello ancora , 
che dauli Autori lì chiama Liimm Mont&num , o Lù 
hnm Fhribns refiexis , in un terreno all'ai lontano dal 
lieo, in cui fi itavano gli ordinari già molti anni 
piantati , tortamente queil' anno vi- ha ritrovato fo- 
pra molte Cantaridi , che aveano gii incomincia- 
to a deporre le uova, folle lor foglie ... Fu ben detto 
a»'m*K perciò da (*) Aciflotilc , che anche i più minuti Ani- 
' ** * mali vanno dove gli allctta , e gli conduce 1' odore . 

Infetta entra , così egli r tam penna ta , quam non penna* 
ta proemi fentùent f .ut mei Apes^ & Calice* dilli M/e- 
C)oir<rv in,or 1" od nifi odore agno fi erene , nmvfHam è lon<?inquo 

\i> M.\m. r». fi"**™' i ^ ù dottiuìmo (*) Frsmcefco Redi chiamò 
»r* n*. l'odorato dcgl' Infetti- mirabilmente acutìjfimo . Nò fo 

perchè mai la intendere all' oppolìto il per altro gran- 
(•) ji*m*i.s*o. de {*') Cammello Bocciare* , il quale degli Infetti par- 
Snip*.V.L&tà landò, ebbe a fcrivcrc ; Taceo , qmod in plerifijtte vèftts, 
andtms , olf attui atte nullus eft , aut hebetior . Ma"' fo- 
pra ciò non- voglio più qui fermarmi, nè irv^onghiep- 
< - tu- 
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ture» né in raziocini, elTendo la cofa preflb a chi ben' 
intende la verità porta gii fuori di dubbio : e molto 
men debbo farlo , mentre favello ton V. S. Uluftrifs. 
che tutto fa., e che non ha bifogno di acquiftar da 
me cognizioni in quella materia . Rimettcrommi dun- 
que fubito nel mio fentiero , per recarle meno di te- 
dio , che guittamente la graverebbe , quando voluti 
troppo ufeire dalla mia ipotefi . 

IV. Incominciano a vederfi le noftre Cantaridi ne 1 
primi giorni di Aprile sbuccate dalle fotterranee lor 
celle , nelle quali fi fletterò appiattate per ben* otto 
meli . Io veramente non ho avuta ancora la forte di 
ritrovarne prima che n'efeano, come holla avuta bensì 
appunto in queir' anno eli i coprire non pochi Bozzoli 
della Aia umica Rofifega , vicino ad una pianta del- 
la Ilofa bianca maggiore , mentre io flava movendo 
la terra dintorno a' Gigli , ed oiTervando fe venivami 
fatto di vedere alcun Bozzolo, od altra forta di cofa -, 
che mi additale quelle Cantaridi . Egli è però più 
che certo, eh' effe dalla terra fe n* efeono , come pur 
fanno c altre Cantaridi , e Scarafaggi , e tanti altri 
Infetti, che tutto giorno vediamo j dal che prefero 
fondamento gli Antichi , c tanti ancora de' Moderni» 
che innocentemente andarono dietro loro, di credere, 
che quefti dalla terra fi gtneraflèro . Cantò perciò il 
buon (*) Lttcw. (*)/>' 

Quippe videre iicet vivai exiftere vermes "k 1 ' 

Steicore de tetro , putrorem cut* fibi natia ej} 

lnttmpefìtvti ex imbnbui humtda telimi. 
Così, (*) Pimi» dopo aver detto, che molti degli Inlèt- («)ty»f. H//P.Z. 
ti nafeono dalla rugiada , altri alalia pioggia, altri da* n.c.jj. 
legni , va feguendo : Ali* rurfut generar, mr fordtbut 
aridi foli , pofleriorum aurata lafctvia petanrifla, um , 
alia pulverc humido meavernit y volucria . £ niente me- 
glio dimoiira di aver capito la verità Artftotile in più 
luoghi, ma fpecialmcnte (*) ove lcnile ; Alta ex ceno , (*) Hìft. Anim. 
ani fimo pntrejceme ortmtur \ alta in lignit , ec. Nella L -*- Cl * 
fteifa materia fra' più recenti infelicemente credette , 
e fcrillè (*) Giovanni *]onjlono : Generane nonnulla, fe d CO J*" g M * f,J ^ 
non fui genera j vtrum vermìrculoi tantum \ illaaue non ex 
animalìbut , fed ex numidi , & fteci orta putredine . E 
fra moderni, per finirla, anche il tanto celebre Padre 
Bmnanni , che con sì grande follecitudinc , ed atten- 
zione 
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zione jnveftìgò per altro gli arcani tutti della natura » 
volle foftenere sì forte la generazione degli Animali 
dalla putredine ; benché in ciò n'ali feoftato tanto dal 
' vero , ouanto lo dimoflrano efaminando le Tue ra- 
gioni, ed efperienze , ed alle medefìme rifpondendo 
(*J c§ *Jff*^ di recente il dotto (*) Nigrifoli , e prima di lui il ce- 
fflfffirjmJign 'ebre Franccfco ( * ) Redi : al quale Ipecialmente 
^wm.yiv.r.t'rh. molto dobbiamo , per cfler lui flato fra' primi , che 
lafciati gli antichi fcrupoli , ci additafle ftrade miglio- 
ri, per ifeoprire fecondo la verità* le produzioni, e le 
mctamorfofi di quelli viventi . 
(«) r^.i.ft.i. V. Guardi V. S. Illuftrifs. nella Tmv. i. (*), e vedrà 
quivi a al naturale difegnata la fbpraddetta Cantaride . 
Ha eflà tuttala fchiena colorita di un lifeioevivo cina- 
bro; il ventre pofeia, la teda , e le gambe tinte di 
un profondo, e lucido nero . Porta fulla fronte due 
corna , o dicanfi con più acconcio vocabolo Antenne; 
giacche così veggo chiamarli le corna degli Infetti 
(*J wft.Ammai. p cr £ n j a ^ yjrtftotile . Sono quefte comnoìte di die- 
(•friv'i. fig. i. ci nodi , de' quali i tre primi (*) che più riguardano 
il cranio, fono minori, e di Urtatura differenti ; gli 
altri fette b molto maggiori , ed eguali fra foro ; 
e dall' ultimo pare che n' efea una certa punta / » 
in cui le fteflc Antenne finifeono . Ho voluto rap- 
prefe ntargliene una molto ingrandita da un buon Mi- 
crofeopio , perchè Ella ollervi fpecialmente V articola- 
zione de' nodi medcfimi , e la fabbrica loro , parendo 
gli fteffi coperti di lunghe fetolc , o peli. 
(V Tdr.iJig.i. VI. Quattro fono le Ali di quello Infetto , due (*) 
membranofe con per entro quella tenitura di tendini , 
o mufcoli che tieni! , come nella Figura apparifee , 

(*)T*r Gru. e ** ue A cart 'l a g ,n °fe : di cui lo provide la natura 
k j •'•*w»p Cf r ip ar o delle due prime più deboli , com* ella pur 

iece con altre Cantaridi , e con gli Scarafaggi : onde 
iiffi!. ^ cr ^' e Plinio : Qutbufdam pentuirum tutela ertili* 

fupervcntt , ut ScaraUis , quorum tenui or , fragili or e] uè 
fi un m ■ f <nn * » ec - '• E nel' 0 ilcflb fcnfo prima di lui anche 
UéHh ' ( * } Ar, fi° tlle i Ex volmcnbms ( parla dcgl' Infetti) 

ptnnas crufia fupervtmtnte , quafe vagtnam , inclmfdS 
gerunt, ut Scarabei , ec Dalle quali parole de' men- 
tovati Scrittori raccolgo , chiamarli col nome di Pen- 
(•)T4um*c.7iju. «e una cotal forta dj Ah- onde poi appretto (*) 67*. 
s.tv. g. ci. v tnn% ycuJÌQuo veggo chiamarli gli Scaraiaggi f*f?*i~ 
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ftnnn t col qual vocabolo chiamar fi poflbno anche 
le nollre Cantaridi » ed ogni altra fomigliantc ipecie 
d' Infetto. 

VII. Tutto il tratto delle fopraddctte due Ali car- 
nlaginofe è punteggiato gentilmente di « bucolini , a (*)T*r.u nj*. 
lince quali parallele fra loro difpofti , e quelli, ove 
contro il lume l'Ala IklTa fi ponga , veggonfi corri- 
l'pondcrc anche nella parte di fotto della medefima . 
Pare perciò . che fien' elfi come tanti fori aperti ; fc 
pure non fodero guardati da una tcnuiflima e tra- 
[parente membrana , il che fembra cficre , fe atten- 
tamente fi ofTcrvino col Microfcopio ; Ne per altr' 
ufo credo fieno flati dalla natura formati, fe non per- 
ché pani per li medefimi alle patti più interne dell' 
Infetto 1' aura vitale delle rugiade » la quale altrimen- 
ti alle fteflc non giungerebbe , quando loro non per- 
mette litro quelli a certa guifa 1' entrata . Io conghiet- 
turo dunque, che quella corteccia così traforata ferva 
di un certo vaglio, o nitro , per cui non ne palli 
fe non la parte più fottìi' , e più pura , ed in con- 
feguenza la più benefica . Ne fi de" credere inverili* 
irule , fe ben mi appongo , che cerchino quelli noi tri 
Infetti r ellerno refrigerio delle rugiade , quando ben 
ti confiderà , di quanto prò quelle fieno a tanti generi 
d'Animali • Imperciocché , per lafciare l'erbe, e le 
altre Piante, che dalle fleue mirabilmente fecondano", 
anzi fenza di elle fi avanzano o poco e nulla , lap- 
piamo che alcune forte d' Infetti di rugiada fola nu- 
drifeonfì . Onde tengono molti per certo , che quella 
fiali uno de' principali cibi delle farfalle -, e di tanti 
altri piccoli animaluzzi « proveduti dalla natura per 
<juefto enetto di lunghe , e dilicate Probofcidi , fra- 
quali diftintamentc fi contano le Cicale , come lo dit- 
tero e (*) Plinio , * (*) Virgilio , e prima di loro (*) OKft.uift.i. 
jinft 1 onte . Lo ftelTo fu creduto da alcuni per fin del- jtò 5 
k Chiocciole ; ond'ebbe a dirne (*) PUmto ; GmMmW S.ft. 9 ^. 
m occulto Utttu : S»o fibt fi/eco -vivant , ru fi non caJit . L.+ c. 7 . 
Anzi a quello propofito ho molte volte anche in al- (*) c «f»"'.-4i- 
tri tempi oflèrvato -, fpecialmente nel mele di Mae- ' 
gio-, in cui per quelli noli ri giardini di Venezia v ha di 
ordinario una particoiar conia di Farfalle bianche, li- 
fiate di nero per entro l' ali » «che nelle mattine fuc- 
«edenti ad una notte fcrenaje rugiadofa veggonfi «C 

O fe 
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fe pofatc fulla parte fuperiore delle Foglie degli AH 
beri, colle ali aperte, ficché ne refti tutto il lor cor- 

Eicciuolo feopcrto ; ma nelle piovofe ftanfi appefe al- 
! parti di l'otto delle foglie mcdefime , riparandoli 
a quefta guida dalle ingiurie delle piogge , e de* ven- 
ti. Puoflì credere ancora , che i bucohni fuddecti fer- 
vano di meati al lolo paflaggio dell' aria , acciò fi 
porti per quelli ad irrorare le parti coperte dell' ani- 
male , le quali altrimenti o nulla ne riceverebbero • 
o molto poco di beneficio . Io per verità non ho ve- 
dute quelle Cantaridi colle ali fpiegate • le non mol- 
to di rado i e fe mi è riufeito alcuna volta , non però 
molto facilmente , di farne volare alcuna , holla ve- 
duta fubito ritornare a pofarfi . Noa lari perciò forfè 
fuor di ragione il credere , che cflendo quelle si tar- 
de al moto , e per confeguenza ancora a fommini- 
ftrarfi il beneficio dell' aria , abbian fortito tanti co- 
me fpiragli* per mezzo de* quali portano godere del- 
la introduzione di quella , il cui refrigerio sì neceflà* 
rio a tutti i viventi fanno molto bene gli altri anima- 
li acquiftarfi , o collo fpiegar* , e col batter dell' ali , 
o col volo. 

Vili. Le gambe delle noftre Cantaridi fono fei, nu- 
rt mero ordinario in fomigliante forta d'Infetti. (*) Sono 
attaccate al ventre con un groflo capo nodofo (*) > 
da cui principia la parte loro fuperiore , che polliamo 
chiamare la cofeia , la quale più gracile nel fuo prin- 
cipio fi va pofeia ingrolTando , finché arriva all' arti- 
colazione (b) y con cui al Fufolo ( c ) fi congiugne . 
Quefto è fottile affai , e va a terminare nel Piede , 
eh' è comporto di tre nodi (4) , fra il fecondo ed il 
terzo de* quali (e) efee , non fo fe dir debbo un di* 
to, oppure un' unghia aflai curva (/) dalla cui fom- 
mità notabilmente più grofla dell' altro diremo fpun- 
tano due fottiliflimi uncini (g ), mediante i quali que- 
i 1 fti animaletti con tutta fermezza ad ogni cofa fi at- 
> taccino . I tre nodi fopraddetti , che formano il pie- 
de ,' fono tutti armati di minutifl&mi peli , limili ap- 

Sunto a que* medefimi , che vertono anche le loro 
ntenne : ed oltre a quefti veggonfene per le altre 
parti della gamba rtelfa alcuni altri più lunghi , af- 
fai rari però , anzi nella parte fuperiore rarùlimi . 
Rcfta da efaminarc la bocca ; e quefta è guernita di 
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due pìccole Tanagliette , vicino alle quali pendono 
<jue* due corpicciuoJi , comuni a tante altre fatte d' In- 
ietti ; i quali , Te ben mi ricorda , accennommi altre 
volte V. S. Muftrifs. eflere certi finimenti fenforj , 
con cui gli flcuT vanno esplorando ciò , che appetiro- 
no , ed a cui vicino lì portano. 

IX. Ufcitc appena di terra quefle Cantaridi fi dan- 
no fubito a proccurare 1' opera della generazione , e 
del propagare la propria fpecie . V ha qualche pic- 
cola differenza fra i mafehi r e le femmine ; mentre 
quegli fono alquanto più gracili » e quelle anno la 
ichicna fènfibilmcnte più lunga , ed il ventre più 
gonfio . £ per venta » fé anche appena ufeite fi ra- 
glino y ed internamente fi oflcrvino r veggonfi gii 
pregne di molte uova , raccolte tutte in un lungo 
condotto , o dir vogliamo Tuba , formata da una tu- 
nica fottiliflima , e trafoarente , che le riceve , ed in- 
coglie , in guifa però che 1' un' uovo fi ftia dopo 1' 
altro; e così appunto Tua dopo l'altro fe n'efeono, 
ove fi prema il condotto medefimo » come ho fperi- 
m e arato più volte . Il che non folamente in quefti 
animali mi venne latto di ofTervare , ma in una pure 
di quelle grandi Farfalle notturne colle ali occhiute , 
in etti, nonfenza ftupore, contai» non ha molto tem- 
po , ben quattrocento e più uova , della mole di un 
grano di miglio » rinchiufe in un' Intelaino lunghi^ 
fimo, e difpofte in maniera», che pareano tutte infila- 
te - Nelle noftre Cantaridi ne ritrovai intorno al nu- 
mero di venti per ciafeheduna r tutte della figura , e 
grandezza medefima , della quale ancora veggonfi ef- 
fcre poiché fono fiate depofte . E quella si ella ben 
panni una viva , e gagliarda pruova per avvalorar 1' 
opinione intorno all' efiflenza dell* ovaja nelle fem- 
mine di àafcun genere cT animali » in cui Aianfl col- 
locati dalla natura nella creazione» o produzione del- 
la madre medefima r piccoli feti , che de'ena poi par- 
torire , onde il feme del mafehio , che vi s' infinua » 
non ferva gii a formare gli fieni , come fu una volta 
creduto, e da altri ancora fi crede » ma folamente a 
fecondargli, e ad introdur ne' me de ft mi que' principi» 
che dieno fpirito e moto alla vira . Imperciocché egli 
è certmlmo , che quefle uova fi offervano prima an- 
cora che il malchio e la femmina fra loro fi uni- 

O x fcanoj. 
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fcano ; e molte volte ho veduto accadere » non in 
una forra fola d'Infetti , che quando la copula ten- 
dente alla generazione non Ha durata la dovuta mi- 
fura di tempo, altre delle uova, c he poi ne nafcono, 
reftano fecondate , ed altre non già ; il che cottamente 
dal lor calore ben fi comprende i come ed io notai dal- 
Ja fopraddetta Farfalla > c F ofTervano tuttodì anche le 
fémmine ne* vermi comuni da feta. 

X. Anno i noftri Animali la propria maniera di 
congiugnerli , fi m ile veramente a quella delle altre 
Cantaridi . ma differente da quella di molte altre Spe- 
cie d* Infetti. V. S. Hluftrifs. mi additò , e mi fece 
offervare una volta la curiofa copula di una certa raz* 
aa di Cevettoni , le cui fémmine portano il feffo fo- 
pra la fchiena . La fua Mofca Rofifega lo tiene per 
lo contrario nel mezzo del baflb ventre , onde i ma- 
fchi debbono lor far fi al di fotto . Le Farfalle offer- 
vanfi 1' una contro 1' altra attaccate , e nella manie- 
ra medefima le Cimici , che fi dicon terreltri ; Tan- 
ti altri pofeia in varie altre guife , che qui trala- 
scio , ballandomi V averne alquante accennate , per 

(*) Rìjf. A*'m. dimoftrare , che andò errato (*) Arifiotile , allorché 

i.f.c. 2. diflc, generalmente parlando , Infetta averli* coeunt . 

f*)T*yiv; r Nelle noflre Cantaridi dunque il Mafchio (*) cuoprc 
y ' ìì Femmina ; ed in quei!' atto holle io vedute dura- 
re fino ad una intiera giornata . Egli é ben vero pe- 
rò , che non attendono alla generazione in tutto quel- 
lo fpazio di tempo , in cui così accavallate fi Hanno ; 
ma fi compiacciono folamente , come credo . di quel 
sì lungo contatto , o con etto forfè difpongonfi a 

(•) MUfi. Ori. (*) pt*cer t che ogni amai or più brama ; 

r.k&ft, od altro fiefi l'i (limo , che a così far le conduce • E 
non è mcn vago fpettacolo intanto vedere i Mafchi 
muover fovente le due gambe anteriori , e fìrignerc 
con un certo quafi abbracciamento le lor compagne ; 
onde di ognuno d' elfi par che fi pofla dire coli' ac- 

(*) 7- s. »7. cennato (*) Poeta , che 

Smo agh occhi ben nuota nel golfo 
Delle àeliiÀe , e delle cofe belle. 
Quando poi vogliono paflare alla copula > discenden- 
do per la parte diretana della Femmina , fi avvicina- 
no al feflb di quella , c v' introducono lo finimento 
della generazione , che ila collocato nclT cflrcmiù del 

lor 
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for corprcello , difetto al foro degli eferementi . Par- 
mi , eflère quefto linimento di una forma non poco 
curiofa ; onde lo rapprefento a V. S. Illuftrifs. dife- 
gnato prima (*) al naturale , pofeia , perchè meglio %fig+ 
pollano efprimcrfi certe minute particolarità, (*) in- f^j-^tr^Fie 
grandito , come pia ho faputo riconofccrlo .dal x * ' 

microfeopio . 

XI. E quefto per tutto quafi il Tuo tratto cilin- 
dricamente ritondo , alquanto però piegato e curvo ; 
e va a finire in una punta affai acuta (<*), la quale in- 
comincia da un capo (h) fenfibil mente più grofso di 
tutto il rimanente del membro medefimo . Sembra 
perciò , eh' efso a niuna cola raisomigliar più fi po£ 
fa, che ad un collo con tetta e r olirò di Occa» o di 
Gru . E* dotato di una foftanza nervea . ed il fuo 
color' è nericcio . Attaccata allo ftefso fta una certa 
come vefeichetta (ed), di foftanza men rigida » e di 
color molto chiaro -, che noi diremmo incarnato , 
nella quale va a metter capo > dov ella col collo del- 
lo finimento ftefso confina , un lungo Vafo (/*), la 
cui origine veramente io non ho faputo fcoprire . Ho 
bensì in molti e molli fempre osservato , diramarti 
da quefto un' altro Vafo afsai più brieve ( g » ) tenden- 
te alla Vefcica medefima ; ansi in uno de* ftrumenri 
fuddetti, che mi è riufdto di eftrarre più felicemente» 
ho veduto dividerli lo ftefso Vafo minore in due al- 
tri rami più piccoli (hi), all' occhio nudo appe- 
na fenfibw , c con tutti e due fcaricarfi dso nella 
detta Vefcica . L* ufo di queXti Vafi , quando fapef- 
fimo feoprite il principio del fopraddetto più lungo , 
potrebbe con ficurezza » c facilità ftabilirfi : Io però, 
per dir quello che mi do a credere , penfo , a nul- 
1* altro fervire i medefimi , che alla fabbrica , ed al 
conducimelo del feme , che de' pofeia pafsar per lo 
membro . Certamente il Vafo maggiore (fg ) in al- 
cuni fui (k) moftra certe dirò glandulette , dalle qua- 
li fi preme un liquore albuminofo j ficchè pare che 
in certa guifa efso ferva all' officio di Preparante , 
come altresì i due minori a quello di Deferenti ; e 
però la materia feminalc dilpofta nel Vafo (fg) 
ix porti per (gi) nell' accennata Vefcica , come in 
uno fcroto , dove o tefticoli , o fimili altri ordigni 
contengati!*! per lo lavoro del feme ftefso ; indi ritor- 

Q j nan 
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nando forfè per ( h) vada a fcaricarfi per ( ge) nel 
principio della Vefcica medefima , per le cui vie po- 
feia palli nello finimento, che a quella veggiamo attac- 
cato . E benché la minutezza dell' Animale non permet- 
ta che dipintamente fi feorgano tutte quelle parti , 
che fervono ad una s'i bella meccanica, non farebbe fuor 
di ragione però il creder forfè , che i Va(ì (hg) cor- 
rifpondano col Vafo [ge) mediante qualche altro in- 
fcniìbile canaletto attaccatogli , ed affianco a lui cam- 
minante , nella fteffa maniera , che negli ordigni del- 
la generazione delle Chiocciole , oflervari dall' inge- 
£ì fi &m ÌìÌ' g noflfl * ,mo C) M' i lunghetto il loro Canale fper- 
2e*ró. y>V ' malico fe ne vede un* altro affai più fottile , che lo 
accompagna. Ovvero, quando più nuda , e più fem- 
plicc voghamo fupporre la cofa , e non ertere cosi fa- 
cili a farla da vifionarj, può egli forfè e (Te re , che dal 
Vafo più lungo, per tante bocche, quante fono quel- 
le degli altri minori ( ehi) , palli la materia iper- 
matica nella Vefcica, dove fi lavori, e perfezioni ; 
indi col mezzo de' meati di quella nel membro ftct 
lo tramandili. 

XII. Compiuta 1' opera tendente alla generazione, 
incomincia tortamente la Femmina a deporre le 
uova , delle quali fla pregna . Un aftrettamento così 
follecito mi venne fatto di oflèrvar bene fpeflò in 
quegP Infetti , che ne depongono in molta copia , e 
fpecialmcnte nelle Farfalle ; benché paja , aver ciò 
r)WB M c intefo C) Arillotjle di tutti quanti gì* Infetti fteffi , 
>9- 1 j- con c l ue,,e P aro,e > àc* medefimi favellando , Brevi * 
cohm pariunt . Me ne rendo di ciò la ragione qualor 
confiderò e la bruttura , ed il fito degli frumenti 
femminili ferventi alla generazione , feopcrti già , e 
f*J Dijjtrtxpìjì. tanto efattamente defentti dal celebre (*) Marcello 
* MAlptght . E fèbben quelli rùrono dallo Heffo ollèr- 

vati nella Farfalla del Verme da feta , io mi perva- 
do però , che o limili onninamente , o molto poco 
differenti lìc-n quegli ancora delle noftre Cantaridi , 
e di altri fonuglianti animali . Olìerva egli dunque , 
come a V. S. Illuftrifs. ben' è noto , nell' utero del- 
la fuddetta Farfalla due forte di rami , o condotti ; 
l'uno alquanto largo , ma brieve , per cui mezzo en- 
tra nell* utero Hello il feme vibrato dal mafehio ; 
1' altro più lungo , per lo quale in certa guifa vien 
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ifgorgato il medefimo feme al ramo maggior dell* 
Ovaja . Perciò le uova , generate e cresciute già 
dentro alle interne cavità della fkflà , portate dal 
ruoto perittaltico di quella al tronco o ramo fuddet- 
to , di mano in mano che per di là van panando , 
ricevono dal feme , che in certo modo le afpctta , 
una certa afperfione , che le feconda ; onde pofeia , 
mediante certo fugo, che ita raccolto in un certo fito 
particolare » c forfè ancor quello di una come Vesci- 
ca , amendue corrifpondcnti col detto ramo , fe n'e- 
feono per lo forame dalla Natura a ciò deftinato . 
Quindi offervò 1' Autor fopraddetto , che tagliato 
V utero di una di quelle Farfalle , dopo cnerG con- 
giuuta efla col mafchio . c levate dalle Tube le uova» 
che non erano ancor difeeie a quel primo ramo dell* 
Ovaia , quelle impiccolirono , e fi leccarono , fen- 
aa mai rendere alcuna prole ; e per lo contrario un* 
altro uovo » prefo nel tronco fteflo , vicino alla boc- 
ca dell' utero , con/ervoflì gonfietto . c diede fegno 
iìcuro di efier fecondo . Ora dovendo una sì lunga 
jchicra di uova paflarfene ad uno ad uno per lo 
Gretto ramo dell' Ovaja , e quivi ricevere 1' aura fe- 
jminale , egli era di molto uopo , che emetto palleg- 
gio tortamente ièguiflè dopo la vibrazione del feme 
.roafehile nell* utero . Il' che quando altrimenti acca- 
4efl"c , correrebbero le uova ftcìTe tutto il pericolo 
di rimaner fi infeconde; poiché il feme troppo lun- 
gamente ivi fermo perderebbe lo fpirito più vivace . 
e renduto languido, e debole , ov» e(Te tardalfero fo- 
verchiamentc ad ufeire , non potrebbe più irrorarle 
con tutta queir aura , eh' è neceflaria . Ha voluto 
dunque V alta providenza della Natura , che quanto 
maggior numero di uova doveva ufeire , tanto più 
follecitamente ciò ne feguiflè \ perchè quefte cosi po- 
teuero , nel paflar per lo tronco accennato , ritro- 
vare il feme recente , ed in confeguenza più vigo- 
rolb. 

XIII. Le uova delle noftre Cantaridi fono della 
grandezza , di cui le dimoflra la Ftv.i.(h) della Tav. (ù)Tar,j.Tig.u 
i. e la Figura femm* della feconda le rapprefenta Hg.7- 
ingrandité . Sono , com' Ella vede , di forma lunga - t 
e rjtondetta , coperte di una lucida , e trafparente 
membrana ; e contengono una materia fluida , <U 

Q 4 cole*: 
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colore gialliccio . o fia rofso lavato , con cui ancora 
eternamente apparirono . Sono sì fottili , e sì mor- 
bide , che a prima giunta pajono anzi tanti Bruchct- 
ti , ficchc folo il vederle immobili diverfamentc fa 
credere . E benché per lo più le Uova , che predo 
fchiudonfi , fogliano tutte avere una pelliccila molto 
arrendevole , nientedimeno non mi è accaduto an- 
cora di ofservarne altre mai che 1' abbiali più tenera » 
o più delicata. Dirò [blamente* che anno in ciò qual- 
che Torta di fomiglianza colle noftre quella della Can- 
taride dell' Afparago Ortenfe , la quale con jngegno- 
fiflìma induftria fatto un piccolo bucolino , ora nel 
gambo , ora , ciò eh* è più mirabile , in alcuna di 
quelle fottiliflimc foglie , quivi le depone , e le pian- 
ta in maniera , che vi fieno fìtte per una delle loro 
eftrcmiti , rimanendone al di fuori , e (coperto tut- 
to il reftante . Non ho mai veduto le noftre a deporle 
fulla fuperficic di fopra delle Foglie del Giulio , ma (i 
bene fempre fu quella di fotto ; e ciò perchè ftienfi in 
tal guifa meglio difefe dalle ingiurie delle piogge , e dal- 
l' altre efterne violenze , con quel comune provedi- 
mento, che anno tutti quanti gli Animali , come ben 
C) TrutM'ftr. not ^ ^ Illuftrifs. nel dottiffimo fuo (') Tratta- 
•rd.ntitlrp.Mm' co de' Vermi , di nafeonder' , ed aflìcurare colla foi- 
lecitudine più gelofa i lor parti . Efcono perciò que- 
lle uova dal ventre della madre tutte intrife di un 
certo liquore lubrico, e glutinofo , il quale ferve non 
folamente a facilitare la loro ufeita , ma a tenerle 
ancor' attaccate alle foglie perchè non cadano ; c fo- 
ventc anche ad unirle infieme , ove accada che la 
Cantaride tutte , fenza moverfi punto di luogo , va- 
dale deponendo . 

XIV. Dopo lo fpazio di giorni quindici , e più 
e meno però , gl'ulto il maggiore , o minor caldo 
della rtagione , sbucano dalie fuddette uova i Bru- 
chetti i o per dire ciò, che più vero cfler mi fembra, 
diventano quelle uova medelìme tanti Bruchctti . 
Certamente , per quanto io mi fia ftudiato di efami- 
narc , non emmi riufeito mai di vedere alcuna cortec- 
cia , o fpoglia di uovo rimarta , da cui paja che i fo- 
praddetti lienfenc ufeiti , come altrimenti pur* e* fi 
vede , dopo Ichiufe le uova di tante altre fatte d* In- 
fetti . Gli fteflì dunque , che comparivano prima cor-. 

piedh 
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picelli minuti , fermi , ed attaccati alle foglie , que' 
medefimi dico, niente alterati di forma , di colore , 
di fpoglia veggonfi muovere lentamente , e roficchia- 
xe la buccia più tenera , fulla quale fi pofano; non 
potendo ancora per la debolezza de lor* ordigni pe- 
netrare tutta la foflanza delle foglie ftefsc, fino al- 
la fuperficie oppofta di fopra. Curiofa cofa è il ve- 
derli ne' primi giorni , finattanto che fono ancora 
minuti, ove fpecialmcnte in qualche copia infieme 
uniti fe ne ritrovino , tutti camminare con eguaT or- 
dine , ed a guifa di un ben regolato drappello mar- 
ciare a palio lento, e concorde . Pofcia, quanto più 
vanno erdeendo , tanto più ancora fi frollano V uno 
dall' altro ; e perché anno uopo di un nutrimento ab* 
bon dante, fi dividono il campo, e la preda. Soglio- 
no per lo più incominciare a cibarli dell' eftremità 
delle foglie, e andartele divorando a cammino re- 
trogrado tutte interamente . fin dove allo ftelo fi 
attaccano . 

XV. La grandezza di quefti Bruchi , quando fie- 
no affatto crefeiuti , il che per lo più nello fpazio di 
quindici giorni fuole avvenire , fi e quella , che vie- 
ne r approntata dalla Figura 8. della T*v«l* I. ; e Tty.i.fig.Z. 
la forma loro fi vede ingrandita nelle Fig. 6. e 7. 
deUa Tdv. ite ili , e nella terza della feconda. Anno 
fei piedi, come nella detta Fig. 7. e meglio nella 
fejìit appan ice, armati di un fottiliùimo uncino bi- 
forcato , con cui fi attaccano , e fono di color nero, come 
n è pure il piccolo loro capo , cogli omeri . Oltre a' 
fei fopraddetti veggonfi nella parte di fotto di tutti 
i loro anelli, o fegmenti nel fito che a diritta li- 
nea co' piedi medefimi corrifponde, due, le dirò (4) 
caruncule , per ciafeheduno , fatte a fembianza co- 
me di mammelle . e compone della (lena foftatua de* 
Bruchi. Anche que fte fervono loro a ufo di piedi; 
con quelle fi muovono , con quelle parimente fi 
attaccano . I fegmenti ora mentovati fono undici ; 
e quello à il foiito lor numero in tutti i Vermi , 
come dal celebre (*) Malpighi fu già oflTcrvato . Al (*)Dìfeii.EfijJ t 
primo di que Ili fi congiugne il capo ; all' ultimo una <•*« 
certa pendice (*) , in cui quelli Bruchi finifeono . ~ * 
Ogni anello fembra iuddivifo in due altri minori , col * ' ps ' 
rncKo di aluctuntc infolcature, o canaletti f). che 
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circondando il dorfo dall' un fianco all'altro cammi- 
j4r . nano; e fotto ad elfi, nella regione più balla de'fiau- 
«*»Af*J« c j Uj feorgonfì certe nere macchiette (*), fituate 
appunto nel mezzo de' fuddetti anelli maggiori ; del- 
le quali fui primo e fecondo due (l>) Ce ne veggono , 
negli altri una fola per ciatcheduno . Oflcrvàre que- 
lle attentamente coìr aiuto del Microfcopio , veggon- 
fi edere canti piccoli buccolini quali ritondi, i quali 
ad altro, come credo, non fervono , fe non ad in- 
trodurre l'aria nelle Trachee , che loro corrifpondo- 
no internamente . Furono vedute chiaramente quelle 
Trachee dal diligentiflGmo Malpighi ne' Bruchi delle 
Tue Farfalle: e le medefìme, quanto è a me, puolfi cre- 
dere che lì ritrovino negli altri Bachi, anche minori , 
c per confèguenza in que' pure delle nollre Canta- 
ridi , ne' quali veggiamo ed efternamentc i mede- 
fimi neri punti, e internamente il movimento di co- 
ftruione , e dilatazione in tutti quanti gli anelli del 
Bruco fteflò. Quello movimento poi hollo io fem- 
prc ouervaro nella maggior parte de Bruchi ; come 
pur ne* medefimi, ove l'occhio ha potuto giugnere, 
mi è venuto fatto di vedere i fopramentovati neri 
puntini, per chiara pruova , che abbian coftoro un 
grande bifogno di traerc in fe l'aria edema ; come 
altresì anno copia tale di vali, con cui riceverla, che 
la mole maggiore delle lor vifecre , toltone il folo» 
Ventricolo, dai medefimi vien formata. 

XVI. Ma per non dipartirli dall' cfamina de' no- 
fìri Bruchi , fono elfi coperti di una pelliccila luci- 
da, e trafparente, per cui tralucc l'interna loro fo- 
ftanza , eh' è rutta di colore rollo lavato, alquanto 
però più carico di quello dell' uova fudderte della Can- 
taride . Ver Io lungo della fchicna , dal fecondo fino 
T*y. i. <SV. 7 a1 *' u ' tJ i mo anelio , li vede una certa llrifcia (de ) di 
colore inclinante al nero , il quale a prima giunta pare 
che venga rcnduto fotto a quella diafana cute dal ven- 
tricolo, quivi collocato, e tinto di un color verde 
ofeuro aliai carico . a cagione del cibo che vi ita 
dentro: Olfcrvandolì però quella ftrifeia medelìma , 
anche quando i Bruchi non mangiano , anzi ancora 
quando fono (lati qualche giorno fenza mangiare , 
allorché voglion chiuderli nel proprio Bozzolo , for- 
za e credere , che altra fieli la cagione , che la pro- 
ri u- 
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duce. A mio parere perciò non è quello un colore,' 
che la fuddetta ftrifcia porti in fé ftefla, mafolo una 
cotale riflenìone di luce in quel fito , renduto più 
opaco da' margini che lo rinterrano . Imperciocché non 
iftcndendofi quivi lopra né quella ramificazione di 
Trachee, che dall'una parte, e dall'altra riempiono 
un grande fpazio di quel piccolo corpo , né altra Tor- 
ta di foftanza , refta una certa, cavità , nella quale im- 
mergendoti la luce viene a rendere quel colore , che 
altrimenti men'ofeuro comparirebbe , quando la ftcf- 
fa non fi profondane a quel fegno . Pare dunque per 
mio giudicio, efler quivi un certo pezzo di canaletto, 
o di folco , che qual confine dalla natura a ciò defti. 
nato, divida la parte deftra dalla finiltra delle Tra- 
chee fopraddette. £d invero, come col beneficio ài 
quella trafparentc membrana 1* interno moto delle 
vifeere fi ducerne , così vedefi feguir* elfo nell'una 
parte dalla finiftra alla dei tra, nell'altra dalla delira 
alla lini lira , allontanandoli V una parte dall' altra col 
moto della dilatazione , e con quello della coltri zin- 
ne Ravvicinandoli . £ in quello movimento , ove at» 
ternamente fi oflervi, vedefi ancora , che per lo più 
le nominate Trachee nel riltrignerfi , e riunirli non 
padano oltre la ftrifcia accennata; dico per lo più, 
perche ne' moti violenti alcuna volta la trapanano , 
ed avanzali 1* una parte fuori del fuo confine in quel- 
lo dell'altra; nel qual cafo la lini eia più non fi feor- 
ge. Onde chiaro parmi , elitre quello un colore non 
innato fu quella parte del dorfo , ma prodotto dalla 
riflelfione della luce , che va a percuotere in un fito 
più profondo, e più vuoto • In tal guifa mi i e ru- 
bra che {piegare li polla il fenomeno di quello mo- 
to, e di quella ftrifcia nera accennata; confeilò però 
a V. S. Illuitrifs. , che non fono mica in ciò quieto 
interamente, e non fono libero da i miei dubbj. Il 
già mentovato, e da mentovarli con lode tempre fa- 
molo Mélptgbi , vide o le itclfc , o fomiglianti cofe 
anche nel fuo verme da leta , ed offervò pure ciò , 
che nello iteflo uoftro fi (cuopre , cflère più fendibile 
il moto medefimo nelle parti interiori, e più vicine 
alla coda, che nelle più alte. Vi lèppe ancora dittin- 
one re con fottiliifima notsomia un lungo Tubo , t> 
iicfi un corpo divifo in più Tubuli ovali , collocato 

per 
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per lo lungo del dorfo. fra i rami già* detti delle 

Trachee, c per confeguenza nel fico appunto» dorè 
nel nollro Bruco la fopraddetta Itrifcia apparifee . Pare 
perciò nella meccanica» ch'egli fuppone » altro non 
eflcre il movimento che ho gii (piegato , fe non la 
pulfazionc del cuore dell' Animale ; ma fembrando a 
me » che quella di ve riamente fucceda, e volendo i 
(entimemi noltri fuperbi cozzarla in tali fatte di of- 
fcrvazioni col raziocinio, non pollo rimaner perfua- 
fo, che fieli quello un moto del cuore : fembrami 
anzi fuori di ogni dubbio , che fia de' polmoni, ir- 
rigati » e gonfi dall' aria » che n' entra , ed efee col 
mezzo di que'bucolini laterali, che ho riferiti . Co- 
me però non ardifeo di (tabilire una opinione , che 
fia contraria a quella di sì grande Uomo , così me 
ne rimetto interamente al parere ftimatiffimo di 
V. S. Ulullrifs. , che , ove fenta diverfamente . potrà 
correggere la mia opinione f e fuggerirmi altri lumi » 
c fondamenti migliori per non errare. 

XVII. Oltre al moto accennato di coflrizionc, e 
dilatazione fe ne oflèrva un' altro perillaltico all'ai ga- 
gliardo , e continuo nell'Interino, che va a francarli 
nel forame degli eferementi. Giace quello forame , 
con una maniera particolari e didima da quanti In- 
ietti io mai abbia veduti , non nell' ellremità gii del 
ventre , dove fogliono gli altri averlo , ma (opra la 

Tav. \.f.g.7> fchiena, nell'ultimo anello (c) verfo la coda . Efce 
dal fopraddetto continuamente una mucilagine molto 
denfa, di color verde ofeuro, la quale dal movimen- 
to, con cui fi apre, c fi chiude il foro medefimo » 
viene fpinta anzi all' insù; indi dal moto , che fan- 
no i mufcoli della fchiena nelle varie piegature de* 
fuoi fegmenti » è portata alla parte più convelsa » ed 
alta della fchiena medeiima; donde poi, come da un 
pendio, va cadendo per tutte le parti. EUaé» per dir 
vero, cofadi maraviglia il veder ufc ire quello eferemen- 
to, e fpanderfi in tanta copia , che non folamente 

(*j74im.£x.0- reftane il (*) Brucointrifo, e coperto, ma carico an- 
cora, e nafcollo in guifa , che chiunque l'ofserva 
fenza fapcrlo, non può immaginarli mai quivi efserc 
un verme, che fi muova, e che mangi. Nel contem- 
plar quelli noftri parvemi di vedere appunto que' ri* 

ÌuigI^XÌ*' k"" dal ^ Red% ' i ^ uaIi «"davano voltolandoli ncl- 

Inftni, ' U 
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la poltiglia della Zucca infracidata , che appoco appoco 
attaccando]} loro addoffo gli ricopriva tutti , fino a tan- 
to che partano tante ficcale inolio di terra , ec E qui iti 
paflaggio parmi di accennare a V. S. Illuftrifs. , che 
non capifeo cofa egli intenda per feconde mova , quando 
dice i che i Bachi allora erano vicini a fermar fi, ed a con* 
vtrttrfi nelle feconde mova . Nuli' altro per mio parere 
erano vicini a tare allora que' Bachi , fé non ad in- 
crifalidarfi , per poi ritornacene al primiero flato di 
mofchc . Perciò raggrinzandoti elfi in queir arto, e 
riducendofi ad una figura molto inclinante all' ovale , 
come nella formazione delle crifalidi fogliano vedere ■ 
foecialmcnte fe quegli nel proprio bozzoletto fi chiù* 
(ero . fu creduto , che quelle h fofsero nuove uova » 
dalle quali fortir dovefsero poi le mofche . Non iftu- 
pifeo però , che Y accennato celebre Autore abbia 
prefo qualche piccolo abbagliamento ; mentre entra- 
to egli, come in un nuovo mondo , nella nuova Fi- 
lofoha naturale intorno a quella produzion di vi- 
venti, non potea riconofeere interamente quanto mai 
gli fi parava dinanzi in una materia, per cui bene in- 
tendere , nuovi principi » e nuovi vocaboli fi voleano ; 
uè più cadeva a propofito quanto aveva egli letto fo- 
pra gli Antichi , o quanto potè ano avergli dettato le 



XVIII. Quelli noftri Bruchi fono ingordiffimi di- 
voratori , e fono uno llcrminio totale de' Gigli , a' 
quali divorando fieramente le foglie , fanno eoe an- 
che il Fiore medefimo ne patifea . Nè men di vora- 
cità era necelTaria per trattenere uno fcaricamento 
così copiolb; o meno di facilità a (caricarli dovea cor- 
rifpoudere ad una sì arrabbiata ingordezza . Perciò la 
natura , che voleva fcherzare ancora in quella diftin- 
tilfima forta di vermi , li provvide di un cibo pro- 
prio per agevolare P una e 1' altra delle lùdderte o- 
perazioni . Imperciocché a ciò nulla meglio fervir 
potendo, che una materia tenera ed abbondante di 
fugo , a quello effetto fcelfe cfsa il Giglio » le cui fo- 
glie fono sì valle , e sì piene » che da' Botanici (*) ven- (*) nifi, plani. 
gono chiamate carnolè . Olservò ancora C) Teofraflo , i^f*"* Lih, ij. 
abbondare il Giglio di gran copia di umido , mentre 'fa, 
lo novera fra quelle Piante , anarmm radices , rami , ijè,is, 7 , 
lt ina , ca»lefaui planiti akfcijft fervétrt f**m vitale /r#% 
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tifium poffunt ; ita ut ad germen etiam excitandum mo~ 
OPreòifm.Stif. vere fc valeant . Fu ciò notato dallo fteflo (*) Orific- 
io. Si»*fl. 16. file ; . ed in confermazione ben può fervire ciò che riieri- 
(*) u&t. n,i fee ì\Gefner9 , e che dietro a lui fu oflervato dal (*) Tour- 
H*r6.rt 9 std.4. tt e f tr t t ove fcriflc ; Lilit albi cattiti cum flortbus amputar us , 
C<r ' 1 ' &fufpenfus % autìore Ce/nero, feme* profert; auti f e liei- 

ter etiam Panfili fitpe expertus fum . Per qua! cagione 
abbia voluto poi la natura , che quelli Bruchi li ca- 
ricaflèro de' propri eferementi , contro il coftumc degli 
altri , io non faprci determinarlo ; e pure fi de' cre- 
(*) ti>Jì.7i*uL.^ t rt Tempre vero X avvertimento di (*) Plinio, che/» 
lU cemem pi 'tttone natura nihil pojjtt videri fupervacuum . 

Non fo fc folle , perche , efl'endo di troppo freddo 
temperamento > abbian uopo di ftarfene ben coperti , 
e difefi dalla intemperie delle piogge , e de' venti ; o 
perchè abbia ella voluto nascondergli a chi potefl'e 
loro infultarc , ingannandone a quella guiia gli oc- 
chi di chi ben' anche attentamente li guarda ; o per 
qualche altra cagione , alla quale faprà giugnere aliai 
meglio di me V intelletto perfpicacc di V. S. MuftriP 

lima- . 

XIX. Mangiano per Io fpazio di giorni quindici ; 
e quanto più vanno mangiando , tanto più ancora fi 
ricoprono di quella fozza materia : Ma quando fono 
vicini alla fine del tempo fuddetto , vedefi chiara- 
mente , che va cenando ancora la loro fame - E qui 
egli è pur da ofiervarfi , che quanto meno prendono 
elfi di cibo , tanto meno a proporzione depongono 
di eferementi , e per confeguenza puc meno le ne 
van caricando : Anzi incominciano a diftinguerfi per 
quelli che fono , ed a manifcltare il color proprio , 
che già diflì cflerc di rollò lavato . Così , hnito che 
abbiano di prender cibo , finifeono pure di fcaricar- 
fene e comparirono , non gii più quegl* informi 
ammanamene, quali di fango verdebruno , ma per- 
fetti Bruchetti , che leggiadri , e fnelli fi muovono , 
vagando con certa fmania qua e là in traccia del fi- 
to , dentro cui pollano lavorare la sì bella trafmu- 
razione , ed il maravigliofo paflaggio dall' efler di 
verme a quel di Volatile . Sono i noflri Bruchi di 
quegli > che s' incrifalidano dentro il bozzolo , eflen- 
dovene tanti altri , come ben fa V- S. Illuitrils. , che 
ianno altrimenti ; mentre alcuni fi chiudono dentro 

un: 
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un» altra Corta d' invoglio , come , fra gli altri , certi 
curiofì Bachi di una Farfalletta rofla macchiata di 
nero i che fi fermano con una maniera , e con una 
fpoglia particolare fulle foglie del Giunco Acquatico ; 
altri fi ftanno cfpofti, ed all'aperto , fenaa verun co- 
primento , e follmente attaccati a qualche cola di 
lodo , che li foftenti * come una gran parte delle 
Farfalle ; altri , fra 1* una e 1* altra torta ora dette , 
fi cuoprano di una certa cartilagine , come i Mofcio* 
ni. Ho provato non poca difficoltà , per afficurarmi 
della maniera, con cui formano i Bruchi diqucfte no- 
ftre Cantaridi il lor -paflaggio ; ma con replicare più 
volte , ed in varie guife le offervazioni , mi è riufeito 
alfin di cono ice ria . Venncmi fempre fatto di vederli 
fpandere dalla bocca una certa fchiuma bianchiccia , 
dentro cui fi feorgeva qualche brieve , e debole fila- 
mento , non mai della fermezza di quello de* varj ge- 
neri de' Bachi » che gettan feta j e quella fchiuma 
meciefìma ritrovai tempre in copia notabile anche nel- 
le loro vifeere -, qualunque volta ebbi talento di a- 
prifne alcuno . Io vedea da principio , che della lid- 
ia formavano alcuni una certa tela , con cui imper- 
fèttamente fi ricoprivano ; altri alquanto tenacemen- 
te attaccavanla alle pareti de' vetri , ne' quali io te- 
neali ■ e fotto vi fi appiattavano , altri inutilmente 
gettavanla , e rimaneanfi affatto (coperti . Ma quella 
lìdia , che parea lavorata con miglior fenuo > tuttavia 
foventc rompeafi , o per lo movimento interno del 
Bruco , o per la propria fralezza ^ per cui cagione , 
venendo forfè troppo contratta -, e difeccata dall' aria 
edema, cedeva ; ed i Bachi intanto ftavanfi come rap- 
prefi, ed intirizziti : Né mi è riufeito mai di vederne 
cambiarli di fpoglia in quefta guifa , fe non un', o 
due , ma .in maniera molto imperfetta . Ouervando 
però fulle piante de* Gigli , che i Bachi (teffi , dopo 
eflerfi bene sfamati , calano per lo ftelo verfo della 
radice, né , più , fi veggono, peufai, non poter' cui in 
luogo alcuno perfettamente ine rifai id a r lì > fe non di 
fotto alla terra. Ne ho fallito in ciò credere ; impercioc- 
ché polU finalmente ne' vetri gii mentovati una quan- 
tità futiiciente di terra minuta, e ben vagliata, ritrovai 
dopo due giorni molti bozzoletti perfettamente lavoraci, 
dentro i quali que* vermi fi erano già rinchiufi . 
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(«Or-n.i.Fff.xo. XX. Sono quelli bozzoli di(*; figura ovata, fchiatf 
ciata alquanto in quella (*) parte , colla quale lì at- 
taccano od alle pareti , od al fondo . Il loro color' 
efterno è bianco periato , come chiaramente il di- 
moerà la parte ora detta * che non eflcndo intrifa di 
terra . porta la funerficie Tua naturale ; dove il rima- 
nente , imbeendoh , a cagione dell' elTerc molto ti- 
mido . della iìeua . ne riporta una certa incrotlatu- 
ra. che lo fa vedere di color molto ofcuro. L'interno 
fi è onninamente lo fteflò ; bensì più lucido f e lifcio , 
come fi è pure la parte interiore di tutti i Bozzoli 
de' Vermi da fera . Non fono quelli noftri di molta 
confidenza , il che nafce dalla cortezza , e fragilità* , 
che già dilli > sì della fchiuma , di cui fi formano » 
come ancora di que' languidi filamenti , che fono per 
entro la ftefTa , e che le comunicano quella poca fer- 
mezza, eh* ella riceve; refiilono però alla compresone 
delle dita , purché fia difereta , e {laccati ancora da 
dove ftan fini , o levati di terra , fi confervano fenza 
▼erun detrimento. 

XXI. In quelli bozzoli fe ne Hanno i noftri Bru- 
chi per lo fpazio di venti giorni ; ed intanto fi lavo- 
rano nuove membra , e nuove fpoglie , con una or- 
ganizzazione sì varia , quanto mai, come dilli , fi è dif- 
ferente da un Volatile un Verme . Non ho olfervata 
mai quella . o fomiglianti metamorfofì , che non mi 
ficn' clfe parute opere veramente jjairabili , benché 
fieno delle meno apparenti , e delle men' oflervate 
in tutto T ordine della natura • £ tanto pivi panni 
quella mutazione maravigliofa » quanto non egual- 
mente in tutti gì' Infetti , che fi cambiano , la veg- 
go avvenire » anzi nemmeno feguire nello Hello In- 
ietto tutte le volte colle medclimc differenze i con 
una diverfità però, che à femprc collante , e che non 
è già figlia del cafo , ma di una cfattiflima previden- 
za. Imperciocché in primo luogo la più parte delle 
Mofche, de'Mofcioni , ed alcune Farfalle terminano 
quella beli' opera in pochi giorni; alcune altre di que- 
lle in più fpazio , come pur fanno le nollre Can- 
taridi , e la fua Mofca Rofifega : il Farfallone not- 
turno colle Ali occhiute vi fpende ben dieci mefi • 
Pofcia in quegl" Infetti medefimi , che due volte l'an- 
no tramutatili , la prima volta quella txafixmtaaionc 
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fi fa in brieve tempo , ma la feconda in aicai più , non 
incappando quefti dal loro bozzolo > fe non dopo paffa- 
to l'Inverno. Chi può dunque mai dubitare, che non 
entri qui pur la gran mano di quella Proridenza fu- 
blime , che dilpone e muove a mifura della bifogna 
le cagioni , e gli effetti ? mentre reggiamo neJ cafo 
noftro condotte due fìeifiifime operazioni in modo, 
ed in tempo diverfo , come le a que* piccoli Anima- 
letti folle infialata una certa prudenza difeernimee 
de' tempi , onde una volta prendano* più di fretta 
per isbucare , un' altra o unto più lentamente fi 
muovano , quanto batti per differire tutto 1' Inverno 
a cambiarli , o tanto più tardo incomincino a farlo . 
Va conosciuta . non lo quanto perfettamente però , 
anche dagli Antichi que (la metamorfofi , e predo al- 
lo fteffo (•) Ari/lonle leggiamo i vocaboli , che trai'- (V D* nifi.* 
latati in latino fuonano quegli di Aureli* , e di Nim 
pha 9 co' quali intendiamo lo (iato de* Bruchi , men- 
tre coerciti , & contraili , per ufar le parole del fo- 
p rad detto, emiefeunt^ nec ullo pa3o moviti fe patiunmr , 
ttftjHe dum facies deftinata perficiatttr . Così (*) Phnio , (V Uìfl. Jfcrt. 
dove parla della generazione delle Cicale , ebbe a di- L ' 1UC ' x6é 
te ; fit primo VermiCHlum , dande ex eo ejH* v»c*tur 
tettigometra , cmìms cortice rupto circa folfiitia e volani. 
E dove genejralmcnte degl' Infetti livella (*) i Hac (*j itf.eod.c*»: 
truca , quam crjfalidem apptllant , rupto inde cortice 
volat Papilio . Sulle quali parole ? uolfi notare ciò , 
che alcuni forfè no» avvertirono , che gì» Infetti „ i 
quali trafmutanfì , non paffano immediatamente dall' 
efferc di Vermi a quel di volatili , ma prima pren- 
dono quello di Aurelie , fuccedendo in etti così due 
/tolte cambiamento di fpoglie . Imperciocché di ordi- 
nario pochi giorni dappoi che lafciarono il cibo , ed 
incominciarono a raggrinzarti , depongono la fpoglia 
di Bruchi , e prendono quella di Aureiia » indi dopo 
determinato fpazio di tempo forano quella di Aure- 
iia , e lafciatafela dietro diventan Volatili . Qucfte 
'Aurelie fono una condizione di animale > per quan- 
to alla figura fi afpetta > fra il Bruco , ed il volati- 
le i partecipando della forma dell'uno , e dell'altro « 
ingannano perciò chi non le offerva con buon' efa- 
me ; mentre fuol parere , che le Aurelie medesime 
come fi ftanno vogliano diventare Volatili , veggen- 
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doli in cifc ri le race quali affare o c le Ali , e le An- 
tenne , 'ed appreflo quali tutto quanto poflbno avere 
i fuddetti . Mail fatto Ita, che tutte le dette parti , 
le quali ùi quella corteccia apparirono , altro non 
fono , fe non una come ftampa , fotto di cui fi la- 
vorano le membra loro corrifpondenti nell' Infetto, 
che deve ufeire , ed un certo abbozzo , e modello , 
fu cui la Natura va organizzando con miglior mano 
ognun di que' membri . Parmi , che la metamorfosi 
degP Infetti accennata non s' intendeflc molto bene 
C) Wfi. TUm, da (*) Teofrajìo , il quale dilTe , che i Culici del 
ub.i.cmp, 9 . pj co (ì generano da' Granelli putrefatti di quel frut- 
to ; il che , fecondo lui , da ciò fi argomenta , yuod. 
foftcjHam e voi aver un t , grand ficubus nulla penirus in fune : 
Evolant magna ex parte pedem , aut pennam reltnejuen- 
tes in pomo. Io credo , che quanto dal medefimo ven- 
ne ftimato penna , o piede , altro veramente non 
iofle | -fc non la fpoglia del Bruchetto , o pur della 
Ninfa , da cui quegli Animaletti feioglieanfì ; ma egli 
ciò ben non intefe , e non feppe diltinguere , come 
doveafi , 1' una cofa dall'altra. 

XXII. La fcarfezza de' Bozzoli delle noftrc Can- 
taridi , de' quali non ho potuto raccorne in queft* 
anno , che poco numero , non mi anno permeflò 
d' interamente appagarmi nell' cfamina della Ninfa 
loro , od Aurelia . Ne ho aperti alcuni , il quinto , 
ed il fcfto giorno dacché erano Itati formati ; ed ho 
ritrovato in ognuno di efli gli animaletti in fembian- 
te ancora di Vermi , folo raccorciati alquanto , e più 
gracili . Altri ne tagliai pofeia il decimoterzo , e in 
cjuel torno ; ed avean quegli allora deporta la forma 
di Bruchi , e prefa quella , in cui li rapprefcntano la 
Figura 5., e 6. della Tavola 2. ; la prima delle quali 
74T *A? i-»'* moftra la parte del Ventre , 1' altra l'oppofta della 
fchiena . Veggonfi dunque prima interamente for- 
mate le (a) Antenne . Spuntano quelle dal Capo 
(b) ancora informe, e che li Ita molto chino, e guar- 
dante il ventre ; e rivolgendoli ftibito ali' indietro , a 
guifa delle corna dell" Ariete , difeendono fopra gli 
omeri, e vanno a finire fu i lombi (dd) . Veggonfi 
pure le Gambe nel folito numero di fei pofa- 
te fui ventre fieno ; ma sì quelle , come le Antenne 
fuUdcttc fono alquanto più ritonde, c più tumide del- 
le 
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le ordinarie . tutte bianchiccie , e molto tenere , e mor- 
bide . Dagli omeri efeono due (*) Ali , le quali nou 
ben fi diftingue, fe fieno le cartilaginee 1 o pure le 
membranote , mentre non fono cfle ancora fpiegate , 
ma involte , e pendenti lu i fianchi , del medefìmo 
colore bianco , di cui fono le altre membra ora det- 
te . 11 colore poi di tutto quel corpicello fi è rollo , 
alquanto più vivo di quello del Bruco , men però ca- 
rico di quello della Cantaride . Tutte quelle membra 
fono cosi rilevate e dillinte , che a prima giunta mi 
diedi a credere , non eiferc già quella I* Aureli* della 
no (tra Cantaride . ma la (Iella Cantaride ormai quali 
formata. E per dir vero, ne remerebbe facilmente in- 
gannato chiunque non avelie fatte olfervazioni , che 
fopra delle Farfalle , e di qualche altro Animaluzzo , 
nelle cui Ninfe fi veggono , come dilli , rilevate ben- 
sì alquanto le membra , ma non mai tanto , quanto 
le noftre lo fono . Nel poco numero però di altre 
razze di Cantaridi , e di qualche Scarafaggio , che ho 
potuto finora olfervare , ho vedute le Aurelie fem- 
pre fomiglianti alle nolìre, e veduto ancora dalle me- 
definì e , che pur pare ano quali compiute Cantaridi , 
tifarne pofeia le Itefle a tutta perfezione e di color', 
c di membra . E fra quelle una non meno delle no- 
itre curiofa mi avvenne d' incontrare già pochi gior- 
ni > fpecialmente fu i teneri rami della Galega , o, 
come volgarmente la chiamano, Ruta Capraria , ben- 
ché alcuna volta io 1* abbia poi anche veduta fopra il 
duro tronco del Pioppo . Anzi egli è da notarli , 
che rende la ftefla un certo odore all'ai grave , fomi- 
cliantiflìmo appunto a quello , che rendono le tenere 
boccie del Pioppo fuddetto. Non mi è riufeito di ri- 
trovare alcun de' fuoi Bruchi , effendo già tutti a 
queir ora pafiati in crilàlidi ; mi fi affacciarono fo* 
Jamente le Aurelie , le quali > mediante la prima Ibo- 
glia del Verme, che non aveano ancor ben deporta, 
itavano fodamente attaccate a' rami , come gii dilli, 
ovvero a' tronchi accennati . Per non formarli quelle 
nel Bozzolo , ma alla (coperta , le olfervazioni , che 
intorno ad elle fi fanno , riefeono più dilettevoli , e 
più ficure , vedendoli da quelle , che a poco a poco 
vannolì lavorando , e che acquiftano quali intera la 
forma di perfetti animali . fcappar poi fuori le vere 
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no Ojfernj azioni fopr a la 
Cantaridi , e lafciarfi addietro una fpoglia , che fi c 
una viva e perfetta immagine di loro medefimc . So- 
no erte non molto pivi lunghe delle noftrc , ma no- 
tabilmente più grofse , ed anno un certo color rofso 
ofeuro . Non fard forfè fpiacevolc la loro iltoria , 
ove riefea di poter* ofservare i fenomeni ancora del lo- 
ro Bruco . Intanto ho creduto di non perder il pre- 
gio dell'opera nell' accennare la diftinzione , che pa£ 
fa fra le Ninfe , od Aurelia delle Farfalle , e quelle 
delle Cantaridi ; mentre fi avvicinano quelle alla per- 
fetta figura dell' animale afsai pivi di quello, che dalle 
altre fi faccia • E ciò non accenno io già a V. SilUflh 
ftrifs. per far pompa ridicola di ofservazioni ; ma fo- 
Jamente per far oalefe , che nel contemplare la bella 
fabbrica delle cole create , guanto più vi fi fifla Y oc- 
chio, e la mente , tanto più nuove cofe , e più belr 
le fempre , e più maravigliofe fi feoprono • Quanto 
imperfettamente furono conofeiuti dagli Antichi gP 
Inietti! Quegli che molti fecoli dappoi prefero di nuo- 
vo a trattare la loro Iltoria , fi applicarono anzi a 
noverarne i varj generi , c a fudaividere le molte 
ipecie , che ad cfaminarne le varietà, e le mutazioni; 
ciò eh' è il più mirabile , ed il più dilettevole in que- 
lla materia. La noilra età , più raffinata nel buon 
cullo del fapere , giunfe anche in quella forca di 
ltudio dove le altre non gjunfèro • c col mezzo di mol- 
ti Ingegni perfpicaci e ìublimi Ivelo tanti arcani del- 
la Natura . mettendo in chiaro la formazione , la 
vjta . 1' indole , le mutazioni molteplici di tutti qua- 
li gì' Infetti , non folamente in genere , ma ancora in 
ifpecie . E qui farebbe egli il luogo ben' adattato per 
dare le dovute lodi a V- S. Illuilrils. , che con accura- 
ta , ed eltraordinaria avvedutezza * fopra quanti anno 
fcritto finora , ha penetrato più addentro nel vallo 
lèno della Natura medeiìma , ivelando sì bene quan- 
to mai di maravigliofa meccanica occultò elsa in tan- 
te produzioni di Viventi . Ne rendono chiara pruò- 
va i fuoi Dialoghi , il Trattato de' V«rmi , la Mo- 
ria della Mofca Rofiiéga , con tante altre opere ; e 
ciò , che fi è di un pregio didimo , ha Dia sì no- 
bilmente accoppiata alle materie Medico- Filolofiche, 
e Naturali quella fcelta > e gentile facondia , la qua- 
le è ttafeurata cotanto per lo più da coloro , i qua 
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Vi trattano le materie feientìfiche , e dottrinali . Io 
tralafcicrò però di ciò fare . si per la riverenza , che 
debbo alla Tua ben nota modeftia , si perchè nul- 
la potrei aggiugnere colla debole mia favella alla pub- 
blica voce , ed alla fama . che 1' ha già renduta si 
celebre . Ritornerò dunque alla noftra materia , ed 
ai no Uri Bozzoli , da* qualr di giorno in giorno che 
io ne andava tagliando , ne lappavano le Cantaridi . 
m perfcttiffime e di colori, e di membra; né .punto 
difterenti da quelle, che a primo tempo fi oftervano. 
Da molti altri pofeia , che lafciai fenza aprire , ne 
ufeirono in brieve tempo le fteflc ; nè alcuna vi flette 
rinchiufa più di giorni venti , come ho già detto di 
fopra . 

XXIII. Quefto fi è tutto ciò , che mi é riufeito 
di oflervarc finora intorno alla generazione , ai pro- 
greffi, ed al cambiamento della Cantaride del Giglio. 
Refterebbe ancor da vederfi , fe ncll' anno medefi- 
mo quefte nuove Cantaridi propaghino la propria 
fpezie , ed in qual modo la confemno fino all' anno 
-venturo : Cioè , fe così in forma di Cantaridi vivane 
fino ad un* altra Primavera , o pure dentro a* pro- 
pri Bozzoli fi mantengano in iftato di Aurelie ■* co- 
me lo fanno tanti altri Infetti . Tutto ciò , diffi , fa- 
rebbe uopo oflervari e perchè 

(*) ■ Offrii Vittori* finita (*) <hU. MW 

dovrei , per far giugnere a V. S. Illuftrifs. quefto brie- ** * 
ve trattato con meno d* imperfezione che folle poA 
fìbile , rapprefentarle 1* ultima differenza , ed il vero 
fine del noflro gentile Animaletto, in cui nulla me- 
no, che in tanti altri ancora più grandi > /piccano in- 
fame la bizzarria ingegnofa . e la providenza mirabi- 
le della Natura . Ma la impazienza che pruovo di 
riverirla » e di prefentarle una , febben lieve , però 
divota teftimonianza del mio fommo rifpctto , vuo- 
le che io iìgillj quella mia Lettera, a qualunque légno 
efla finora uà ferite a . Chi fa , che a tempo più ac- 
concio io non le fpedifea qualche altra notizia , del- 
la quale al preferite le redo in debito , intorno alla 
noftra Cantaride , e non le comunichi , fempre m 
atto però di ranegnazionc , quanto io mi abbia rac- 
colto fopra altre kh i arte d' Infetti , fra' quali mi fona- 
miniflrano al p refe n te una curiofa materia i fieri, ma 
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z ti Ojjeraf azioni fipra la Cantar i<tt>ec. 
inficine ancor vaghi Bruchi , che divorano per trat- 
to vaftiifimo le Foglie di tutti quali gli Alberi di 
queftc campagne . lo (oggetto intanto qualunque mia 
ofservazione , qualunque conghiettura » qualunque o- 
pinione alla cenfura del Tuo fapere , e deli' alta Tua 
intelligenza in quella » ed in ogni altra fotta di ftu- 
dj . Se avrò mai faputo pe rifare in ciò , o dire al- 
cuna cofa di buono . farà (lata quefta un riflefso di 
quel lume benefico e grande, che mi ha Ella comu- 
nicato , mediante gli efcmpli vivilfimi di tante Tue 
belle Opere . Se no , fia effetto della Tua gentilezza • 
e del Angolare amor fuo X avviarmene , perchè io 
pofsa rimettermi in quel diritto tennero , da cui avel- 
li per avventura traviato : Mentre io non fono già di 
coloro i che pretendono di non dover' cfler corretti ; 
e lo beniflirao, che 
(V Tertr.i. a* (*) Nomine imperiti MMttqttam qMiàauAm in]uftit*s , 
utfk Alt, i, Qui, nifi <]Hod iffe fdcit t nihtl return putai . 

Ma egli è ben tempo , che io lafci di recarle più 
lungo tedio , onde protestandole la mia inalterabile 
riverenza» mi dichiaro per Tempre 



Di V. S. lllMjlrifs. 
Dalla Villa di Sandono li zg. Giugno 1713. 
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ZHv. t e Obblifr. Serv. Vtn 
Lorenzo Pataroi. 
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Spiegazione 

Delle Figtre delle Tavole della Cantaride 

delGiglw. 

Tavola prima. 
Figura frimài 

m. Cantaride nella Tua grandezza naturale , attaccata 

ad una Foglia del Giglio nella parte di fotto . 
b. Uova dalla ftefla variamente depofte. 

Figura feconda . 

Antenna » ingrandita dal Microfcopio . 
A, 1 tre primi nodi , con cui cfla Antenna fi congiu- 
gne al Cranio. 
£. Gli altri fette Nodi della ftefla , coperti di fetolc r 

0 peli. 

C. Punta , risultante alquanta dall' ultimo nodo , in 
cui fini/ce 1* Antenna . 

Figura uri.*. 
Ala Membranofa, ingrandita. 

Figura quarta. 
Ala Cartilaginofa ingrandita , perche pili apparivano 

1 bue oh m, de* quali è tutta punteggiata. 

FigHr* quinta . 

Due Cantaridi , cioè il Mafchio , e la Femmina » 
nell'atto, con cui tendono alla generazione. 

Figura fefia . 

Parte di fotto del Bruco della noftra Cantaride . in- 
grandita . 

*. Caruncole , in lémbianza di mammelle » due per 
ognuno de* fegmenti , dal quarto fino all' ultimo . 
Sono della foftansa medelima de* fegmenti , e pare 
che fervano ad ufo di piedi. 

Figura fettim*. 

Pane dì fopra del Bruco fteflo r egualmente ingran- 
dita . 

m. Appendice r attaccata all' ultimo fegmento , in cui 
finilce il Bruco ► 
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h. Infolcaturc , o canaletti » che per lungo quafì ri- 
dividono ognuno de* fegmenti maggiori in due al- 
tri minori. 

c. Forame degli Efcrementi , fìtuato neh* ultimo A- 
ncllo, da cui efee la muciiagine , che cuopre il 
Bruco . 

d. e. Stritela , che pare di color nero , dal fecondo 
fino al decimo Anello , da cui tralucc T interno 
movimento dell' Animale . 

/. Capo del Bruco. 

g. Omeri del detto . 

Figura ottava. 

Bruco fuddetto , nella fua grandezza , e figura natu- 
rale . 

Fìgur* nana. 

Detto , coperto della muciiagine , eh" efee dal Fora- 
me degli efcrementi. 

Figura decimi . 

Bozzoli della Cantaride, di figura ovata. 

*• Parte di un Bozzolo alquanto fchiacciata , con 
cut qucfto ila fidò , dove dalla Cantaride fletta è 
focmato . 

... . é 

T avola feconda . 
Figura prima . 

r 

Membro del Mafchio . 

a. Punta, in cui finifee Io fteffo membro. 

t>. Piegatura del medefimo . 

c d. Vescichetta, attaccata allo ftciTo. 

Ve£c 1UDS ° ' Va * mCttCr Cap ° neUa dctta 

g. ». Vafo minore , che fi diparte dal lungo fuddet- 
to , e va a fcaricarfi in altro fito della medefima. 

h. Altro Vafo minutiflìmo , oflèrvato folo alcuna 

h a n n.r < . d,ratn a d *l Addetto minore , e tende 
alia Itefla Vefcjca. 

k- Glandulette , o altra cofache fienfi, dalle quaU forc- 
arla fcm^nalc qUOrC albuminofo » chc »* 
Figura feconda. 

Gamba della Cantaride, ingrandiu. 




Digitized by Google 



11 c 

*. Capo nodofo, con cui efla al ventre fi attacca 
b. Articolazione, con cui la parte fuperiore più er'of- 

fa fi congiugne al Fufolo . 8 
e Detto Fufolo. 

d. Tre nodi, de* quali è coropofio il Piede. 

e. Sito fra il fecondo, ed il terzo de" detti nodi, donde 
r Ì&P*°* <> Unghia che fiefi. 

/. Eno Dito, o Unghia. 

* tat l ide UndnÌ fottillffimi ' C0% W& & attacca la Can- 

FigttrA ttriLM. 
Parte laterale del Bruco. 

* f Pu ™ n f ri ■ cioé B "colini , che formano i capi del- 
le Trachee, uno per ciafehedun famelico, dal ter- 
zo nno all'ultimo. 

b. Punti ftcflì, o B li col ini, in numero di due , nel 
primo, e fecondo dc'fcgmcnti medefimi. 

; Figura tf*4r/4. 

Membro del Mafchio , nella fu* grandezza al natu- 

Figura quinta. 
Parte di fotto della Ninfa, o Crifalide, come fu da 
me oirervaa nel decimo giorno dalla formazione 
del Bozzolo . 

*. Antenne della ftc(Ta rivolte all' indietro verfo degli 
Omeri. 

b. Capo della medefima , chinato verfo del ventre . 
€> Gambe ritirate , e po&tc fui ventre fteflò. 
d. Sito de' Lombi, dove fìnifeono di coricarli le An- 
tenne . 

Figura fi/la. 
Parte di fopra della predetta Ninfa. 
*. Sue Ali, ancora raccolte, e pofatc fu* Fianchi .* 

Figura fittima. 

Uova della Cantaride, ingrandite. 
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Delle co/è più Notatili. 
A. 

ACuIeo mirabile della Mofca de* Rofai . Pag. i6_ 
fi divide in tre parti., Ovidutto, la. i> 
Seghe laterali.. 23, *i 

Alga Marina^ creduta malamente nafcere da fe . 89 
dove nafca , e defcrizione delle Tue radici « foglie, 
furto, c fcme . pcc 34. £*. gj^ Come cali al fon- 
do del Mare, e nafca. $± fua figura. 9L 
Andriani Cavalier lodato.. %T 
Arinotele come fece tanti errori intorno la gene- 
razione degli animali ,- e come poffa difenderli . 
85. Cagione de* fuoi. abbagij . Sj^_ Confusone 
mefla ne' pofteri.. ivi» 
Aria per quali ftrade entri nel verme del Nafo del- 
le Pecore. 101. nel Verme dell* Eftro. x*IL nello 
Struzzo palla non folo all' addome » ma forfè per 
occulti canali Torto le ali» e la pelle. 179 
Arvco s' ingannò nella, nafeita degr Infetti dalle Piante. 

37. altri luoi errori.. J9 
Affilio, o Euro degli Armenti qual fi a, c fua deferì* 

zione . Vedi Eftro . 
Avicenna ha fatto menzione del Verme del capo 
delle Pecore, e delle Capre. i.u 

B> ; v 

• * 

Bottone delle Rofc infettato da un Verme . 3 1 
Bozzolo de' Vermi de' Rofai, e fua Ninfa, 
lo fabbricano (otterrà . 16* loro nemici . 27. 
Buonanni lodato. £$. fuo abbagliamento intorno 
la nafeita degl' infetti nelle piante . 34. altro in- 
torno la nafeita. delle Pulci » 37 
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C^Aotaridc de* Giglj , Tua nafeita, vitto, coltomi, 
j e fviluppi egregiamente deferita dal Sig. Pa- 
ca rol • 195. fino al fine. 
Capre, Cervi , Caftrati , Pecore , Daini , loro verme 
del Nafo, e Mofca deferitta. 9« 
Ccftoni trovò la vera nafeita delle Pulci . 83. e dell' 
Alga Marina. « , 89 
Cime de' Rofai ùnfcftate <la un verme . 30 
Ciechi inteftini «dello Struzzo di rara flruttura. 170 
Con voi vu li delle piante . e loro detenzione • %\. -ab- 
baglio del Malpighi intorno a quelli, ss 
Colon dello Struzzo di rara bruttura. 17* 
Cuore dello Struzzo, e Idropifia del pericardio. 175 
Vie della linfa del medefimo . ivi. 

*> 

TpVIvifione nuova generale degi' Infetti , come pof- 
I J fa farfi. 40. Sue dimcultà. 41. 45. \6. Prima di- 
vifionc. 43. Seconda. 47. Infetti delle piante divi- 
fi. ivi. , e feguenu. 
Divifiou degl'Infetti dalle ultime 'differenze . 66. Di- 
visone antica rigettata. 67. Vera di vihone tolta dal 
volatile Infitto, o dall' .ultima Spogliatura , come 
fanno i Botanici dal Fiore . 67. Paragone fra gì' In- 
fera, e i Fiori . jvl , e 68. Quali fieno le tre df- 
vifioni principali- 68. 69. Altra divifionc non lau- 
devole de' Naturali Filofofi . 6> Divifione tolta 
•dalle uova. 71 

T?Pileffia, come fii creduto poterli curare dall'O- 
li r acolo. 103 
Euro de' Poeti medicamente ìntefo quai fia. 119 
Effetti fuoi. 1*1. varj Significati -del medefimo. jaa 
Eftro degli Armenti , o AlIillo . 122. quale Spaven- 
to induca ne' medeiìmi . 124. OlTervazioni intor- 
no la fua nafeita, nutrizione, e fviluppo . no* 
c feguenti. Tempo in cui le fue uova fono de- 
pofte fotto il cuojo de* Buoi. 131. Errori di mol- 
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ti incorno la Aia n afe ita, e co Rami. 132. Moria mi- 
nuta delle Onervazìoni intorno al detto. 135. De- 
tenzione del fuo verme . ijd. fuoi polmoni. 138 
fua Cnfalide. 141. Sviluppo, o Molta . 144. Co- 
me i beftiami fi poflano difendere. 145. equivoci 
degli antichi diteli. i 4 8 149 



pAotoni lodato e fua nuova feoperta conferma- 
li *a. 175 
Fegato delio Struzzo, e fuoi Canali deferirti. 168 
Foghe con vane ftradicciuole . e loro vermi. 1819 
Furore, o Eftro Poetico . come venga medicamente 
defe ritto. I2 g 



Giannini Sig. Francefco Canonico lodato." 155 
Gimma, Sig. Giacinto Canonico lodato: 97 
Gigli, e loro Cantaride . fua origine , e fviluppi 
egregiamente deferirti dal Sig. Lorenzo Patarol. 
195. fino al fine. 
Gocdarzio conobbe le Mofche dc'Rofai . a 8 

Grana Chermes, e fua origine. * fi. 6» 



JDea^ nuova d'una Diviflone generale degl'Infetti: 

Infetti , come malamente creduti nafeere dalle Pian- 
? e ', ìl 9 JÌ SS" 611 "- Come fi poflano dividere nel- 
le loro Claffi. 40. Quc' delle Piante. 47. delle Ac- 
que. 63. della Terra . ivi, e 64. degli Animali . 
«S. di que\ che vivono dentro gì' Inietti. 65. per- 
che mentano ricerche ulteriori . 73. Notizia loro 
neceflaria. 7S 

Ips, o Jpa, qua] cofafia. i s 
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LAnzoni lodato.' ipi 
Lifter corretto. *8 
Lorenzo Patarol, c fuc Oucrvazioni intorno la Can- 
taride de' Gigli. 195 



M 

MOfca de» Rofai, o Rofifega, Tua nafeita, Vilup- 
po, o deferizione • t. fino a io. non è vera 
Mofca. 12- Moftra, come gr Infetti depongano le 
uova loro nelle piante, con tutta chiarezza, ij.fue 
fattezze, e grandezza. 14- foo mirabile aculeo de- 
fcritto. 16., e feguenti. 
Mofche rofutghe di varie ipezie. *4- ** 

Mofcherini delle foglie de* Rofai. »7- 2 *. 
Mofca del Verme del Nafo delle Pecore , Capre , 
Daini ec. deferitta , fua nafeita , e (Viluppi . 96. Co- 
me efea dalla Crifalidc. io*, fua deferizione. 106. 
Occhi di quefta Mofca, e le vi vegga. 107. fubito 
nata tenta la propagazione. 110. yedi Verme dei 



n*f» delle Pecore. 

Muratori lodato. 119 

N 

NIgrifoli Sig. Francefco Maria lodato ; 7$. aoo 

Nigrifoli Sig. Conte Francefco lodato.* 16$ 

Ninfa de* Vermi della Mofca de Rofai. 9 

Nomi nuovi, quando debbano porli. 71 

O 

QCchi della Mofca del Verme del naiò delle Pe- 
core, e fe con quelli vi vegga. *°7 
Ovidutto della Mofca de» RoGti . 19 
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PEcore, Capre, Montoni , Daini, e Verme del' 
loro n aio defe ritto, CO* fuoi fviluppi.. 3^ 
Penne dello Struzzo , e divertiti, notabili dalle penne 
degli altri uccelli . 182 
Petto delio Struzzo fenza L mufcoli i_ che fervono al- 
le ali. 184 
Piante non anno fènfo , come volle il Sig. RcdTT 
34. loro Infetti.. i± 
Polmoni dello Struzzo, loro- Vefciche »_ e politura 

curioia . 177., e feguenti .. 
Porta del Fegato dello Struzzo' deferitta . 1 69 
Pulce, e fua nafeita dall'uovo . 8j_. fu e uova» boz- 
zolo, e fviiuppo; 84. Oflervazjoni d'Ariftotcle in- 
torno alla nafeita ai quella , fuoi abbagli, e in 
qualche parte difefa . 8±. Opinione d* altri Auto- 
ri\ 88, Figura dell'uovo , dei Bozzolo , e della 
Pulce. 89 



Q 



Uercia fola dà il nutrimento a ducento , e più 
fpczie d' Infetti. 41. 



RAmo de' Rofai, con quaT arte fegato dalla Mo- 
fca, per de porvi le fue uova. 2. 5 

Redi s'ingannò nello- ftabilire la nafeita degl* Infetti 
dalle piante .. j - 

Reni dello Struzzo deferirci . 174. 
Rifleflioni intorno la falfa maniera, creduta finora del 
nafeere gi' Infetti dalle piante. * 



SEghe maravigiiofè delle Mofche de* Rofai deferitte .. 
ao. 

Struzzo, e fu a Notomia.. 15 5- Suoi ventricoli . 116. 
Glandule del. primo, e loro fermento . ty^ De- 
scrizione del fecondo ventricolo . i;o. Chiòdo" pian- 
tato nel detto. t<i. Se digcrifcaiT fèrro , faflb- 
lini, vetri, corde, c fimili. 161.. e 18^. Se cavi 
nutrimento da' detti . 16^ Errore dell' Aldrovandi. 
c di altri > che negavano eh' e' digerifse il ferro . i£ 
• < Suo 
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'Suo Fegato deferitto e canali biliar; , niuno de* 
quali fora il ventricolo . i68. Come in quefto en- 
tri la bile . ivi. Pancreas , e Tuoi canali molto lon- 
tani al canale bilìario. 169. Errore del Silvio del- 
le Boe intorno 1* etfervefeenza interinale in quefto 
animale con evidenza (coperto . 170. Milza de (ent- 
ra, ivi. Mcfenterio. 171. Inteftini deferirti. 170. 
Due Ciechi, e il Colon di rara {trattura. 172. Ret- 
to, e Cloaca. 175. Reni. 174. Sterno curiofo del 
medefimo. 17*. Cuore trovato morbofo , e Idro- 
pula del Pericardio, e cagione di quella. 175. Cuo- 
re , e Tue Auricole deferitte. 17& Polmoni, (ue 
celle , Ycfciche, e politura deferitti . 178. Aria,' 
come pani nel ventre . 179. Trachea, bocca, ed 
efofago. 180. Telia, Occhi, Orecchie ce. 181. Pen- 
ne diverfe nella (trattura da quelle degli altri uc- 
celli. 184. Colle, ed altro oneo artificio. 185. Mu- 
fcoli intercedali fotti] mimi , e Cofcie mulculofè 
molto . 186. Piede, dita, e pianta deferitta. 187. 
Virtù di varie parti del Corpo trovate falle. 189 

Sproni in cima alle ali dello Struzzo , co* quali com- 
batte. 17*. i8j 

Sugo rullante dalle radici «dell' aculeo della Mofca 
rofuega , qual' effetto faccia nel ramo . *. , e ai 



TRionfctti s" ingannò nell' opinione della nafeita 
degl'Infetti dalle piante , per voler credere più 
alPArveo, che al Malpighi. g 7. 3 8 

Trachee de' vermi del nato delle Pecore . ioj. de' 
vermi dell' Ellro, o Affilio. 138 



VEntricoli dello Struzzo deferitti , loro fermen- 
to, e come digerivano il fèrro , ed altre ma- 
terie dure. 156 
Vermi della Mofca de'Rofai, come nelle uova fi ma- 
nifeftino, e come nafeano, 5. loro (trattura, e au- 
mento. 6. loro ce fc tizi une . 7. loro bozzolo . 8. 
loro ninfa. _ 9 

Vermi , che formano ftradicciuole fra tunica , e tu- 
nica 



modelle foglie delle Rofe , e d' altre Piante ; lo: 
ro deferitone, e fviluppo. t *»• *9 

Verme della fommita* de' germi de Rolai. 30. 1} 

Verme de' Bottoni dcUe Rofe, e loro mutazione, ivi. 

Verme del nafo delle Pecore ec. fua nafcita , muta- 
zioni , e fviluppi in mofea . 96. Effetti di quelto 
verme. 97. fua deferizione. 98. fue Trachee. 101. 
Virtù di quefti vermi creduta contra TEpilcffia- 
X02. Crifalide di quefto verme deferitta. 105. corri* 
efea, e deferizione della mofea. 106. Quali anti- 
chi abbiano fatto menzione di quella mofea. «X* 
vedi anche Mofcs del nsfi delle Pecore. 

Uova della Mofea de' Rofai , come incaftratc nel ra- 
mo . 3. loro numero , e aumento . 4 

Uova, fe polfano far diftingucrc le fpezie. 7* 
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